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ANSBIiNO RIVALTA 



Carissimo amicOy 

In luogo d' una prefazione al lettore , che 
nessuno legge « mando agli editori del tuo rac- 
conto una lettera, che tu almeno leggerai, veden- 
dola a te dirette, e da un amico, che non adula. 

Tolto, or è gran tempo, dai pubblici casi agli 
studj, che fecero la delìzia e il nutrimento della 
mia giovmezza, non so quello che si fa e che si 
pensa nella repubblica letteraria; nè quindi se sia 
stato scritto da altri, nella forma da le prescelta, 
dei tempi che tu descrivi. Ben ho veduto libri, 
e non pochi, spacciarsi seriamente col grave nome 
d'Istorie: e sorrisi di compassione per quelli, cho 
in materia di avvenimenti reputano decisiva rau-> 
turila degli sciiltori contemporanei. Nè si possono 
quei libri chiamar nè pure Romanzi; perchè, noq 
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solo non vi si narra il vero , ma il verosimile 
stesso perde fede per noi, che abbiamo veduto 
le cose cogli occhi nostri. 

Tu al contrario , coli' inlendiaiento forse di 
scrivere un romanzo, sei riuscito a darci una sto- 
ria; se storia è veramente sostanza di fatti, in- 
dipendentemente dai nomi delle persone e dei 
luoghi, che non ne sono che gli accidenti. Non 
v*ha scena nel tuo racconto, nè evento, di cui 
qualclieduno di noi non sia stato parte o testi* 
mone ; non carattere d' uomo . che non abbiamo 
noi stessi conosciuto; non gioja, nè dolore, che 
non abbiamo provalo ; non virtù, (he non abbiamo 
adorata ; non delitto. . . stava per dire, che non 
abbiamo veduto: ma io ne ho veduto di maggiori, 
che resero muta di spaventa la fama stéssa. Nella 
manina del giorno 24 di maggio del 1848, tanto 
glorioso per la mia Vicenza, usciti dalla città ad 
inseguire il nemico» al pian terreno d'una casa 
rustica, abbandonata da tutti ^ trovammo (mi si 
velano gli occhi in ricordarlo!) un corpo di gio* 
vane contadina fatto in quattro pezzi, e col frutto 
ancor nelle viscere. Certamente, nelVora della bat- 
ta,i;lia, avea messo i piedi là dentro quakheduno, 
che vinceva in nequizia il conte Gr5ber di Radei n. 

Ma si consobiio i tuoi lettori, coiisoliamooi 
tutti, perchè anche Ciro, e il signor Giuseppe, e 
Berardi, e Beppe cacciatore furono persone vive 
e reali, che io ho conosciute; e tu stesso sarai 
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contenlissiino di sapere da ine, che il luo pi ola- 
gollista, Enrico Rovello, ch'io conobbi quando 
passò per Firenze nel recarsi a Roma, dove un 
giorno ci racconterai quel che ha faUo, vive an- 
corai e percorre la sua strada. 

La sola cosa, che ti può venire appuntata, 
perchè per certi lettori può dar carattere di ro- 
manzo a tuUo il racconto, e distruggerne quindi 
l'effetto noorale, è V intervento di personaggi, che 
per esser rari non hanno la riprova di loro realità 
nell'universale natura; onde ti è forza ricorrere 
all'ideale, ad atliogerne costume, sensi e linguag- 
gio. Ma le virtù e le passioni degli eroi d'Omero, 
e l'eccidio di Troja non sono meno veri, perqhè 
intervengano i Numi, c spirino ambrosia, che fa 
le cose immortali. 

Del resto, colTesser veridico, tu adempi na- 
turalmente ai due ufficj delio storico, che sono di 
giustizia Tuno, Taltro di ammaestramento: e del- 
Topera tua ti devono esser grati, così i vivi e i 
morti di quel tempo , che tu vendichi dalle in- 
giurie della fortuna e degli uomini, come la gente 
nuova, che scaltrisci del permanente pericolo della 
patria, illustrando Novara. 

Addio. 

Firenze, 22 aprile 1862. 

AmoMO MAHriNATI 
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CAPlTOIiO I. 

11 [Vaiale del 

• - 

me del mio sesso io seolo 

Fatta maggiore: 

I 

Io quello sventurato caniuccio di Lombardia, confic- 
cato, come Prometeo, dal potere e dalla forza (Villafraaca 
e Zurìgo) alla rupe più cruda e inospitale del Caucaso , 

all'austriaco dominio ; proprio nel limite estremo di quella 
sfortuiiaia Provincia di Mantova, sempre sacrificata alle sue 
vicinanze: 

Maotua vm miserm mimium Ticiaa Venmm; 

quaranta chilometri circa dalla città Virgiliana, alla riva de- 
stra del Po e sulla strada postale che conduce a Ferrara, 
giace il Borgo di Sermide. 

Sermide, capoluogo del Distretto di questo nome, è terra 
considerevole pel numero de' suoi abitanti , del pari che 
per la fertilità dei circostanti terreni alluviali , ricchi di 
pascoli, nò sprovvisti di biade, d' alberi e di vigneti. 

4 
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Una lunga e stretta contrada, costeggiante F argine mae- 
stro del Po, alcuni viottoli angusti, una vasta Piazza, e il 
Castello, che serve a prigiooe ed ufficj, formano il grosso 
dei Borgo. Alcune terricciuole circostaoti, Moglia, Carbo- 
narola, Magaacavallo , Rodianaf Co' dì sotto, Fellooica» 
Quatrelle; parecchie fattorie isolate, nel dialetto del paese 
chiamate Corti, casolari qua e là, benché assai parca- 
meoie, disseminati per la caoipagna, popolano il territorio, 
che pel suo avvallameoto viene appunto denominato « la 
valle di Sermide. » 

Tutto questo terreno, fronteggiante un gran fiume e di- 
feso dalle frequenii suo piene e dagli strari [lamenti col 
mezzo di altissime e maeslosissime dighe, intersecato poi 
da intluenti e canali d' irrigazione, fra i quali il Cavo, la 
fossa Paodaioa e la Foss'alta inferiore, scolo principale d^Ha 
valle Sermidese, presenta una gran rassomiglianza colie 
terre basse Olandesi, cogli abitanti delle (jaali i nostri 
valligiani rivaleggiano anche nell'industria del caseificio. 

Colui però che avesse veduto il Borgo e le circostaati 
terre prima del tempo che noi abbiamo preso a descrì* 
vere, e vi fosse ritornato un anno dopo, difficilmente 
avrebbe riconosciati quei luoghi sconvolti e , ahi I ben 
mutati da un terribile cataclisma, non prodotto dall' erom- 
pere d'interni fuochi vulcanici, né da rotture delle di- 
ghe fortissime, fra le quali scorre maestosanìente il fiume 
re^ie, ma suscitato a danno deli' infelice regione dalla 
rabbia degli uomini, che quando viene scatenata sulla 
tena dalle loro feioci passioni contaminata vi compie Laii 
opere da farla una degna rivale dell' inferno. 

Il periodo d'Istoria patria che abbiamo impreso a 
trattare, è per nostra disgrasia uno di quelli, ne'qaaii Ari- 
mane riesce vittorioao d'Oromase nella mitica lotta òhe 
essi eternamente combattono attraverso i cicli ed i mon- 
di, contendendosi T Universo; e noi dovremo perciò de- 
scrivere colpe e sventure senza numero, contro le quali 
vedremo pur troppo la virtù contrastara invano e soc- 
combere. 
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Aia se quei tempo, cfa^, quantunque a noi ben vidao, 
ci sembra ornai si loataoo dalla ìiufueosa congerie dei 
fatti che si prepararooo, svilupparono e compierono in 

questi anni inlermedj , vide il trionfo immorale dei pes- 
simi, assistè anche allo spetlacolo sublime del primo ri- 
svegliarsi di un Popolo, il quale soccombendo dopo una 
lotta certamente degna di fatti migliori, dimostravasi, a 
onlgrado della secolare schiavitù, non infiacchito, oè vile. 

jQn funesto materialismo, sorto negli animi quasi a 
reazione di quei primi entusiasmi mal secondati dair esi- 
to, mentre ooa risparmiò la giusta maledizione e la me- 
rtiata in&mia ai caroefici, pago di upo sterile compianto 
e di una commiserazione quasi insnltante alla non com- 
presa magnanimità delle vittime, parve avere a schifo di 
pagare un sacro tributo di ammirazione e di lode per co- 
loro, che pur tanto operarono in prò nostro, ed ai quali 
dobbiaax» esser grati dell'aver cementata col loro generoso 
stogile .la prima pietra , posta all' edificio della nostra 
libertà. 

Il 1848, per gli adoratori dei fatti compiuti, ha avuto 
il gran torto di non essere riuscito a bene. 

Noi pesò non iscriviamo questa povera storia per 
gl'inetti ed ignavi adoratori dei fotti compiati, ma bensì 
pei generosi, che contribuirono a compierli. E i generosi 
non possono essere ì>enerosi ed ingiusti! Vittoriosi in una 
receote lotta, ci mostreremmo indegni d'aver vinto, ne- 
gando che i vinti d'allora meritarono al pari di noi, e 
fora' anco più di noi, la vittoria. 

Che se le fazioni campali dì eserciti riamerosi e ag- 
guerriti^ ed hai ! pur troppo per la maggior parte non 
italiani, prostrarono l'Austria a Palestre, a Mootebeila, a Ma- 
genta e a Solferino, non dimentichiamo, che quei primi 
santi moli di Popolo ci diedero la gloria immortale delle 
cinque giornate, e che il 1848 insegnava primo all'Eu- 
ropa, sul conto nostro già sì schernitrice ed incredula, 
poi meravigliata ed attonita, a Milano, a Como, a Pastreo- 
go, a Santa Luciai a Curtatone, a Goito, a Rivoli, a Go* 

( 
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vernolo , a Sermide, a Bologna, a Breircia, a Yenazia ed a 
Roma, che gjC Italiaai non tfvevano per dissnetudine, o per 
la tanto a loro rimproverata Ci?iltà di costumi, perduto 

r antico valore, e che, se per la prepotenza dei fatti non 
era loro stato concesso di vincere, seppero mostrare al- 
meno dì avere dai padri loro imparato a morire I . . • 

Erano le 44 ore circa avanti il meriggio dri S5 di* 

cembre 1847. Le campane sonavano a distesa, e la Piazza 
di Sermide, gremita di popolo compasto di borghigiani e 
contadini dei dintorni, veatiti de' loro abiti di gala, of- 
friva un aspetto veramente gajo e festivo. Molti banchi 
di venditori girovaghi di ciambelle, pan pepati ed altre 
sifTatLe ghiottonerie, o di giocattoli e fantoccini, fra i quali 
a segno dei tempi, primeggiavano tutti i più bellicosi ar- 
redi degli arsenali fanciulleschi di legno e di stagno» da- 
vano a quella radunanza di Popolo più la sembianza di 
un mercato o d'una fiera, che di una festa religiosa, 
qual dovc\ a essere pei Sermidesi il di dei Natale. 

E ad aumentare tale apparenza, vi si aggiungeva il 
fatto, che mentre piccalo era lo stuolo di fedeli che as- 
sisteva in Chiesa alla terza messa del Parroco, e quel 
piccolo stuolo era composto soltanto di donne e di vecchi, 
tutta la gioventù briosa, e gli uomini d'ogni classe e con- 
dizione borghigiani e foresi , se ne stavano raccolti in 
crocchi e capannelli , ingombrando la Piazza. Un fervoroso 
cattolico avrebbe potuto trarne oggetto di deciamazionr non 
poche; ma noi non possiamo certamente far torto ai buoni 
abitanti di Sermide, se in una sì bella giornata e con un 
sole rispiendente in così purissimo cielo, essi, non badando 
che il termometro di Eeaumur segnava 3 gradi sotto io zero, 
nè che ii Prete cantava su tutti i toni del canto gregoriano 
V orate fratres^ si credevano giunti all' tfe missa est^ e pre- 
ferivano starsene sulla piazza, e approfittare dei belli e vivi- 
lii anti raggi di un Sole, che nulla aveva d'invernale, dì- 
scorrendo delie cose del giorno^ anziché starsene raccolti e 
pigiati nella chiesa a cantare in cero il servizio della 
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messa celebrata da un arciprete che non godeva, come 
vedremo, nè raffezìone, nè la stima de* suoi parrocchiani. 

È bensì vero che il zelante catlolico avrebbe potuto 
caofortarsi alquanto, ueil* udire esser tèma universale di 
quei coHoqui, o tale a un dipresso, le lodi al capo venerabile 
dei cattolioisoìo, il cui nome veniva pronuDciatocon rispetto 
ed affetto indicibili, e nel vedere come tutti quegli spiriti 
/br^i borghigiani e contadini, portassero chi al collo, chi 
I alia catena dell'orologio coi ciondoli , chi allo spillo , chi 
, aU'aoelto, io oro, iq argento, io broozOi in ferro, io ogni 
forma e dimensione, 1* effigie del pontefice e re riforma* 
tore Pio IX. Se non che il nostro cattolico avrebbe avuto 
poscia a pentirsi del proprio contento, e ad inorridire, 
come alla vista \ii un aspide o di uo basilisco, scorgendo 
io un più accorato esame dell'idolo delta giornata qualche 
cosa di simile a un piccolo nastro, che, volere o non vo- 
lere , rassomigliava, più che ad ogni altra cosa, a una 
schietta e rivoluziouaria coccarda, ai tre colori italiani... 
lo mezzo dunque a questo brulichìo, a questo va e 
) vieni di gente, a questi moltiplici discorsi, che tutti, o quasi 
tutti, s'aggiravano sopra un istesso tema, e che anche nella 
loro varietà formavano un accordo, come le diverse parti 
degl' isiruraenti giungono a comporre la sinfonia e il tutto 
r insieme di uno spartito musicale, noi lasceremo da un 
canto le donne e i vecchi, ascoltanti divotamente nella 
Chiesa parrocchiale una terza messa, che augoriamò pro- 
fittevole alle anime loro se morti, e ai loro corpi se. vivi; 
lasceremo i monelli, che si sentivano venir l'acquolina in 
òocca dinanzi ai banchi dei venditori di giocattoli e di 
lecconerìe, o giocarsi a palle osanti (in dialetto dei paese 
ftesca o croee) i regalucci del buon dì natalizio ; lasceremo 
ioevvertili gli altri dialoghi dei gruppi meno numerosi e 
men ragguardevoh*, e presenteremo sùbito ai nostri lettori 
^' eletta Società del Paese. Un avvocato, il medico, io spe- 
ziale, un ingegaere, alcuni possidenti del Borgo e dei lati^ 
§9mdi viqini stavano discutendo da circa un'ora sulle cose 
tteà giorno, e intorno a loro facevano siepe da iS a 90 
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popòlani, artisti 6 contadini de' più intelligenti e patriotti, 
i quali stavano proprio ascoltando a bocca aperta, nuen- 
iique ora tenebant^ quei discorsi pieni di patrio entu- 
siasmo e di senno politico^ facendovi di tratto in tratto 
àccompagnamento con esclamasioni, sospironi, atti o pa- 
role, che mostravano come prendessero a onore la viva 
conversazione di qaei signori. 

Forse ad alcuno potrà parere strano, che in quel tempo 
e sotto un governo così sospettoso e tirannico, come era 
ed è quello dell'Austria, i nostri Sermidesi si arrischiassero 
di così apertamente tener cattedra intorno a simili cose, e 
come , le autorità e f gendarmi del luogo non , se ne immi- 
schiassero. Circa le autorità dobbiamo dire senza riserbo, 
che qualcuna, nè la - meno autorevole e* iniluente stava 
appunto discutendo fra- gF interlocutori del groppo di 
cui si tien parola ; quanto ai Gendarmi, o non se ne preoc* 
cupavaoo,* o fìngevano di non preoccuparsene; chè fin 
d allora, odorati i tempi grossi, o guadagnati di cucrre alla 
causa italiana, lasciavano andare le cose pel loro verso, 
e huoni o Cattivi che fossero, si preparavano un poatici* 
no nelP Arca, a fine di salvarsi dal vicino, e questa volta 
ben preveduto diluvio. 

Che so poi si vogliano tacciare i nostri Sprmidesi di 
poco riserbo, noi diremo che, comunque la si voglia in- 
tendere, le cotie andavano proprio per codesto verso in 
allora; nè ce ne meravigliamo moi, che téstimonj fummo 
e partecipi dì siffatte arditesze: Efano i primi vagiti della 
libertà : pensino ora i nostri lettori se vi poteva presie- 
dere la prudenza. 

La conversazione, come dicemmo, era già noollo avan^ 
sata, e dalle generalità della politica. Europea, che eia* 
scuno dei nostri lettori per sè abbastanza conosce, entravi 
in più minute e locali particolarità. In questi primeggiavano 
due fra i più lo iuaci interlocutori del gruppo, e dovendo 
essi avere una parie, quantunque non principale, nè iixi- 
portante, ma onorevole nel^nostro racconto, erodiamo pres» 
dell'opera far di loro un po' di ritratto. 
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In un tempo , nel quale ogni meaoMnucoio si crede • 
io obbligo di forsi tirare per lo meno un cencinajo di cor- 
te-»pitvatU, neir epoca della fotografomania^ noi ci crediamo 

discreti, se fra un gruppo di venti o vcalicinque perso- 
ne, ne scegliamo due sole da fotografare. 

Il primo era uo uomo piuttosta avanzato' in età, alto, 
non pingue, però aitante della persona e di temperamento 
sano e robusto ; aveva naso aquilino, occhio vivacissimo 
e nero, capelli brizzolati, bocca sorridente e benevola. Al 
primo vederlo si cattivava l'attenzione; parlandoci, la sim- 
patia ; conoscendolo meglio, la stima e Taffetto. Vestiva un 
soprabito di velluto nero delle febbriche nazioifali di Schio, 
alle quali la politica aveva dato voga e lavoro, cahsoni e pan- 
ciotto pur di velluto, ma di color- bianco sbiadito, e in capo 
aveva un rappplln nero a giand'ali. II giovinotlo, piccolo di 
statura e tarchiato, aveva forme belle e gagliarde, colorito 
bruno e rubicondo, begli occhi, piccoli JniÉ neri e lucidissi- 
mi, quantunque di prima messa. Vestiva elegante , sebbene 
di roba scrupolosamente nazionale; e come nelF eleganza 
dell abito, così nel portamento disinvolto e nel tratto, di- 
mostravasi, qual era difatti, cittadino e studente. 

Prima di procedere oltre col racconto', crediamo no- 
stro dovere d'avvertire i nostri lettori, che, dovendo parlare 
di fatti quasi contemporanei a noi e quindi di persone te 
più in oggi viventi , e , che più monta, ancora in balìa 
dei comuni ^nemici, in ore leonis, noi intendiamo usare 
de) privilegio dei Romanzieri, mutando* nomi e particolari, 
che potessero metter il sospettoso e implacabile governo 
deir Austria sulle tracce dei personaggi veri, x!foe fbrooo 
f^li eroi dei fatti che stiamo per narrare. Tale riserbo 
terremo anche per quei luoshi, che potrt^bbero servir di 
gravi indizj ai malevoli, e dar loro ragioni e mezzi di re- 
car danno in qualunque snodo ad amici, che nei circon- 
diamo anche lontani di tutto T affetto nostro piti sentita 
e più intenso. 

Approfittando adunque di questo diritto, che nulla to- 
glie alla veridicità dei racconto, noi chiameremo il priouv 
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dei nostri personaggi il signor Giuseppe Bodìzzi ài Ser- 
mide; e il giovinotto, ÀUiiia Berardi di Mantova. 

Quando la libertà avrà fatto il suo cammino, e gli au- 
striaci avranno rivarcate per sempre le mal superate Alpi, 
daremo di questi nomi, e di ben molti enigmi, la chiave. 

— Alla buon^ora ! esclamava il sig. Giuseppe; purché an- 
che questa volta non ia finisca come ael 31, che eoa 
tante belle promesse in principio, ci trovammo tutt'atin 
tratto abbandonati dagli uni e schiacciati dagli altri. 

* — Che 3 1 , che 3 i ? ripigliava il Berardi^ con quella solita 
giovanile baldanza che tanto spicca i[i (jueiretà fortunata, 
nella quale tutto sembra facile, tutto piano, tutto color dì 
rosa, e che ha il torto soltanto di disprezsar troppo il 
passato. — Allora F Italia dormiva il suo sonno di secoli, e i 
liberali di quei tempi erano pochi e mal destri. 

— Eh! gioviootto, giovinetto, tu non le sai tutte, per 
Dio ! rispose con una cercaria misteriosa il signor Giuseppe, 
che aveva avuto .una parte non piccola in quelle note vicen* 
de. Se apparinuno pochi ed inetti , e' fa perchè dopo la 
mala riuscita, i più credettero prudenza lavarsi ed ascia- 
garsi ben bene la bocca a spese di coloro, che non po- 
terono, 0 piuttosto sdegnarono fare altrettanto. L'esito è, 
per la più parte degli uomini, la solita misura, colla quale 
misurano le azioni. 

— O dite piuttosto la pietra di paragone, con cut si 
viene a distinguere l'oro vero dal falso. 

— Sarà come dici... forse., almeno riguardo al morale di 
certi milUotatori. Del resto.*, io pure non posso non con- 
fessare, che le cose hanno davvero, progredito in questi 
anni, e che quello che allora non ci è riescito, potrebbe 
benissimo riescirci ora. 

— Vedrete, vedrete come l'aadra pel gennajo. Già vi 
sarà noto di che cosa si tratti. Nou è vero? E sarete 
|inche voi tutti quanti d' accordo ? 

— Tutti, tutti I esclamarono a coro i più vicini ; i più lon- 
tani si contentarono di sporgere le mani stringendo le 
pugna. 
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— Non più tabacco, non più lotto. 

— AI diavolo il lotto e il tabaeco^ gridarono novameote 
io coro gU astaoti. 

Eh ! Eh I se sapeste poi tutto I ma uq po'di pruden- 
za non sarà mai fuor di luogo. 

11 nostro giovìnotto pnrlava di prudenza in tal modo ! 

— Del resto, voialtri, ripigliava il Giovine Benrdi , 
dovete esser istruiti 4' ^"tto. Avete fra voi uno de' più 
bravi fra i nostri. Ha à proposito'; non 6 in paese Giro ? 
lo vedrei pur voleaLÌeri. 

— Non è ancora ritornato dall'Uni versi tè, rispose il 
Signor Giuiteppe; anzi la signora duchessa è. inquietisaiioa. 

— Povera e cara gentildonna 1 Andrò senza fallo a ri- 
verirla dentr'oggi. Venni a lei presentato Tanno scorso 
dalla Contessa A... altra delle nostre più conopite e libe- 
rali signore. K dell' amabile duchessina quali novelle? 
Si è fatta sempre più bella, se pure era possibile? 

È un angelo, esclamava il signor Giuaeppe. 

— È un angelo, ripeterono io coro gli astanlL 

— Eh! Lo so io che me n'ero innamorato proprio 
da divenirne pazzo, pazzo da legare. Fortunatamente, ho 
fatto in buon punto le mie riflessioni, e disperando di po- 
terne essere amato , mi sono contentato della sua ami- 
cizia..« della sua stima. È qualche cosa, se non è tutto. 

— È moltissimo. 

— Foi Lunato l'uomo che saprà iospiiarle un senti- 
mento più tenero, esclamò un giovinetto che non aveva 
ancor parlato, e che arrossiva fìno agli occhi, lasciaD4osi 
strappare, quasi mal suo grado, una confessione cosi ingenua 
e appassionata. • 

-r— Il Berardi strinse con affetto la mano del giovinet- 
to. Era una stretta di mano che valeva un capitolo De 
cmsolalioiie di Boezio, o un intiero trattato di iìlosofia 
stoica. Poi rivoltosi agli astanti, 'i quali sorridevano, ripi- 
gliava^ B non siamo soli, vedete; anzi, non so se U 
sappiate, ina s'era innamorato di lei persino n diavolo. 

— Il diavolo I 
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— Sì , 0 qualcaoo almeno che gli somiglia molto da 
vioioo 

— Per bruttézza? 

— No, ma per malvagità. 

— E chi mai? 

— Il Conte Rodolfo Gròber. 

— Come, qael bratto demonio del Commissario? 

— Oibò: suo nipote, il capitano dei èiacclatori. 

~ Quel brutale! E un tal uomo ardiva alzar gli oc- 
chi? 

— Sì . . . e anche le speranze.^ e le pretensioni. Alle 
corte^ osò chiederla in. isposa. 

— Sfaedato ! 

— Il degnissimo suo zio s' era fitto in capo di ar/ic- 
chire il suo caro e degno nipote; il delegato, il Viceré 
stesso, a quanto si vociferava per tutti i crocchi cittadini, 
s eran data l'intesa. Il Marchese di C..., tutore della fan- 
ciuUa, erasi lasciato indurre a favorire la perfida trama* Ha 
la Duchessina e la Madre tennero duro, % una sera... 

— Ebbene? 

— Una sera, alla festa di ballo della Principessa D..., 
il capitano Gròber, che si era fatto presentare, ardi ri- 
chiedere alla Daehessioa Elena di danzare con easo una 
polka. 

— Ed ella!... 

" — Gli rispose che non avrebbe mai accettato l' invito 
di un uomo, che vestiva d'odiata divisa .degli oppressori 
della sua patria 

— Brava! E il Conte 

— Il Conte morse le labbra, e sparì dalla festa. Ora- 
mai il matrimonio era impossibile. L* indomani tutti- por- 
tammo i nostri biglietti di visita alla Duchessa. La Polizia 
si recò, appena ebbe sentore del fatto, al Palazzo, con lo 
scopo d' impadrònfrsi dei biglietti. Vdleva fare scandali , 
processi, il diavolo a quattro, ma s* arrestò sul piò bello. 
Immaginate! Ne aveva trovati tremila, e la -popolazione 
di Mantova non ascende ai 28 mila abitanti. 
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— Bravi Manlovaai, per Dio! 

— Allora il GoQte oercò io seambio di gnatoigloaer 
. e dicono che a Hilaoo sias! di già reso femoso per le piÀ 

ribalde soperchierie. 

— E lo zio?.. 

— Lo zio s*infingé, ma sta in agguato , e se le allt- 
oenze di questa ftuntglia, il suo nome e le sue ricohezse 
non avessero tanto impilato al Governo da renderla aope* 
riore alla malevolensa di un Poliziotto subalterno, forse a 

quesl ora... In offni caso però un Conte Luigi Gr5ber Com- 
missario Superiore di Polizia, l'anima dannata di Torre- 
saoi, non è un nemico da disprezzarsi, specialmente in 
questi tempi, nei quali V odio può agevoinwiite travestirai 
di zelo, e la cupidigia delusa istigare quei tristi a qual- 
che atto di codarda verideUa. 

— Il signor Giuseppe riflettè un istante; poi, come so- 
prappreso da improvviso pensiero, esclamò più a modo 
d'uomo che favelli a sé stesso, che ad altri Comprendo 
benissimo ora i motivi, che inducono il nostro tedesco di 
Prete e i suoi abietti, alleati che voi già conoscete, a per- 
seguitare quella eccellente famiglia con mille intrighi ed 
abiette calunnie. La è una lega scellerata di spioni. Ecco 
perehò anche ierlaltro la moglie del mio Gaa^ldo mi 
mise suir avviso di certe insioaasioni da confessionario. 
Birbanti ! 

— Fortunatamente il Popolo ama e rispelta troppo le 
virtù e la 'beneficenza di quegli angeli di bontà e di 
carità. 

— £ còme noi dovrebbe? Non sono esse la prowi* 
danza di 'questi dintorni ? 

— Bisogna sentire che cosa dice di loro il degno Ar- 
ciprete di Revere. 

— Don Grazioli (i). Quegli si che è un Prète secondo 
il Vangelo — Ma il nostro 1 Basta : se le cose Sfodraono 
come desiderio nòstro è che vadano, o che i), o che no!.. 

(1) Don Bartolommeo Grazioli Arciprete dì Revere che fu fiol una deik 
più compiante vittime del mostruóso processo di Mantova. 
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esclamava col pugno stretto verso la canonica un robu- 
sto fittajuolo della duchessa. Dir male di quelia famiglia, 
aNa quale io deggio tulio, la .vita di mia moglie, quella de^mtei 
figli, la mia agiatezza presente. Corvo del mal augurio. Mi 
capiterai fra le mani! e nuovi gesti di sfida e di mi* 
oaccia. • . • 

— Tommasone è un brav'uorao. — Disse il signor Giu- 
seppe I e di tuo figlio, dimmi, avesti tu nessuna nuova ? 

Egli è sempre a Line: Almeno, un mese fa mi aorìsae 
da quel luogo. 

— Ed è ancora coporale? 

— Sempre caporale. Ma amo meglio così. Giacche co- 
lon) non avanzano che i birbanti e gli spioni, e mio figlio 
noa è, nè V uno, oè V altro. 

— Diamine, conosco bene il mio figlioccio. Testa calda^ 

mano pronta, ma cuore d'oro — E poi non porta egli il 
mio nome ? 

— Non vi ricordate che lo teneste al battesimo colia 
aignora Ductieasa? E che festa si fece al palazzo 1 Vi ram- 
mentate? 

li signor Giuseppe non rispose. Tutta la sua atten« 
zione concentravasi sopra un punto della Piazza, per dove 
sbocca la via che viene da Mantova. Fra la folla compatta 
ai &ceva largo un viaggiatore montato sopra un magni-» 
fico arabo della razza più pura. Cavallo e cavaliere me- 
rìtavano al oerto di attirar T attenzione dei risguardanti. 
Bello di virile bckà era il cavaliero, superbo di forme 
il cavallo, quantunque l'uno e l'altro sembrassero affranti 
Tuno dalla rapida corsa, T altro da un ansia che assai fa- 
cilmente gli si leggeva nel volto, e nel modo quasi suppli- 
chevole, col quale pregava gli facessero luogo, impaziente 
per l'indugio che eli frapponeva l' affollamento imprevisto. 
11 cavallo aveva tutto spumoso e insanguinato il freno, in- 
sanguinali i fianchi. Cavaliere e cavallo erano ricoperti 
di polvere. Tutt^ a un tratto, giunto il viaggiatore nel ero* 
cicchio delle vie allo sbocco della piazza, chiese non so 
che cosa ai circostanti. 11 signor Giuseppe credè di com- 
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prendere, e fettosi improvyieame&le largo fra i grappi 
diversi che lo seperavano dat viaggiatore , giuose proprio 

nell'istante in cui queliti stava per rivolgere ii cavallo aella 
direzione indicatagli dagl' interrogati. 

Un istante, signore, un istante. Perdonate io oso 
imerrogarvi. Siete voi diretto al Palazzo del Duca di Ma* 
gnacavalk) ? 

— Sì, rispose i) viaggiatore impaziente. 

— In tal caso, ove non vi sia discaro risparmiar tempo 
e strada, compiacetevi di scendere, e di SQguiraù. Uno di 
questi bravi giovanotti condurrà il vostro geDeroso ani- 
male a casa mia, ed io vi sarò di gaida attraverso ai campi 
e a' sentieri, che vi accorceranno di ben due miglia il 
cammino. 

Il giovine cavaliere stavasi incerto se accettasse o 
no la profferta, quando il signor Giuseppe trasse dal ta- 
schino del panciotto un bellissimo cilindro d'oro con ca-: 
lena e sigilli, e mostratolo al giovine in modo da far- 
gli assai distiiUamentG scorgere , fra gli allri dondoif, 
una piccola ancora dì corallo rosa, ripigliava ad arte il di- 
scorso, certamente per divertir l'attenzione dei risgnar- 
danti. — Vedete, sono le 48 ; In no quarto d%ra pei tragetli 
ed a piedi arriviamo; a cavallo ne avreste per mezz'ora 
almeno di carriera. E il vostro cavallo mi sembra troppo 
stanco e siinito per impiegarvi un minuto di meno. 

Il giovine, sia che lo persuadesse la logica- del signor 
fiiuseppe, sia che altro più forte motivo il movesse, balzò 
di sella, consegnò le redini al contadino più prossimo, al 
quale il signor Giuseppe aveva di già fallo cenno di quan- 
to far si dovesse, e senza dir verbo, tenne dietro alla com- 
piacente sua guida. Usciti dalla Piazza e inoltratisi per 
OD viottolo, furon ben presto fra i campi. Neeaano par- 
lava, che il giovine era troppo preoccupato e impaziente, e 
il signor Giuseppe troppo afTannato a tener dietro al passo 
ginnasticò del viaggiatore. Dopo sei o sette minuti di si- 
lenzio e di cammino, il pover uomo non ne poteva quasi 
più; il giovine se ne accorse, e rallentò il passo, lascian- 
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do cosi respirar la saa guida. Questa però credette ap- 
profittare di tale cortesia, pèr rivolgere uuMachiesta al 
gjorine meaaaggiero di qualche grave e forse dolorosa 
floveHa. 

— Sigoore, voi potete fidarvi di me. Come avete po- 
tuto vedere dal cootrassegno, e come io scorgo pure dal 
vostro, ooi siamo fratelli. Io sono udo dei cinque del dir- 
stretto... potete dooqae parlare liberamente. E accaduto 
qualche cosa di grave ? . . . forse il Duca . . . 

. — E in salvo.. Sfuggito per miracolo alle unghie della 
Polizia, è ricoverato in Piemonie. Ma hanno fatto molti 
arresti a Milano, a Pavia... ed. ora devono venire ai Fa- 
lazzo per farvi una scrupolosa perquisizione... Io precedo 
la polizia di un' ora soltanto. 

— Un'ora sola... Mio Dìo ! presto, presto... non abbia- 
mo tempo da perdere! e il brav' uomo rinveniva tutt'a 
un tratio la iena de' suoi più giovani anni, sicché entrambi 
ornai, vecchio e giovine,, proseguivano iiOD più il cammino, 
ma la corsa. 

In pochi minuti arrivarono ad una porticina quasi na> 
scosta nel muro di cinta del giardino. Il signor Gii aseppe 
pigiò un boitohe, e la porta si aperse quasi per incanto. 
Trascorsero alcuni viali, e giunsero ad un'altra piccola 
porta, alla quale la previdentissima guida battè alcuni 
determinati colpi. Era un segnale, e venne tosto loro 
aperto da un servo. 

• — La Duchessa? chiese il signor Giuseppe. 

^ È a Fellonica. y 

~ Mio Dici E r Elena? / 
Di sopra, in biblioteca. 

• — Dio sia ringraziato ! corriamo ! e salirono scale, pas- 
sarono camere, gabinetti, salotti, preceduti a steato dal 
servo. Giunto alla porta della biblioteca egli indicava loro 
di sostare un istante ed entrava annunziando il sig. Giu- 
seppe Bonissi. Al cenno affermativo della fanciulla, i due 
visitatori così premurosi^ furono ironìe dia lamente intro- 
dotti. 
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Noi mal risponderemmo all'impazienza dei due nosLri 
eroi, e fors' anche a quella dei uosli i lettori trattenendoci 
ora a descrivere ii palazzo dei Buctù di MdgQacav«iya. 
Ciò fareoìQ a miglior agio , quaDdò Duovamaoio ci ai pua- 
seoterà l'oceaaione d' in'qaadrare le figure del noalro rao- 
coDto colle più minute e uon inutili dipinture. Per ora 
ci riserberemo a dire , ciò che riesce di prima neces- 
sità air intelligeaza dei latti che stiamo per oarrare, come 
in uD ampio cammiao marmoreo ardesse un vivissimo 
fooco; come ia grao tavola in mezso alla sala fosse 
quasi che iotìerameote ingombro dt giornali, di carta 
topografiche, di libri; e come la Duchessina Elena venisse 
sorpresa dall' annuncio premuroso del servo neiratto che, 
salita sopra uno sgabello, stava prendendo da uno degli scaf* 
h\ì più aiti un grosso volarne, i Sepolcri, divino poema 
del Foscilo uscito dai tipi del Bodooi di Panne. 

La giovinetta, ancor vestita ia abito da cavalcare, era 
discesa in fretta dallo sgabello, e sia per la sorpresa, sia 
per la fatica, accolse i visitatori eoo un rossore, che taoto 
rabbelliva da far si che vecchio e giovine, e malgrado 
della preocoupazione in cui erano, non potessero a meno 
di non rimanerne sorpresi, e un ista[]to sbigottiti. 11 si- 
gnor 'Giuseppe fu primo a riscuotersi , e fatio cenno al 
servo di ritirarsi, mentre la fanciulla gli fendeva con quasi 
filiale affetto la mano; — mia buona Elena, disse, il signore... 
ha una oommissione da compiere da parte del nostro Giro. 

La giovinetta al nome dei suo diletto fi atello, mosse tuita 
giubilante verso il giovane, il quale le porse un viglielto. 

Nel leggerlo, la fanciulla diò uoa scossa, impallidì; poi, 
come se il pericolo V avesse fatta maggiore di sè stessa , 
e fosse riescita a comandare a tutte le potenze dell'anima 
sua e a chiamarle io soccorso del cuore, si volse risoluta 
al giovine, e gli disse; mio fratello è verameote. in salvo, 
0 bigaore ? 

— Ve lo giuro per tutto quanto^ ho di più sacro. 

— Vi ringrazio, o signore; — Pensiamo duuque al re* 

stante. Quando credete sieno per airivure? 
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— Io li precedeva di un'ora. 

— Non abbiam dunque uo mioulo da perdere, signor 
ttiMeppe, voi DOD dovete rimaner qui. Ove essi vi ci tro* 
vassèro, potrebbero sospettare e arrestarvi. Andate ... CkHi- 

servatevi per Tavvenire, per la vostra famiglia... 

— Ma, mia cara fanciutla . . . non debbo . . 

— Ab ! v' intendo ! esclaoiò la giovinetta , che aveva 
compresa Pesitazioae del signor Giuseppe. Mo . . . no • . . 
non abbiate alcun timore. Io rimango coi piti diletto amico 
del fratel aiio . . Egli è un amico che noi tutti abbiamo 
tante volte desiderato conoscere, Enrico Rovello, Questo 
nome vi dice abbastanza cbe partendo, voi mi lasciate in 
custodia all'onore ed alPamicizis» 

Il signor Giuseppe, il quale conosceva, come vedremo, 
per fama il suo giovine compagno, striase le mani ad en- 
trambi, ed uscì. 

' — Ora a noi, signore, disse la fanciulla, e corsa ad un ' 
canto della libreria, fece scattare una molla nascosta colla 
massima arte negli intagli del legno , e tutt* a un' tratto 

s'aprì una porticina che metteva ad una cella di tale am- 
piezza da potervi stare como iameiUG nascosto un uomo, 
e con tale arte ordinata da non mancarvi l'aria, rinnova- 
tavi per mezzo di vèntilatori in modo meraviglioso collocati 
e nascosti. Era |)n nascondiglio , che in altri tempi non 
meno grossi, aveva salvato ben molte teste consacrate dal 
furor dei lirannelli d* Italia , e dalla fredda crudeltà del- 
l' Austriaco governo al laccio del carnefice, o ai piombi di 
Venezia, ed al durissimo carcere dello Spilberg. La fan- 
ciulla ne trasse un piccolo mobile, e tosto rinchiuse. 

Lo stipo era pieno di carte, libri e giornali. Il giovine 
e la fanciulla incominciarono a bruciare quella roba alle 
fiamme dei cammino, ma la cosa non poteva farsi sì presto, 
d'uopo essendo abbruciar fascio per fascio, altrimenti la 
massa delle carte avrebbe resa impossibile l' operastone. 
Enrico Rovello, che cosi d*ora innanzi ohiameremo !l no- 
stro giovine messaggìero, traeva dallo stipo i diversi fasci 
e li gettava di mano in mano sul fuoco. La fanciulla aiutava 
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la combo9tkme coir opera dentar «noUe. L' opera era quasr 

giuuta al suo termine, quando un rumor di passi frelto- 
iosi s'udì avvicinarsi alia stanza. Enirarono i servi. 

Sigoorioa, stgaerina, i geDdarnii haa circondato il 
palazzo. Il commissario già sta per ^salire ... 

— Trattenetelo un istante . . . nn solo istante; e io 
così dire, giUò sul fuoco rulLinio pacco. I servi uscirono pei 
eseguire Tordine della diletta loro signora. 

— Ecco, tutto è finito, esclamava la fanciulla con gioja; 
ma voi, signore . . . voi correreste pericolo ... se qui vi 
trovassero . . . Potreste venir preso in sospetto . . . arre- 
stato ... Oh ! . . venite . . . venite . . . Forse potrete ancora 
salvarvi . . . venite. E in cosi dire trascinava verso il na- 
scondiglio il giovine, il quale ben comprese come in quel- 
l'istante non si trattasse per lui, se non di obbedire. Entrò 

I dunque, e la porticina sì richiuse. 

' Era tempo. Il commissano stava per entrare nella stanza. 
La giovinetta diede uno sguardo al camminetto. I fogli accu 
satori erano distrutti ed essa sì pose a niescolarna le 
ceoeri per mezzo delle molle: cercando comporsi a dignl- 

Itosa serenità, attese un po' più tranquilla Ja visita dì- 
saggradevole. Disgraziatamente un pacchettino di carte era 
scivolato in un canto della tavola, ed era rimasto la non 
veduto dai giovani, nella troppo naturai confusione de! mo 
mento. Esso doveva avere una parte non lieve nei iuùestis* 
simt casi dell'avvenire; 

— Dov'è quest'amabile duchessina? Quanto mi tarda 
di porgerle i miei omaggi! chiocciò una voce di falsetto 
bornmamente dispiacevole ... Oh ! finalmente, duches- 
sina ... voi non aspettavate certo . . . qui il poliziotto, che 
tale era appunto il nuovo venuto, rimase alquanto aUo< 

i aito, contorse la booca in una strana maniera, e fece una 
saocrSa come la farebbe uno scimmiotto che si fosse scottato, 
meiiire intendeva divorarsi qualche cibo rubato allo stidione 
'ÌpI cuoco. Le ceneri del camminetto avevano detta la loro 
ulLÌQia parala Essa significava « troppo tardi ». Duches- 
sina, duchessina, riprese tosto il poliziotto, voi giocaste 
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<un giuoco pericoloso ^ . . pericoloso davvero. Avete vinta la 
posta. Oh ! io coQipreado tutto . . • Mi accorderete però la 
riviacita . . . spero . . . 

La giovinetta rimaneva come iaipietrita al suo posto. 
La figura sinistra di quei!' uomo, il suo riso funesto , b 
sua fama trisUsstma, l'avevano alquanto sconcertata. 

Piccolo, sbileaco, inagrissimo, giallo, macilento, butterato 
nel viso, col naso rivolto in su, e le narici aperte dai mài 

vezzo di stuzzicarselo a ogni poco, con labbra sottili e sco- 
Jorite, occhi neri, piccoli e veramente viperini, resi ancor 
più tetri e minacciosi da due larghissimi cerchi neri, seguale 
de' più immondi e brutali stravizj, il poliziotto aveva pro- 
prio una di quelle figure da far gelare il sangue nelle veae 
.al più in ti epido. 

Del resto Qgli vesti va con tutta la pretensione di damerino, 
e faceva pompa di nastri airocchiello, e spraoghette *di vari 
colori che lo dicevano insignito d'ordini cavallereschi. Sapevi 
usar modi urbatii, ma deturpali da (iuel suo ghigno scherui-j 
iorp e ribaldo, che ricordava quello del Meiistofele di Goethe»! 

I nostri lettori non si meraviglieranno, se noi ci siamO; 
alquanto soffermati a delineare un ritratto, che I Manto* 
vani conoscièranno facilmente a prima giunta, e ci darano0| 
ragioni; quando diremo loro, che jl nostro poliziotto era 
per TappuiUo il signor Conte Gròber dì Radein, commis- 
sario superiore delia polizia provinciale di Mantova. 

L'abile perlustratore aveva di già scoperto il suo svan- 
taggio. — Le carte che importava tanto di aver nellai 
maui, erano bruciale. Oramai poco o nulla potevasi guada- 
gnare. Passare a vessazione ed arresto contro persone qua- 
lificate, sarebbe stato un giocarsi T impiego^ e arriscbiarj 
forse peggio. Usare astuzia, e cavar di booca all' ÌDgeni]i| 
ed inesperta fanciulla qualehe schiarimento sul modo, 
nel quale il segreto della visita eia sgocciolalo fuori del 
vaso, e così trovar me/.zo di vendicare il proprio disajh 
punto sopra qualche povera minuta vittima,ecco tutto qjiaDli 
potevasi ancor ripromettere il Coai(ni3sario^ e quanto 
jnfatti non trascuri^ di tentare. 
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Disgraziatamente per lui, la fanciulla andi^va ripren- 
dendo anin^o, e superato il primo sgomento, preparavasi con 
tutto il coraggio della sua razza, a far testa airodioso ii> 
quisitore. 

— Dunque, gentile duchessina, ripigliò F interrotto di- 
scorso il poliziotto, a quanto sembra, noi abbiamo dei fidati 
c solleciti messaggeri, non è egli vero ? . . . 

— lo non vi comprendo, o signore. 

— Vale a dire che non mi volete comprendere., Vedo 
però che, se la mia visita non vi è molto gradita, non era 
almeno iiiallcsa. 

— Signore, io vi comprendo sempre meno, e vi sarò 
anzi grata, se avrete la cortesia di spiegarmi a che cosa io 
debba ascrivere questa vostra visita , non do se gradita , 
ma certamente inattesa. 

I — Ecco .. . dirò ... il signor Barone de' Torresani ... 
credette per certa sue particolari misure di sicurezza .. . 
' rassicuratevi però . • . che ciò non sarà che per pochi . . . 
pochissimi giorni . . . forse anche ora potrebbe essere stato 
rilasciato . . . insomma . . . vostro fratello . , . ii signor Duca . . ? 
venne iermattina arrestato, 

La giovinetta ficcò gli occhi in viso al Commissario, 
con vLtì tal piglio sdegnoso , che il rettile fu costretto, ad 
abbassare ì suoi. 

— Maledizione! — Kssa sa tutto. Non riesco più a 
nulla con costei 1 . . In quel mentre gii sguardi del poliziotto, 
che non potendo ancora sostenere quelli della fanciulla 
vagavano qua e la come m cerca dell'audacia smarrita, si 
fermarono sul pacco di carte dimenticato. Gli occhi viperini 
^maodarono un lampo sipistro ; lo sbilenco si slanciò, ma la 
> fanciulla aveva nell' istesso is<:aote tutto veduto e indovinato, 
e si era slanciata a sua posta. L'odio e la disperazione si 
trovarono a fronte; ne seguiva una lotLi, quasi un pugilato, 
il Commissario, primo accorso, non riuscì ad afferrar priou) 
1» preda, che T agito fanciulla spinta, dalla passione rie- 
sci va a ghermire. Il poliziotto, dimenticato il rispetto do- 
vuto al sesso, alla gioviuczja, al grado sociale, cercù siiay* 
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parie con4)rutaie violenza il prezioso piego di mano. Elena 
oppose la forza alla forza , c cercava avvicinarsi ai cammi- 
oetto. 11 pericolo di vedersi sfuggire aDcbequei resto di spe*; 
ronza, la vinse sulla vergogna di ehianoare ausiliarjfn quella 

strana batfagUa, e il Commissario chianiò a sò il capitano 
dei gendarmi e lo scrivano, che attendevano di fuori. — 
Costoro entravano e accorrevano ad aiutare il loro capo, 
quando un nuovo fierissimo intoppo si parava loro di- 
nanzi. Korico Rovello/ alle grida de) GomuDissario, era bai 
zato fuori del suo nascondiglio, ed in tempo per trattenere 
gli accorsi, presentando loro la canna mortale di un revolver] 
a 6 colpi. Per quanto coraggiosi, gì' intervenuti indietreggia- 
rono a quella vista inattesa, e la fanciulla trionfatrice delia 
lotta, ardeva le carte, e colpiva nel volto, con le molle iofo*l 
cale il Commissario, che ritornava furioso per istrappare 
al fiioco la sua ultima preda. 

All'urlo gittato dal Commissario ferito, alle grida del ca- 
pitano e dello scrivano, accorrevano i servi e i gendarmi. 
Una lotta stava per accadere, naa Enrico conservando tutto 
il suo sangue freddo, viste le carte distrutte, depose il 
revolver, e col piglio autorevole di un comandante verso 
militi assuefatti ad obbedirgli, di nuovo gli arrestava di- 
cendo: Signori, tregua alle violenze. Anche troppo avete 
funestata, colla vostra presenza, questa generosa fanciulla. 
Riflettete in casa dì chi voi siete. Se un prigioniero vi oc- 
corre, eccomi . . . Credo che la vostra giornata non sarà 
del tutto perduta. 

— £ chi si£te voi, che cosi audacemente . • .? 

— Io sono Enrico Rovello. | 

— Enrico Rovello, esclamò il .Commissario, al quale la! 
gìoja di siffatto arresto aveva fatto obliare il dcilore della 
ferita . . . Enrico Rovello . . . Ma, non sapete, o disgraziato 
che il vostro arrestcf vuol dire la vostra condanna di morte? 

— Fate il vostro dovere, o signóri, io ho fatto il mio | 

— Oh ! signore, esclamava la fanciulla, stringendo coni 
immensa pietà la mano del giovine , voi dunque vi siete 
perduto . . . sacrilicato per salvarci ? 
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— Ho «dempito un dovere, signorina, e QQU'aUrò . . . 

inviate. a Ciro un abbraccio per me. 

— Ma noi non vi abbandoneremo, o signore. 

— Non commeUete imprudenze^ e guardatevi da quel- 
^uomó. Egli noo vorrà mai perdonarvi. 

— Avete finito, o signori ? esclamò il Commissario, che 
aveva frugato intanto nel nascondiglio. E voi che fate li 
come statue?.. Accompagoate subito il prigioniero al com- 
missariato. Io rimarrò qui per visitare scrupolosameote il 
palazzo. 

— Ma, signor Conte ! disse, con modo officioso e premu- 
roso di subalterno, che vuole ingrazianarsi, lo scrivano di 
polizia : ella si dovrebbe far medicare la ferita — un po' di 
cerotto, si potrebbe forse trovare. . . 

— Imbecille I proruppe indispettito il Commissario : ba- 
date ai* fatti vostri, e tenete le vostre osservazioni per voi. 
Ci vuol altro che cerotto! ... e in così dire gittava un'oc- 
chiaia sì feroce e piena di tanto odio sopra i due giovani, che 
questi n'ebbero a rabbrividire. £ voi, proseguiva parlando 
ai gendarmi, guardate che il vostro prigioniero non parli 
con alcuno, e soprattutto non fugga. 

Il giovine sorrise di disprezzo, ed usci framezzo ai gen- 
darmi, dopo aver mandato un addio j ieno di afI'et(o alla 
giovia^tta^ ch'egli aveva veduta si beila, sì coraggiosa^ sì 
forte. 

— La Signora duchessa è arrivata in questo punto, gri- 
darono j servi accorrendo i essa sia salendo le scale. 

Eiéna accorse, e gittatasi fra le braccia delia madre. . . 
pianse. 

I.a fortezza dell'eroina cedeva omai il luogo alia santa 
debolezza della fanciulla ... 11 cuore le palpitava in seno 
per tante impressioni ed affetti , che oramai anche il ter* 

rore e T odio non v'avevano che una ben* piccola parte. 
Due soli sentimenti giganteggiavano su tutti; come dopo 
una grande teippesta, due tavole rimaste a galla, infelici 
resti d' infranto naviglio — la pietà del fratello e delFamico, 
e un altro affetto, il quale, senza che egsa sapesse daQoirlai 

! * 
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0 nemmeDO comprenderlo inleramente, era ùd principio. . . 

ma un gran principio d'amore. 

La sera, nel Caffè principale di Serrnidp, le solite ta- 
vole da giuoco e il biliardo erano abbandonati, e. quan- 
tunque la bottega fosse piena affatto di avventori, pure, oè 
ai giocava, né ai conversava come d'ordinario Un'^aaaia 
mortale dipingevasi su tutti i volti. Gfi sguardi lenevansi 
fissi ed intenti all'entrata. Attendevano certamente qual- 
cuno, dal quale speravano aver la chiave degli enigmi e delie 
imbrogliate vicende della giornata. Versole sei infatti un — 
Oh! — generale salutava i^ sig. Giuseppe al suo entrare nei 
Caffè. Il brav'uomo fu tosto assalito da un vero scoppio di do- 
maiide, di condoglianze, di supposizioni, alle quali, tuttoché 
egli fosse pur desideroso di dorè, risposta, non veniva a 
capo ài sodisfare per altre inchieste e supposizioni infinite. 

Alia fine . — come fa quella turba un poco quieta — 
narrò loro per filo e per segno tutto quanto era avve- 
nuto al palazzo. Nascosto nel parco, non appena aveva ve- 
duto partirsi i gendarmi che facevano siepe e bloccavano 
tutte le uscite, egli era finalmente salito. Aveva trovato 
ie signore piangenti, desolatisstme per l'arresto del giovine, 
ma sicure quanto al fratello e agli amici, oramai fuori di 
ogni pericolo per la total dibti azione delle carte, che avreb- 
bero potuto comprometterli. Narrò, ( e ciascuno può com- 
prendere con qual facondia di difetto e di ammirazione), il 
magnanimo contegno del giovine, il quale col sacrifizio della 
propria libertà, e forse ancora della vita, impediva il danno 
di tuUi ; e fece» esclamare e batter le mani a'suoi attoniti 
ascoltatori, raccontando loro la scena della disperata lotta 
d^ila fanciulla, la ferita e lo sfregio del Commissario. 

— Brava, magnanima, l'onore del suo sesso! Tale fu 
il coro di acclamazioni, che accompagnò il racconto del si* 
gnor Giuseppe. 

— Ma irgiovine come si chiama, chi è? Ripresero tosto 
in coro. 

— È quell'Enrico Rovello, che . . . rispondeva il signor 
Giuseppe. 
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— Enrico Rovello... IVioo (\(A pnnte di Rothembergf 
Arrestato ! Quale sciagura ! li più bravo, il più generoso fra 
i nostri gtovaoi capi I . . . esclamava il Berardi. Oh ! se io 
favcssl conosciuto di persona come di nome . . . sarei ve- 
nato IO con voi ... e avrei almeno divisa la sua sorle, se 
riescilo non fossi a salvarlo. 

— Belle parole, e generosissime idee; ma che avresti po- 
tuto fare con una trentina fra gendarmi e guardie di polizia ? 

— Maledizione sopra quegl' infami f II povero giovine è 
perduto. Essi non. gli perdoncrarioo mai di aver fatto so- 
nare si alto e glorioso il nome italiano! 

— Oh! sì, e tanto maggiormente, che tutte le gazzette 
ne hanno parlato, persin quelle deirAbsiria. 

— E come avreobero potuto passar sotto silenzioun fatto, 
che ebbe n tcstirnonj e [)!auJenti un intero esercito. . . «mzi 
duf fr^erciti, pcTchò gli slessi partigiani del Sonderbund non 
poteroDO frenare T ammirazione loro pel nostro giovine eroe. 

— Lo tacciarono però di avventato e di* folle. 

— Ma il Rovelfo voleva dare una smentita agli eterni 
detrattori del valore italiano, e quando il vecchio e prode 
generale Dufour, in faccia all'Eserc.ito e all'intiera po- 
polazione di Lucerna, lo abbracciava e io baciava chiaman* 
dolo il prode dei prodi» T Italia si vide compresa in quel- 
r amplesso, e sembrò palparsi al fianco per cercarvi la 
spada, quindi agitando il braccio potente, ma inerme, disse 
a tutti i popoli dell' Europa : Porgetemi un ferro, e vi rao- 
dlrerò che cosa ancora possa -il mio braccio. 

— £d ora quel braccio sarà cinto da catene. Quel no- 
bile cnore cesserà forse di battere sopra un patibolo in* 
fame. O Ciro Menotti! — Mio Amico! chi avrebbe detto 
che dopo il tuo fato supremo, io avrei potuto versare altre 
lagrime ! ... E così dicendo, il degno uomo, che noi indi- 
cbiafl30 col nome di signor Giuseppe, ma che i mantovani, 
e apecialmente i bravi sermidesi, avranno già riconosciuto 
col suo vero nome, chinato il capo piangeva. 
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CAPITOLO II. 

Un .rs^givo infernale 



Io pensava cosi: Questi per ooi 
Sono schèraiti e con danno e con beffa 
Si fatta^ ch'assai credo che ior noi. I 

'Se Vira sona 1 mal voler s'aggneSà 
£i ne verranno dietro più crudeli. 

Dahte, Inf, C. 23, | 

Nel palazzo dell-i. r. Tribunale Grimioale di Milano, io 
una Camera elegantemente addobbata, veroSancta-Sancto- 
rum di un tiiipiegata superiore, e riscaldata a un grad'i 
così eccessivo da far tosto comprendere non poter ivi di- ' 
morare altro che un uomo del Nord, stavano a colloquir» 
stretUssimo due cotali, che parevaoo fìgliati dalla natura 
e messi insieme dal caso, per provare nell'una il capriccb 
di parodiare sè stessa, noli* altro la sciensa dei contrasti « 
fonte inesausta dell' umorismo. 

Il primo, alto, magrissimo, aveva una lesta oblunga e 
.schiacciata, a modo di certi selvaggi della Polinesia. Le 
gambe e le braccia estremamente lunghe e sproporzionate 
ad un torso corto, smilzo, sfiancato, nonché T abito tutto 
nero, che scrupolosamente assettato indossava, gli davano 
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aspetto di quelle macchiette cbe si scorgono talora nei 
Rebus ^ iodicanti un / cbe passeggia , un L ohe corre, o 
altre lettere lunghe dell'alfabeto, personificate, roediantc una 
macchietta d^'nchiostro per corpo, e alcuni lunghi segni neri 
e souiiissimi per braccia e per gambe. L'altro era pic- 
colo , grasso y e tondo. Un ventre protuberante , un collo 
sepolto in un ^aropio goszo m capolino piccolo e sferico, 
guance rubiconde e pienotte gli davano proprio V aspetto 
di un 0. Vestiva con graiide sfarzo, ma senza garbo 
un abito verde botti^^lia eoa bottoni dorati, aveado lasciato 
oe li' anticamera, il paletot tutto impellicciato, calzoni con 
amplissime pieghe, lirabescati e di mille colori, un lungo 
e largo panciotto di velluto eoo rami e colori pure sva- 
rialissiàii. Portava un enorme spillone, piene le dita di 
anelli co' brillanti, e si gingillava con una ci^tena d'oioiogio, 
alla quale erano appesi certi aoelloni massicci e ciondoli 
spropositati, che uà condannato al carcer^e. doro, avrebbe 
potuto trascioatseli dietro come un'esacerbazione di pena. 
II nastro di cavaliere della corona ferrea finiva di clas- 
sifi<:are il nostro personaggio, il quale dov(5va appai tenere 
o all'illustre confraternita de' cavadenti ^o alla non meno' 
illustre del oavaora: o un Dulcamara, o un banchiere. 
Il contrasto della natura fisica de' due personaggi, avrebbe 
tratto in inganno chi avesse presupposto esbcr fra loro 
akrellanto contrasto nella natura morale, li cuQr con- 
lento dell' omiciattolo non era meno spietato, nella sua 
specialità, del cuor disseccato della mummia. Questo 
aveva fatto stroszare, J'altro eveva strozzato ; nò le vittime 
del magro arrivavano in numero alle vittime del grasso. 
Il primo era il consigliere De Ward, uno de' più terribili 
inquisitori nei processi di aUo Irodimenfo, l'altro uno dei 
Re della Finanza, arricchitosi con tre fallimenti e con una 
seguenza di fortunate imprese che noo avevan fatto fallire • 
lui , ma solamente colore che s' erano in lui confidati.' 
Chìamavasi Antonio-Maria Rovello; aveva un palazzo in 
contrada del monte Napoleone, ed era zio paterno del 
giovine Enrico Rovello, che abbiam lascia^ io meni scoa- 
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sacrale, e la cui storia vorremmo cominciasse a diventare 
non del tatto indifferente ai nostri benigni lettori. 

I dae aomini sedevano, davanti al caminetto, dove 

ardeva un vivissimo fuoco. 

II consigliere, aveva oltre alla solita Stufa, anche il cam- 
minetto, mentre i suoi prigionieri gelavano di freddo nelle 
carceri, li colloquio era inoltrato, e il consigliere, guar^ 
dando di sotto agli occhiali d'oro il suo interlocutorp, 
sembrava compiacersi delP imbarazzo, nel quale Y aveva 
posto; imbarazzo che trapelava da certi occhi imbam- 
bolati; che meravigliosamente s'addicevano alia fìsonomia 
del nostro bancliiere. 

— Dunque, caro Signore, diceva il consigliere movendo 
le sue lunghissime gambe a mo* di telegrafo, potete star 
sicuro ch'io apprezzo e lodo i vostri sentimenti per quel 
giovine sconsigliato. Essi provano il vostro eccellentisbiujo 
cuore... e se non si trattasse di cose cosi gravi e di 
affari di Stalo, (e qui un grande agitarsi dèi telegrafo), io 
vorrei pur condiscendere alle vostre fervorose preghiere. 

— Ma. . .io non mi curo punto di. . . esclamava coofusu 
il banchiere. ^ 

— Di politica. volete dire* interrompeva T altro. Obi 
capisco benissimo. . . ma che cosa non si fa per un diletto 
nipote ?.. 

— Signor consigliere, ve lo ripeto, io non voglio aver 
aiTari comuni coi oennci delf imperatore ... io sono un 
suddito. . . 

— Fedele. • . sta bene !.. -ma il sangue, caro signore !.. . 
ia voce dèi sangue !.. lo vi compatisco e vi ammiro . . . 

— Dio mi pulisca, se capisco qualghe cosa !.. 

— Capirete ora, signor Rovello. Voi dunque amate 
quel ragazzaccio ... oh ! . . sì . . . non v' intìngete . . . io so 

' tutto !.. Or bene , se vi sta a cuore il suo avvenire « io 
*debbo dirvi chiaro e tondo, o signore, che ove egli per- 
sista a negare e a'fersi beife della giusu'zia... 

— Ebbene? chiese il banchiere con uu sorriso di 
soddisfazione. 
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" Ebbene, egli arrischia di venir rilasciato fra pochi 
giorni, per difetto di prove legali. 

li sorriso del banchiere si trasf orinò in una siiioriìa. Il 
consigliere sorrise, e le sue gambe teiegrafavapo a dritta e a 
sinistra. Dopo pochi istanti di questo eserciziOi continuava : 

— Io credo che voi ne godiate f . . Ma avete torto. Il 
vostro cieco amore pel nipote non vi permette di vedere 
il precipizio, che si asconde dietro la ridente prospettiva 
della sua libertà. Egli ha ornai venticinque anni, e quindi, 
Ubero che sia, sarà anche dichiarato maggiore. 1 suoi 
beni, che voi suo tutore con tanta cura avete finora 
amministrati, e che credo risalgano a qualche cento o cen- 
cinquantamila lire, gli verranno da voi scrupolosamente 
rimessi. 11 giovine spensierato ed in lega con tutte le sette 
politiche, in pochi mesi avrà dato fondo ad ogni suo avere, 
e si sarà compromesso sempre più, finché ci caschi fra 
le mani un' altra volta, nella quale la pagherebbe per tutte. 
Che se al contr^'io per un supposto. . . un amico. . . un buon 
parente... afTezionato . . . come voi, per esempio, potesse 
indurlo a qualche confessione... il giovine, sicuro della 
demenza sovrana, con quattro o cinque anni di mitissìmo 
carcere, accomoderebbe le cose sue, metterebbe un po' di 
giudizio , e al momento della sua liberazione ricéverebbe 
da voi il suo patrimonio, salvato dal naufiagio delle presenti 
politiche diavolerie. Che ne dite del mio avviso, signor 
cavaliere ? . . 

Il banchiere aveva finalmente capito, ma crollò il capo 
come uomo che disperi di riescire, e rispose. Tutto 

andrebbe infatti pel meglio , ma a dirvi il vero , signor 
consigliere, io non ho alcuna influenza sul giovine, e la 
parte ch'io prendessi in questo aliare, non ci farebbe avan- 
zare di molto. 

— Ben^ , suggeritemi voi , mio caro signore, qualche 
intercessore più polente: vostra moglie?., la vostra fi- 
gliuola?. . Insomma, non ha egli altri parenti, ch'egli sti(?)i 
ed ami un po' più di voi ? . . 

— Il banchiere scrollava il capo eon manifesto scon- 
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tento. — Egli è orfaao dalla più tenera infanzia, e i suoi 
affetti credo si sieno concentrati in cose e persone , che 
non fanno per nulla al caso nostro . * . 

— Un orfano ! È una disgrazia ... per noi ! I parenti 
colle loro lagrime sono, in questi casi, i Qii^liori nostri al- 
leati. Voi, non sapete piangere... voi?.. 

• — Ch'io mi sappia aioieooi 

— Ehi comprendo. Però, se non sapete piangere, sa- 
prete almeno fargli paura . . . ditegli che per lui è finita; 
che, ove non si disponga a confessare, marcirà in uno 
prigione. Minacciatelo di lasciargli mancare i sussidj, non 
volendo voi compromettervi e arrischiare di dover render 
conto delle somme versate al fisco, che ^ci deve pure en- 
trare per qualche cosa io tutte queste faccende. Fategli 
insomma paura ... 

** — Ah ! signor consiglieris, voi non conoscete quanto 
egli sia testardo..'. 

— La disdeJ^tS' vuole cb'egli non abbia ^uno che possa 
intenerirlo ... ma ditemi , non avrebbe lorse . . . qualctie 
intrighetto . . . qualche amica. È un bel giovine . . . 

— Eh ! sì ... a dirla . . . ora mi i .jcca pezzo ... Vi sono 
infatti... due siguore... ma due grandi ^iguore... Esse 
furono da me giorni sono per invitarmi a coof^rare dal 
canto mio alla aalvew di quello scapestratOi pel quale 
credo abbiano di già interessati potenti e qualificati per- 
sonaggi. Ma io ho fatto orecchie da mercante . . . e . . . 

— E come si chiamano queste di:e grandi signore? 
interruppe il consigliere. 

— La duchessa di M|ignacavallo e sua figlia. 

— Ahi ! Siamo caduti davvero dalia padella nella brace. 
Ma c voi... non conoscevate quai fdiiugda era quella?.. 
Una vera fucina di rivoluzione. Una famiglia di carbonari. 
£ quali relazioni potete voi avere con essa ? 

— Misericordia t Si tratta di p^re relazioni d'interesse. 
Tengo di loro dei grossi capitali... dei quali divido gli utili, 
ma non divido punto le loro niassime empie, e molto 
meno i loro pazzi disegni . . . 
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. — Che cosa ne sapete voi dei loro disegài ? Vi avreb- 
bero forse confidato qualche cosa? Parlate*. . via 

— A me , . . diamine . . . nemmen per sogno. Diceva cosi 
per dire . . . che diavolo d'uomo ... mi fa sudare ! pensava il 
nostro banchiere; del resto si figuri se io il futuro suo- 
cero del baroncino di Ronn^u . . . quella perla dei diplo- 
matici . . . quel giovine da si belle speranze . . . figlio di un 
uomo che gode le buone grazie di S. A. il viceré, e, della 
corte, lo . . . 

Beile... bene... comprendo. Ora, poiché mezzo 
migliore non ci si oiTre, ripigliava il consigliere, provia- 
mo almeno se voi in qualche altro modo ci possiate 
esser utile. Tirò, ciò detto, il cordone di un campanello, 
e al secondino dì servizio, eni^ialo alla cliianiala, ordinò in- 
troducesse il prigionero , da lui già fatto tradurre dalla 
carcere e aspettante nell'anticamera. 

— Ci siamo intesi, o signore, susurrava poi all'orecchio 
del banchiere. — Non siate parco di minaccio, nè di 
promesse. Guardatevi soprattutto dal fargli capire, ch'egli 
possa sfuggirci di mano col suo ostinalo silenzio» e non 
gii lasciale sospettare, per quanto vi è cara la vostra si- 
curezza, alcuna cosa di quelle tali signore. Regolatevi con 
giudizio. Io non vi perdo d'occhio; e il consigliere andò 
a stendersi sul seggiolone dinnanzi al proprio scrittojo, 
dal quale, fìngendosi tutto intento ad esaminar certe carte, 
non avrebbe perduto nessun gesto de' due interlocutori. 

Noi faremo grazia ai nostri lettori della logica e della 
rettorica usata dal nostro banchiere, il quale in istile. ora , 
patètico , óra minaccioso., ora buffonesco , tentò persua* 
dere air ostinato nipote come tutto quanto di meglio gli 
rimanesse a fare, stava nell* abbandonarsi alT inesauribile 
clemenza dell'imperatore, confessando le proprie colpe e 
le altrui. Stimolato dal proprio interesse é dal desiderio 
di mostrarsi degno delP alta missione di fiducia, alla quale 
era stato chiamaLo, incorag.-ilo da un lato, e mezzo in 
soggezione dall'altro per la presenza del consigliere, cb'ejErli 
ben sapeva noi^ i' avrebbe i durante il colloquio, perduto 
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d'occhio uo istaule , fece mirabilia ^ ma noD azzeccò. I 
tropi più appassionati del Demostene del 3 e mezzo per 
400 non ebbero più potenza d* intenerire il cuore indurato 

e intieramente impietrilo del giovine ribelle, di quel che 
non ne avessero le promesse, ie minacce , delle quali non 
gli venne fatto risparmio. Un sorriso di compassione, che 
troppo sapeva di disprezzo, ^r» tutto quanto il prigioniero 
opponeva a quella catilinaria feroce ; sorriso che alla fine 
fece perdere del lutto la scrima al nostro oratore, il quale 
rimase in tronco, fissando in volto il giovine, la cui in- 
sensibilità non sapeva ornai in qua! modo spiegarsi. 

Cessato però quel profluvio di vane parole, il nostro 
prigioniero si fece a rispondere con tuono di voce più 
alto e distinto di quello- adoprato dal banchiere, certamente 
per risparmiare al terzo personaggio la pena di tender troppo 
le orecchie. Le sue parole eran di quelle che, al pari della 
pietra caustica, dove toccano abbruciano, fl|uantUDque non vi 
si scorga fuoco apparente. 

— Sapete voi, caro zio, che dalT ultima volta ch'io 
ebbi.. . il piacere di vedervi, avete assai cambialo di con- 
dizione? Eravate, se non m'inganfiO, capitalista, banchiere, 
e imprendevate affari per vostro conto soltanto ... ed ora 
vi vedo, con mia somma meraviglia, divenuto il mez- 
zano di cotesti... signori... Con me però il vostro no- 
vello mestiere riesce inutile del tutto, lo non ebbi, e non 
avrò mai, che una parola. . . voi lo sapete. Ora questa pa- 
rola io r ho già detta, a codesti. . . signori. La mia ' mer- 
canzia non è da vendere. Ciò vi serva di norma. 

— Ma si tratta della vita; sciagurato.* 

' — Ho fatt) un cattivo interesse, volete dire. Bene, 
deporrò il bilancio, ma non fallirò. Ho accettata una cam- 
biale pagabile colla mia vita. « . La scadenza, a quanto sem<^ 
bra, è venula; State sicuro ch'io saprò far onore alla mia . 
firma. 

— Ma, e la famiglia, e il nostro nome, che disonari? 
E tua cugina, mia figlia, a cui la tua riprovevole con- 
dot^'^t ^P^^ vergogna, impedirà senza dubbio 
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di cootranre la disegnata alleanza eoi Baroncino di Ronoaa, . . 
ch'essa ama. .. e ch'io pure amo qual figlio?... E tutto 

ciò per colpa tua , ciisgrazialo. 

Il giovine rimase un istante in silenzio. Il pensiero 
dì rendere infelice una kociuUa*, che nella fami^ia del 
bancbtere era Tunica persona che si desse pensiero lui, 
lo sddolorava, quantunque non lo rendesse punto, nè poco 
perplesso ; ma ben tosto, riflettendo meglio, s'avvide che 
tale invocazione alla propria sensibilità, era, da parte del 
banchiere, una mera Ogura reUorica, e rispose .colio stesso 
tuono di prima. 

— Voi esagerate, caro zìo; il vostro cuore., .^paterno, 
si sgomenta per cosa, che non, ne vale il pregio. I vostri 
meriti, i vostri servigi passati, che vi hanno procuralo 
quel nastro, del quale andate lènto orgoglioso, e i servigi 
non lievi che presentemente rendete... varranno a [ùoa- 
darvi da ogni macchia. Che se vi facesse danno e ver- 
gogna portar lo stesso nome di un condannato," a v«te una 
provvida legge, che ve ne foriiisce un altfo. mediante !o 
sborzo di qualche centinajo di fiorini. Non siate duuque 
avaro. Freiidetene uno sonoro, e soprattutto con desineusie 
teutoniche. . . . Sarà più dolce al palato del vostro amatis*- 
Simo genero, il Baroncino di Ronnau. 

— Ah! tu ardisci ancoia scherzare V Tu speri, senza 
dubbio, in quei rompicolli, che fan tanto chiasso ora a. . . 
Un colpo battuto in furia sullo scrittojo coi pugno chiuso 
dal consigliere, avvertì V imprudente banchiere, che stava 
per inoltrarsi in una falsa e pericolosissima strada ; cercò 
quindi rimellersi sul buon senliero, ma non riesci che a 
infan^^arsi in una via di traverso. - Ah ! tu speri escirne 
con piccolo danno ... tu? Ma otto, o nove óijìì di catene 
e di carcere. . . ^ 

Il Consigliere pestava i piedi come un ossesso. 

— Ah! non si tratta più di patibolo, ora? osservò ri- 
handendo il giovine. 

— Eh, sì. . . sì. • . il patibolo primo. ma dopo. ... Il 
tmnebiere perdeva del tutto la testa* . 



Digitized by\.ioogle ' 



— 32 — 

— Prima la forca, e dopo otto o^oove anni di carcere. 
. La prospettiva fa onore più alla vostra immagiDazioiie , 

che al vostro buon senso, caro zio. 

L'omiciattolo sudava e sbullava, ripigliando: — Ah, la 
prendi su questo tuouo?-nìi schernisci?. . . rispondi cosi alle 
mie cure? . . . £bbeae. . . tu non avrai d'ora innanzi più un 
soldo ... io SODO ancora tuo latore, e in tal maniera 

saprò castigarti. « . vivrai.al viuo dei deteoutì a pane e 

acqua vivrai, e vedremo se la dieta e la carcere sapiaiino 
mettere alia ragione quel tuo cervelluccio più duro e osti- 
nato di quello di un tedesco . 

Una' terrìbile scampanellata troncò ia frase troppo co- 
mune fra il popolo Lon)hardo- Veneto , per meravigliarci 
che in un momento di concitazione morale uscisse così 
spontaneamente e cosi sconvenientemente di bocca al no- 
stro Banchiere, il quale accortosi tosto del marrone, restò 
» grullo e stremato come un pulcino bagnato. 

^ Riconducete il prigioniofo al suo carcere, difise il 
Consigliere al secondino accorso a quella furiosa scampa- 
nellata. E voi, giovine sconsiglialo, riflettete megìii) ai casi 
vostri, e pensate che non ci mancano i me^i di fìacòare 
l'orgoglio e la caparbietà dì un ribelle. 

11 giovine non rispose, che lanciando al consigliere uùo 
sguardo di sfida e di disprezzo ed uscì. 

— Incorreggibile scellerato ! esclamò appena fu partito 
il i^iovine, lo scalmanato banchiere — Colpite, sig. Con- 
sigliare, colpite, non abbiate riguardi. Io lo rinnega. . . non 
lo conosco più nemmeo per prossimo; «. Io... 

— Toi siete un imbeciUe.. gli gridò il Goosigtiere, stufo 
ornai di quel ciarlone ridicolo, e m cobk dire gli accennò 
brutalmente la porta. ■ 

11 banchiere usci borbottando un complimento, e ia- 
cendo un profondissimo incUoo. 

Giunto alla porta di uscita- del palazzo, non aeoza aver 
urtato fn non so quanti angoli ed aver fatti, tre o quattro 
scalini alla volta, tanto era confuso e sconcertato, alla 
vista della sua carrozza con tanto di stemma, ohe V attendeva 
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attaccata a due nìagnifici cavalli, e de' suoi servi gal- 
lonati e pomposi, si ricompose alquanto e tastandosi oella 
lasca del paltò, dove teneva un portafogli pieno zeppo 
di biglietti di banca , guadagnati in una soia operazione , 
.riescitagli felicemente il mattino, sorrìse di compiacenza 
e brontolò, salendo in carrozza : Imbecille! saia ma i 
miei affari li so fare a dovere! — Con questo conforto e 
colla speranza che l'odio dei C(»n&igliere coatro l'audace 
nipote avrebbe sopperito alla mancanza di prove legali, 
si sdraiò più tranquillo sui magnifici cuscini della sfarzssa 
carrozza, e si foce ricondurre alla Borsa, dove operò e sì 
comportò in modo, che l'epiteto d'imbecille non si sa- 
rebbe certamente potuto dirigere a lui. . 

Noi lasciando il Bancbieré nel sacrario di Mercurio e 
di Pluto a calcolare sull'oscillazione dei fondt, causata 
dai polìtici avvenimenti della giornata, e il consigliere nella 
suacamera a rodersi di rabbin, pel cattivo esito del suo mal 
ideato e peggio eseguito piano di campala, accocnpa- 
gneremò il nostro giovinetto al suo carcere. 

' Fra tutti gli uomini di cuore che han dò^'ùlo trasci^ 
nare la loro vita per molti anni sotto la tirannide au« 
striaca, o quella non meno feroce dei tirannelli d'Itìnlia, 
pochi, ben pochi sono quelli che non abbiano per più o 
meno tempo veduto, come si suol dire, il sole a scacchiera ^ 
dietro le inferriate di una prigione. £ quelli che furono 
così fortuocftt da cavarsela netta, han però tutti indubbia- 
mente avuio qualche parente, qualche amico, o conoscente 
almeno, che loro avrà descritto colia maggior precisione 
di particolari, e proprio de visu^ la tetra solitudine e gl'io- 
finiiì dolori del carcere. Gli è perciò che noi ci crediamo 
dispensati dal farne una lunga e special descrizione, e 
tanto più volentieri ce ne asteniamo, che le pagine del Pel- 
lico, del MaroQcelli , dell' Andryane, del Pallavicino, e di 
moltissimi altri, sarebbero un troppo pericoloso confronto 
per la nostra penna inesperta e inferiore al soggetto. 
D' altra parte il luogo teaia ci caccia, e non ci permette di 

3 
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arrestarci se noo su guei particolari^ che sono di asso- 
luta necessità ad intèadere il nostro raecooto. 

Enrico si rit irava non già come un genera le batlutu, 
ma corpe un ufficiale che ritorna a raggiungere il corpo 
deiresercito, dopo aver eseguita una splendida ricogoiziooe, 
e un fatto d'armi glorioso. Eppure era tristo e sconfortato. 
Fiero dì avere STergognati quei tristi, B^otiva però neil'a- 
iiinio quell'abbattimento morale, che invade ogni cuore 
iiobilc e generoso, che si trovi cosLretlo a disprezzare ed 
odiare. Intollerabile gii riusciva soprattutto che l'oggetto 
di quel disprezzo, se non dell'odio, fosse colui che por- 
tava il suo stesso nome, il fratello di suo padre. Misurava 
con uno sguardo atterrito la solitudine che lo circondava, 
Tabban lono, il vuoto della sua vita ; e la natura sua af- 
fettuosa e bisognosa dì amare, ne rifuggiva inorridita. Or- 
fano e solo. . . senza alcuno che lo amasse. . . senza con- 
forte , senza speranza 1 Che cosa mai sarebbe stata, la 
morte in paragone di tanto vuoto nel cuore? Un refrigerio, 
una consolazione , un riposo. To die y lo sleep* Morire, 
dormire ! ' 

Privo d'ogni novella di fuori, e perciò al bujo de- 
gli avvenimenti» che si andavano maturando nella Pe- 
nisola, in Europa, nel mondo, non disperava delle sorti 
della patria, ma dubilava, se esse sì sarebbero così pre- 
sto decise, e fromcva al pensiero di trovarsi, nellora su- 
prema del combattimento e dei riscatto, sepolto nelle se - 
greto dello Spilberg, dove non avrebbe avuto che impotenti 
ihaledizìoni da lanciare agli oppressori d^taliaf 

In questo doloroso stato dell' animo, il nostro giovine 
rientrò nel suo carcere, piccola cella d* un metro e mez^zo 
quadrato, dalle pareti di pietra gocciolanti per l'umidità , 
fredda ed oscura siccome quella che non riceveva altra 
luce che da una finestruccta sopca la porta, e muniia di-doppia 
inferriata. La finestra aveva luce dal* corridojo , nel quale 
dì e notte passeggiava una sentinella. L'entrata aveva due 
usci e sportelli che assicurati da topp^ e chiavacci enormi, 
rendevano impossibile ogni tentativo di fuga del prigioniero. 
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Unico mobiliare della cameruccia un letticcluolo, una sedia 
di paglia, UQ tavolioaccìo zoppicante, e ouU'aUro.. • Unico 
libro Qoa grammatica tedesca, concessa per allo favore. 
Pochi miouti erano trascorsi, dacché fi nostro giovine 

era rientrato nel carcere , quando udì stridere i chiavi- 
stelli e girar nella toppe le cliiavi del carceriere. Era 
infatti un sottocustode,, che con due inservienti recavagU 
il desinare. Le minacce del banchiere non avevano per 
aoco avuto il loro effetto, e il desinare frugalissimo non 
era pero lidolto alla povera e disgustosa Qiineslra dei de- 
tenuti, detta volgarmente e con ternuHequasi tecnico bobba. 
Le sevizie che usò il governo austriaco in tempi a noi più 
vicini, e gli orrori delie. prigioni di Mantova non s'erano 
ancora veduti. Anche la' tirannia ha i suoi stadj dì prò* 
gresso, di raffina lezza, il suo apoi^eo di bi utale ed infame 
ferocia. 

11 giovine assaggiò appena il cibo in quel giorno. La 
tristezza deiranima gli toglieva l'appetito, che la gioventù 
e la serena coscenza — la buona compagnia che Tuom 
francheggia — gli avevano bciupre Ano allora mantenuto. 
Il desco fu adunque ben presto sparecchiato, ed il prigio- 
niero attendeva, quasi con impazienza, la partenza del sot- 
tocustode, per abbandonarsi alla cupa tristezza de' suoi 
pensieri, avéndo la mestizia, nel morale la stessa natura 
che nel fisico, la voragine e le profondità, che mentre ti 
spaventano-, ti attirano e ti costringono, quasi tuo malgrado, 
a lenervi fissi ed intenti gli sguardi, lino a darti la ver- 
tigine, e a spingerti, ove una mano amica e sollecita non 
te ne distolga, a precipitarvi ti in fondo. Ma questa vòlta 
il sottocastode, dopo aver fatto recar fuori le stoviglie da- 
gl'inservienti, che lo avevano accompagnato, anzi ciie ailoa* 
tanarsi dietro a loro, secondo il solito, canterellando una can- 
zooaccia da taverna, appressavasi al giovine, e dopo essersi 
ben guardato d'attorno con aria di mistero, e messosi il 
dito in croce sulle labbra tremanti e sparute per la paura 
^i quanto stava per compiere, mostrò al giovine un vigliet* 
im dicendo: 

> 
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» 

— Prendete, leggete. Per domani la risposta ; e come 
ebbe consegnato al giovine, meraviglialo, ed attonito la car- 
ticioa, ripetè un'altra* volta il segno che raccomandava il 
silenzio , ed usci dalla carcere cantando la solita canzo- 
nacela, ma eoo voce si fioca e tremante, che accasava 
qual sorta di paura si nascondesse sotto l'apparente sica- 
rezza e l'affettala giovialità di quel canto. 

Uscito il secondino e richiuse le porte, il prigioniero 
spiegò la misteriosa carticioa scritta in caratteri minutis- 
simi, e lesse : 

• ■ 

Mio Enrico, 

« Io Veglio su te. Mia sorella e mia madre soq giunte 
<K da parecchi giorni a Milano, ed operano indefesse alla tua 
« liberazione. L'atto magnanimo, col quale sacriGcastì te 

cf stesso alb salvezza di lutti nel trior n o f ilale del tuo arresto, 
c( le ha per tal modo commosse ed entusiasmate, che a te 
a solo ornai pensano, di te costantemente parlano e scrivono. 
« Coraggio, £nrico^ d* ora innanzi non sarai più orfano e 
-« solo, come spesso ti «udii lamentare, ingrato, chè il tuo 
« -amico e fratello obliavi. Colla libertà troverai anche unai 
« madre e una sor^^lla ... e forse qualche cosa più che: 
« una sorella! Fidati del porgitore del presente: egli è 
« guadagnato ai nostri interessi. Fra pochi giorni confido 
<t abbracciarti libero. Non mai come ora la tua potente 
« iniziativa sarebbe per riescirci |)iù utile, e dirò qua^i 
a necessaria I tempi, dei resto, non poti cbbiMO esserci ma£^- 
« giormente propizj. Palermo è insorta, e viocitrice. Milano, 
« Padova^ Pavia, videro fatti sanguinosi, i quali, anzi che 
« abbattere, hanno inaspriti e agguerriti gli animi. Grandi 
a avvenimenti si preparano in Francia, in Germania e iu 
a tutta Europa. Gonfìda ed ama il tuo 

Ciro 

I sensi dei viglietto, le novelle, le speranze erano tali 

da mettere il fuoco nel cuore e nel cervello del nostro 
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giovine. I nostri lettori comprenderanoo qual folla di affetti * 
in lui' suscitassero, qual febbre dì geoerosa impazienza gli 
cagionassero ; quanta entusiastica gratitudine nel delicato 

suo aijimo inspirassero. Ornai egli non era più T orfano, 
solo, abbandonato da tutti. La devozione di Ire cuori lo 
circondava, io^ tutelava , coraggio gr infondeva e speranza 
neir animo prima sì sconfortato, abbattuto, accasciato. Il 
povero Silo cuore avvizzito quasi pel gelo del fisico e roo* 
rale isoiamenio al pan dei mistici. fioreUi di Dante, che: 

dal notturno gelo 
Chinati e chiusi, poiché *1 sol gL* imbianca 
Si drizzan tutti aperti in coro stelò* 

si ravvivava al calore di quell'affetto inatteso e insperalo. 

li contei)lo d'Enrico non era però scevro di affanno, 
lormentavalo Tidea del perìcolo, al quale, per salvarlo, 
s'esponevano quei tre ornai dilettissimi capi.- E non era 
forse iiicglio soffrir solo e morire illacnriìalo , che la 
propria sventura, e il pericolo divider con altri? Gli 
uomini veramente forti amano meglio esser soli a soffrire, 
soli ad affrontar la fortuna. 0'altra parte, aveva egli il di- 
ritto di^ respingere quelle braccia , che gli si stendevano 
soccorrevoli ed amiche, rifiatare T olici ta libertà e con- 
'Jannarsì da sè stesso all' impotenza ed all'inazione, nella 
gran lotta che s'approssimava ? £ la lotta era di già ini- 
siata. La bandieré tricolore, la bandiera della libertà aveva 
di già ottenuta una prima vittoria. E in- Milano . . . nella 
stessa Milano . . . s' era sparso del sangue . . . forse di 
amici. . . mentre egli nulla aveva potuto fare. . . nulla nem- 
meno saputo* . . lì, in quel sepolcro di viventi. . . nel car- 
cere. 'Tali erano i pensieri che agitavano Tanima del nostro 
eroe. È però necessario che noi commettendo una piccola 
indiscrezione, confidiamo ai nostri lettori, che per uti fatto 
psicologico troppo naturale, una frase della lettera delTa- 
mico occupava, quasi senza ch'egli pur vi ponesse mente, 
una gran parte de'suoi pensieri, e accelerava i bàttiti del , 
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* suo cuore* Questa frasa , che quelli fra i nostri lettori i 

(juaJi hanno la fortuna di non aver compiti i trent'anni, 
avranno di già presentita, erd una di quelle che rivelano 
« un mondo di nuove e strane impressioni, e sembrano recare 
una face a rischiarare i più reconditi penetrali dell'anime. 
Era insomma la frase espressa da quelle parole si semplici, 
e nello stesso tonipo ri()irne di tante pioniesse e di tanto 
avvenire — Troverai una sorella. . . e forse qualche cosa 
più di una sorella ! — . 

La mattina dopp Enrico ebbe, dal sottocijstode dei vi- 
glietto, matita e carta, e rispose raccomandando airamico di 
non metlerre a rischio sè e i suoi cari. H iniziò zia va dell'afa 
fello, ma esitavd ad Hcc('tl:}re il pai tito della fuga. Gli pa- 
reva troppo arrischiato per coloro che dovevano cooperarvi, 
oè la sua libertà compensava i pericoli, nei quali volon- 
tariamente esponevasi la famiglia dell'amico e gli amici. 

La faccia del soUocustode, poco rassicurante in favore 
dello SÌ! cerilà del suo ariinu) , contribuiva a rendere il 
giovine ésiiarite noli* accettare. Nuovi viglietti ricevuti dal- ' 
l'amico e dalla fanciulla, contenenti fervide istanze e per- 
sino rimproveri, non che le notizie dei fatti Italiani, sempre | 
pia gravi e indicanti vicinissima e inevitabile una lotta ad 
oltranza, indussero finalmente il nostro eroe ad acconsen- 
tire. Si stabili fra tre giorni F esecuzione del disegno. Il 
sottocustode doveva fuggire col suo prigioniero. La- vigi- 
lanza del custode capo, e dei colleghi e subalterni, dove- 
vasi viiicere col vino,' al quale si sarebbe da mano pra- 
tica mescolata udo proporzionata dose di potente narcotico. 
Una carrozza doveva attendere i fuggitivi, un travestimento 
rènderli non riconoscibili ai seguccLpiù esercitati ed astuti 
della polizia, passaporti rilasciati dal Console d'Inghilterra, 
ne avrebbero assicurato 1 uscita dai confini dello Stato. Tutto 
era coxbinatn e preparato abilmente: Toro e Fattività avreb- 
bero fatto prodigj. Ogni cosa pareva dpvesse andare a se- 
conda. Eppure I 

Eppure il diavolo da qualche giorno ci aveva messa, 
come si suol dire, le coma. 
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Alìe 10 circa deUa notte di questa stessa giornata, nei 
gabinetto di studio del signor Barone Torresaoi di Lanzfeld, 
direttore generale della polizia lombarda, stavano in stretto 
e misterioso colloquio, quattro uomini. 11 primo piccolo, 
grasso, di viso e portamento per nulla autorevole, quan- 
tunque vestisse scrupoloso abito di spada con mostre e 
paramani cenericci e tutti ricamati inargento, e portasse 
numerosissime decorazioni all' occhiello, e al collo diversi 
collari d'ordine ^ustriaci e forestieri; era il barone diret- - 
tore. Alla sua destra stava il cohsigiere De-Ward, l'uomo 
nero e lungo che aveva fatto cotanto sudare il nostro ban- 
chiere: alla sinistra un'altra persona di nostra conoscenza, 
che i lettori certamente non avranno dfn^nticato, il commis- 
sario superiore delia polizia provinciale di Mantova, conte 
GrQber di Radein. I tre sedevano. H quarto, quantunque 
avesse tutto ii diritto di seder quarto fra cotanto serìno, 
pure, per irretiuieta natura, sembra va non potersi tenor fermo 
un istante , e sia che discorresse, o ascoltasse, aontinua- ' 
menle. era in moto. 

La faccia di questo quarto personaggio era caratteri • 
stica, e presentava un misto d' audacia, d' astuzia, di ci- 
nismo , che a prima vista non ti potevi ingannare sulle 
qualità morali, o piuttosto immorali, che possedeva. Aveva 
naso aquilino, occhi piccoli e grigi, ma lo sguardo pene- 
trante e acutissimo. La bócca atteggiava cqntinuamente ad 
un sogghigno schernitore; la voce aveva chioccia e disgu- 
stosa. Vestiva un vecchio paletot, e non aveva pretensioni 
d eleganza. Si sarebbe preso insomma per uno di quegli 
agenti subalterni della polizia, destinali a lottar continua-» 
mente d'astuzia, d'audacia, e quasi sempre anche d* tm< 
moralità coi ladri e cogli assassini di bassa lega. Nondimeno 
quell uomo aveva di già un nome storico, faceva e disfa- 
ceva tgtto a sua- voglia nella direzione, temuto ed odiato, 
ma odiato anche piii éhe temuto; più che il Torresani, 
personificava in sé stesso tutte le.inl»mie dèlia polizia 
austriaca, dacché egli era nient' altro che il più accanito 
persecutore dei liberali dell'oggi, come era stato dei Car- 
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bonari e della Giovine Italia, conosciuto da tutta Milano e 
dalla Lombardia col nome di conte Luigi Bolza. 

li colloquio era di poco inoltrato. Toccava a parlare al 
CoDsjgHere. 

*~ . .V. Insomma, egli concludeva, io Io tengo per affar 
disperato. Le prove mi mancano per costituire il delitto di 
alto tradimento. Potrei , è vero , rivangare la storia della 
sorpresa fatta al nostro comnìissario superiore qui pre- 
sente, ma bisognerebbe io tal caso tirarci io mezzo chi 
voi m* intendete ... e ciò non si può per nessun patto. 

— Sarebbe uno scandalo ohe ci attirerebbe mille far- 
stidj, esclamò il Torresani con manifesto diss»usto. Sua Al- 
tezza ha ricevuto in. proposito ordini severissimi da Vienna. 
Si usano troppi riguardi a questi nobili cospiratori ! Vienna 
se ne pentirà. Dio voglia che non sia troppo tardi , per 
riparare al Hanno, che produce allo St'atp questa insensata 
politica. 

— Che volete , o barone , ripigliò il Consigliere. A 
Vienna si credono obbligati a rispettare certe convenienze. 
E r Europa. . . Puh ! Bastonate, appiccata cento mila plebei, 
potete farlo impunemente. Toccatemi col* dito mignolo uno 
di queòLi gran signori, e vi fanno uno strojiito da non (iirsi: 
la stampa, i parlamenti, gli stessi diplomatici sono messi 
sosf opra. E poi si vantano rivoluzionarj, e gridano contro 
i privilegi di casta . . . Imbecilli! Meriterebbero che . . . 

— Dunque voi non sapete trovarci rimedio? interruppe 
il Torresani la tiritera d^l Consigliere. 

Purché non mi si concedesse adoprare i mezzi po- 
tenti e risolutivi. 

— Il bastone t Eh ! sarebbe un po' troppo veramente. 
^ U giovine non è nobile, né titolato. 

— Ma è troppj conosciuto e idolatrato da questi im- 
becilli di milanesi. Se si potesse lare la cosa senza, che si 
sapesse. 

— Impossibile... • 

— E perchè? 

— > Perchè non si k cosa alcuna, che subito non si sappia. 
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— Abbiam dunque fra ooi dei traditori i 

— E DOQ' pochi. 

— Bisogna scoprirli. Conte Bolza, che. ne di(e ? 

— Che sono sulle tracce di un certo complotto . . . 
basta . . . per ora pon posso dir nulla .... I! conte Bolza 
era sempre sulle tracce di complotti , e quaudo uoo ce 
n'erano ne inventava, taoto per mantenersi inforna di accorto. 

— E int9nto,.ripigliava il Torresani, dovremo noi rinun* 
ciare a scoprire le maledette trame , delle quali è seuza 
dubbio a cognizione quel giovine dissenoaio! Conte Grò- 
ber . . . voi, se non erro, mi avevate promesso ... 

— Di darvi un mezzo ancor più sicuro e polente di ' 
tutti questi vostri. / 

— E questo mezzo? esclamò il consigliere un po' in- 
gelosito, quantunque in fondo contento di poter riuveaire 
un'uscita, quando meno osava Vipera ri a. 

— Prevengo il signor Consigliere, che la «stretta legalità 
non entra nel mio disegno. 

— Passeremo sopra anche a, questa., purché la cosa 
aou faccia scandalo. * . • 

— Parlate, conte, parlate. 

— incomincerò adunque dal principio, o signori, disse 
il conte di Gròber: voi dovete sapere ch'io ho qui io Mi- 
lano un nipote, capitano nei cacciatori, e giovine di mol- 
tissimo aidire e di rara accortezza ! Dopo alcuiii giorni 
adunque dell'arresto del Rovello , avendomi i miei confi- 
denti (i) avvisato della prossima partenza per Milano delle 
signore duchesse dì Magnaca vallo, io scrissi al nipote quanto 
intendeva dovesse fare in proposito. Le mie istruzioni fu- 
rono eseguite appuntino, nè i risultati felici delle mie com- 
binazioni si fecero punto aspettare. Ieri l'altro mi giunse 
una lettera del nipote, che m'invitava a recarmi qui per 
dar mano airultimazione deiraffare. Io vengo e trovo . . 

Che cosa ? Esclamarono a coro i^ tre impazienti 
ascoltatori. 

t 

(1) la gergo di politta si onoraoo del titolo di confidenti le epie. 
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— Che il mio. bravo nipote aveva scovato un impor- 
taniissimo segreto, essersi cioè aj^arecchiata la fuga del 
prigioniero, mediante la corruzione d* uno dei castodi delle 

— Ah? maledetti, esclamò con rabbia e spavento il 
consigliere : io dicevo io testé l siaipo traditi da tutti 1 

— Tranquillizzatevi, signor Consigliere, ripigliò il conte 
Grdber, questa volta i traditori sottostati pagati d'uguale 
hioneta. Informato delle abitudini del mascalzone, io lo feci 
prendere da alcuni uomini fidati del capitano, e fattolo tra- 
durre io quartiere, dopo avergli messo sott^oociiio che 
noi conoscevamo, il suo tradimento, gU lasciammo la fa* 
collà della scelta , o di venir processato e di marcire in 
una prigione per tutta la vita, o di continuare nel giuoco, 
e K^ndendo servigi due padroni , ricevere denaro da 
due mani. - 

— E il briccone? 

^ Il briccone, che non è gonzo, accettò. 

' — Bènissimo, benissimo, esclamarono gli ascoltanti, 
c*he quel racconto particolarmente rallegrava. Il Conjmis- 
sario fece un mezzo inchino, come un attore applaudito. 
Ma, e poi? ripigliavano ansiosi gli altri tre. 

— E poi , fatti sicuri della buona volontà del ma- 
riuolo, disposto intieramente in fiavor nostro dairavidità 
della ricompensa doppia e dalia paura della prigionia, della 
quale conosce, per pratica di carceriere, tutti i mali e i 
disturbi, ci facemmo ampiamente ragguagliare di tu te le 
parti importanti del disegno, che era veramente diabolico. 
Quello però che mi parve strano nella corrispondenza del 
nostro furfante, si è l'esitazione e le difficoltà opposte dal 
giovane alle suilecitazioni de' suoi amici. Egli non voleva 
per nessun modo fuggire. 

. — Costoro hanno delle ideo beo bizzarre pel capo. 

— Ragazzacci, e nuir altro. 

— Alla fine poi, dalli e dalli ci s è piegato. La notte 
scelta alla fuga è quella di sabato. 

— Fra tre giorni dunque. 
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— Fra tre giorni. 

— Ma noi la impediremo, esclamò il Consfglere: glialtrt 

tacevano aspettando la spiegazione (le2;li enigmi. 

— Niente affatto, se pur vi preme riescire negi' inteatl 
vostri, ripigliò il .Commissario. 

— Ma che cosa otterremo con ciò? insìstè il Gonsi- 
gliere, vero san Tommaso del foro criminale. > 

— Una volLa, prosegui il CoiiKiitssario senza farsi caso 
deir interruzione del Consigliere, che il cavalleresco Aaia- 
digi sHà uscito dal carcere, la carrozza che deve condurlo 
al palazzo del conte M. . . dove alberga la duchessa, sarà 
scortata dai nostri uomini, e il palazzo convenientemente 
guardato. Noi alfóra penetriamo nel santuario delle Dee . 
inaspettati quanto mal graditi ospiii. Le signore sono c^"ilte 

10 ilagrantj, e il giovine ricondotto caldo caldo nel suo car- 
cere. Allora comprenderete, 0 signori, che il fervido amante, 
perchè devono essere senz3 dubbio innamorati morti quei 
due ragazzacci, non potrà tollerare che la sua tenera amica 
sia condotta nelle carceri fra le prostitute e le ladre , e 
•acconsentirà forse a parlare. 

— "E le sigDore ? 

— Colle signore terremo altro tuono. Anzi io riserbo 
appunto un mio disegno per {spremere qualche cosuccia an- 
che da loro, e di ciò assai volentieri m'Hicarico. Che se 
noi a tutto questo aggiungiamo U probabilità di cogliere 
al laccio quali' infecnale duchino, che poti ebbe arrischiarsi 
a venire per abbracciare più presso l'amico e prestare una 
mano all'esecuzione del disegno concertato di fuga, o per Io 
manco di arrestare qualche altro cospiratore in llai^rante 
delitto di aiuto prestato ad un re^ del crimine d'alto tra- 
dimento, vedrete che non avremo perduta la nostra fatica, 

11 teoipo e il danaro , rendendo, uno de' più importanti 
servizi al governo di sud maestà. 

— È veramente ingegnoso il trovato. 

— E immancabile ne sarà certamente Teffetto. 
Mentre il barone e il Consigliere esprimevano di tal modo 

la loro ammirazione suir ingegnoso trovato del Commissario, 
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ilBoiza, diveolato contro il suo soiito immobile e cupo» pea- 
sava. TuU'a ud tratto diede in uno scoppio di risa, e fre- 
gandosi le mani inatto di uomo ohe abbia trovato il bandolo 
di una matassa intricata, fece tre o quatto giri pel ga* 
binetto. 

— Perchè ridete? conte, chiesero meravigliati i colleghi, 

— Perchè il disegno del conte Grober, rispose il BoJzaf 
è un' vero portento dell'arte, ed io glielo invidio dav- 
vero. Soprattutto poi mi meravigliò la profondità del concetto 

del servizio di fcui maestà. Esso mi ri.'ordava una certa 
fa veletta ... 

— Scusale, Conte, disse alquanto indispettito il Com- 
missario, ma questo vostro tuono di scherno. . . 

— Eh! via, ci conosciamo da un pezzo, amico mio. Invece 

della favola che non volete ascoltare, m ùÌìu mi prover- 
bio e una sentenza. — Sa[)[)iate adunciue, che in (juesio 
mondo sa tanto altri quanto altri, e che una bella dote di 
tre 0 quattro miliooi merita di venir acquistata eoo ogni 
mezzo, e tanto più quanto questo mez^o accomodi, oltre 
agl'interessi delia famiglia, anche ciuelli di Sua Maestà. 

Noi ci toglieremo ornai da siffatle brutture, preferendo 
all'elegante e dorato gabinetto, doye quegli uomini perduti 
la mutua infamia loro ammiravano, e preparavansi ad azioni 
malvage con malvagi pro])ositi; le s ]uailide e tetre mura 
di un car«;ere, dove l'amor patrio, e ia fede avevano in- 
trodotto qu€l raggio della divinità, che. in cielo si chiama 
sapienza, e sulla terra virtij. 

Nel gergo furbesco degli abitanti delie carceri politi- 
che e criminali di Milano, fare colomba era frase che si- 
gnificava passar parola, o anche oggelti da finestra a fine- 
stra ; la prima delle quali cose eseguivasi, ascoluindo (iuello 
che ti comunicasse il vicino, e tosto al vicino ripetendolo; 
I altra, formando una catena di pezzuole da collo, o da naeo, 
di cigno, 0 berielle , ed a questa aflBdaodo Toggetto da tra- 
smettersi, che 91 tirava poi da una finestra airaltra, finché, 
fossf.^ giunto al suo indirizzo. Un tale sistema di comuni- 
cazione, il più usitalo sebbene il mono sicuro, perchè a vista 
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e a discrezione, o piuttosto a indiscrezione, dei secondini, ì 
quali quando chiudevano un- occhio, quando gli spalanca- 
vano tutti e due fuor di misura, veniva poi sostiluito nei 
casi più serjy e .dove uecessario fosse, il segreto, da una 
teleg;rafia di colpi regolarmente battuti nella parete, e da 
altri ingegnosi trovati, dei quali si perpt lucra !a tradizione, 
finche vi saranno al inondo carcerieri, carcerali e segreie. 

Tali erano dunque i mezzi, coi quali il nostro giovine 
erasi messo in comunicazione con tutti i detenuti deirala 
di fabbricato, nella quale era situata la sua cameretta, ed 
in ispecial modo poi co' suoi due viciru di destra e d*i 
sinistra, l'uno dei quali un bravo popolano calzolajo oano 
di bottega, arrestato pei fatti del gennajo, e che mori 
poi valorosamente combattendo alle barricate; l'altro un 
giovine studente mantovano di - famiglia patrizia del Ga- 
steìgofTredo , nipote a un valente letterato, \ÌaggiatOre e 
pubblicista. Compromesso nei primi tentativi di cospira- 
zioni, nei quali gli studenti di Pavia e di Padova s'erano 
gittaii a corpo- morto e con tutta la foga, e direm pure col- 
r imprudente confidenza dell'entusiasmo e della giovinezza, 
egli molto profnetteva in allora, e pii^i attenne; di che i 
lettori nostri ci saran testimoni subito che avrem loro no- 
minato l'Acerbi. (I) 

Era già presso it tramonto, e F oscurità della carcere 
anticipava e prolungbva la notte dei nostri prigionieri, co- 
stretti a rin)ahersi senza lume in quelle lunghe e inter- 
minabili nulli ipiveriiali. Enrico Rovello aveva dì già finito 
di comunicare le notizie del giorno a' suoi corrispondenti, 
e di riceverne in cambio le notizie raccolte io tutta la 
lunga serie degli altri corrispondenti di diritta e di sini- 
stra, e si disponeva a spogliarsi e gittarsi sul letto, più 
per abbandonarsi alle proprie meditazioni e ai disegni del 
posdomani , che per bisogno o voglia ch'eg'i avesse di 
prender sonno, quando attampicatosi un istante alla porta 

■ 

p 

(1) Acerbi G-ovanni uno lic» MiiAt e Intendente generale deli'Bscrcilo 

Meridionale. 
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per gittare dalla finestrella un ultimo sguardo sul cofii- 
doio fiocamente illuminato, e nel quale per ordinario altro 
rumore non s'ascoltava in quell'ora, che i passi della sen- 
tinella risonanti e misurati , udì in quella vece un col- 
lo» luio che, quantunque menomamente lo riguardasse, pure 
non ebbe meno la potenza di reuderlo alleato, e. di com- 
muoverlo stranamente. 

I due interlocutori, vicinissimi alla celletta del nostro 
i^iovine; in modo ch'egli non avrebbe potuto, anche vo- 
leiìdo, perdere una sillaba dei loro discorsi , parlavano il 
tedesco , idioma che il Rovello comprendeva e parlava 
con altrettanta facilità, che la propria lingua. Al fioco lume 
della lampada appesa alla volta del lungo* corridojo, egli 
potè raCTigurare le sembianze di que' due, che avevano scelto 
ijuei lucido per parlarsi con minor soggezione, essendo il 
corridojo più abbandonato ed interno dell' edificio. Erano 
un uomo ed una donna. Alio il primo quantq magre e 
sparuto, con capelli, baffi, pizzo e fedine biondo-grigiastri, 
gli venne tosto riconosciuto pel secondino Joseph, boemo, 
vecchio soldato, brootolone, incorruttibile, ed ai prigio- 
nieri incomodo più d'una lislola per la sua Sicrupolosità pe- 
dantesca. La donna era pallida, macilente, male in arnése, 
tremante dal freddo e dalla febbre ... e singhiozzava. 

L' alto e magre secondino, ora si provava a calmarla 
con 'buone paiole, ora la sgridava duramente, bestem- 
miando e tempestando; in modo però che si poteva com- 
prendere quanto gli costasse queir affettata durezza. 

La donna fra un singhiozzo e Taltro, esclamava: — Eb- 
bene, Joseph, che cosa io porterò dunque ai nostri figli? 
Essi ìvàiìiio freddo, Joseph, e non hanno ancora iiiungiàto. . . 
Per me nulla cerco. . . ma quei poverelli uoa mi regge il 
il cuore di vederli patire. 

II secondino si dava delle pugna nel capD. — Ha^ e 
del fiorino di ieri V altro che cosa ne hai fatto ¥ Der f eu- 
fel! Credi tu forse che io abbia la zecca. . . io ? 

Ah! Joseph! Il fiorino tu me Io desti non ieri 
r altro, ma domenica. Sono oramai quattro giorni, ed ho 
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dovuto pagare al farmacista II chinÌDO per la nostra po- 
vera £dvige. La mìsera donna ne avrebbe pure avuto 
bisogno ella stessa, ma a sè*noo pensava. 

— Crucìfìxi, der teujd! bestemmiò ii secondino. — Tu 
mi faresti dar di volta si cervello. €he cosa vuoi tu ch'io 
mi faccia? Fki dopo domani non. è giorno di paga. . 
e neoimeo io quest'oggi ho mangiato* — £ io, ciò dire, 
lanciò il. berretto che teneva in mano contro il muro, pro- 
rmiiciaiido un'altra foiuìidabilfì bestenimia. 

— Ah ! Joseph! Ma e perchè siamo noi soli cosi po- 
veri, mentre i tuoi compagni suialano tanto» e ie .loro mo- 
gli nulla hanno a desiderare?* 

— Il perchè, io so io, Il perchè!... Gli è perchè sono 
tulli bricconi. ' ' . 

— Ma noi intanto moriamo di fame. Tu sei un po'troppo . 
burbero coi prigionieri. 

— Io son quello che sono,..Gertrude, cioè un vecchio 
soldato. Ho mangiato il pane delilmperatore 30 anni, ser* 
vendo sempre con fedeltà. Avrei forse meritato un posto 
migliore per la mìa vecchiaja, ma fedele alla mia conse- 
gna, non mancherò per questo al dovere. I miei compa^* 
gni scorticano i prigionieri in prozio di colpevoli servigi..* 
lo so... Io invece non li* favorisco, ma non gli taglieggio, 
non gli rubo, e soprattutto non gli. . . Ecco perchè siamo 
poveri. Oh I Gertrude, se tu sapessi quale scellerata ca- 
naglia abbiamo qui dentro... Vedi... se in questo mondo 
ci fosse un po' di giustizia, bisognerebbe tirar fuori di 
carcere la maggior parte di quei signori, e cacciarvi in* 
vece i loro custodi. • • 

— Ah! povero Joseph! Quale sciagurato impiego ti» 
h toccalo! Gli è per questo che nemmeno la carità vuol 
saperne di noi. Siamo tedeschi e birri, e perciò tutti ci 
fuggono. :Ghe vita ! Poveri figli I 

Il secondino questa volta Don rispose; un .singhiozzo 
soffocalo aveva risposto per lui. 

La povera donna abbracciò desolata il marito. — Oh! 
perdonami, Joseph! lo ti ho fatto molto niale, parlandoti 
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COSÌ. . . perdonami. Non sapevo quel che mi dicevo . . • 
Guarda. . io non piango più. . . Andrò a casa, guarderò se 
ci resta alcuna cosa ancora' da impegnare; intanto, aspet- 
teremo la tua mesata I nostri figli non piangeranno 
più,., e se avranno freddo, io li riscalderò col mio corpo. 

— Ah ! Gertrude, povera donna 1 Che "cosa mai face- 
sti unendo la tua sorte a queìia dal povero soldato ! Ma 
va..» va a casa. Domani io implorerò qualche sussidio. .. 
poi chiederò un altro impiego. Chi sa ?.. . speriamo. Per 
gli uomini onesti qualche volta il cielo provvede. Ma noa 
piangere, veh ! faresti ridere que' brutti demonj de' miei 

' compagni«che non rJspettaDÒ nulla, nemmen la sventura. 
In quel momento si udirono le rauche e discordanti 

note di una canzonacela da taverna. Era ta canzone favo- 
. rila del sollocuslode del biglietto , quella buona lana che 

i nostri lettori non avranno certamente scordata. 

— Vieni, disse il secondino, eccooe uno de' più tristi; 
uno di quelli pe' quali la prigione perpètua sarebbe un 
trattamento ancorA troppo mite! E in così dire, quasi 
avesse voluto soLirane la moglie al contatto del collega 
da lui cotanto disprezzato, trascinavala rapidamente verso 
la parte opposta a quella, per la quale avanzavasi bar- 
collando e camminando a saetta T avvinazzato sottocu- 
stode, il quale trascina vasi in siffatto modo di carcere 
io carcere, a fare la consueta visita serale dei prigionieri. 

Al dialogo straziante de* due infelici subentrò per qupl- 
che minuto l'ingrato suono dei ferri battuti, misura di 
precauzione praticata per impedire il segamento delle 
inferriate^ e la fuga dei prigionieri. — Poi tutto rientrò 
' nel silenzio, e i passi monotoni della sentinella continua- 
rono solo a risonare sotto la volta de corridoj, misurati 
e pesanti, quasi volessero porgere ai rincliiusi in quel 
tristissimo luogo una misura del tempo, che aacUe troppo 
misurava per essi il dolore. 

Il nostro giovine, commosso nel profondo dell' aomui 
da quanto aveva udito, non s'addormentò in quella notte 
pnma d'avef seco stesso deliberato il mezzo migliore di 
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recare qualche sollievo a quelle miserie, che abbandoaava 
persino la carità. 

Let Romane egli ve^^tava di buon maitioo alla fine- 
stretta, dal carcere, per cogliere, foss' anche di passa^^io, 
il suo uomo. La fortuna gli fu propizia, cadendo ap[)U[iio 
in quel giorno il turno di siunrdia del burbero secondiDO 
tedesco. Mire volte il oostro prigiooiero divideva Taoti- 
patìa dei detenuti pel rozzo e pedante Boemo apparente- 
mente inaccessibile alla pietà, del pari che alla aerruzione; 
ora lo vide entrare nella sua cella con gioja e quasi con 
venerazione. La virtù quanto più in bassi- luoghi si rin- 
viene ed io uomini avviliti dalia mala fortuna, tanto più 
piace e fa maraviglia come chi trovasse un diamante nel 
letame. Del resto egli omai aveva seco stesso stabilito il suo 
disegno, e gli tardava di metterlo in atto. 

Appena dunque il secondino entrò accompagnatu dal- 
l'inserviente destinato ai bassi servizi della prigione, il 
giovine rivolse al prìnoo la parola in tedesco, ben sapendo 
che r inserviente italiano una sillaba non intendeva di 
quella lingua. — Joseph! Come sta la vostra figliuola? 
Voi mi guardate meravigliato? Ma non istupite. lersera 
io intesi tutto, e fai commosso del vostro dolore, nel men- 
tre ho ammirato la vostra onestà e la bontà del cuor vo^ 
stro. Ora ascoltatemi . Non temete eh' io voglia corrom* 
pervi, o indurvi a cosa, delta quale abbiate a pentirvi. Io 
non ho bisogno di nessuno di quei servigi, che in questi 
luoghi si comprano e si vendono a peso d'oro. Le lacrime 
di vostra moglie, la miseria de' figli vostri, mi hanno toc- 
cato il cuore. Io son ricco, e se qui non mi lasciano aver 
denaro, un mio viglietto da voi recato in mio nome e colla 
mia firma a un amico, vi farà avere una piccola somma 
di 300 fiorini. Essa varrà a togliere, por il momento alméno, 
dai più urgenti bisogni la vostra famiglia; con quei denari 
potrete vestire e meglio ricoverare i vostri figli, guarire la 
vostra Edvige, consolar vostra moglie, e mantenervi onesto. 

Il secondino pareva non capisse, e fissava il giovine 
eoo due occhi tra commossi i ed atterriti. Ouesti prose* 

4 



guiva : — NoD vi spaveotate, vi dico. Io ood ho ioteozioDe 
alcaaa di servirmi di voi. Non do ho bisogno. 

Il secoDdiQO inavvertentemente esclamava: — È vero. 

Voi non avete bisogno di me.. . Infatti I Ma questa vostra 
geuerosissima offerta lo doq posso, né debbo accettarla. 

— Voi accetterete, Joseph, perchè vostra figlia, senza 
questo soccorso^ morirebbe; vostra moglie la seguirebbe 
nel sepolcro. . . e voi. . . solo coi figli. . . preso da dispe- 
razione. . . anzi che vedervi morir di fame e di miseria 
i vostri orfanelli dinanzi agli occiii : voi... on est' uomo e 
incorruttibile finora. . . diverreste un briccone. . . 

il tedesco non fiatava, pareva sbalordito da un colpo 
inaspettato e superiore alle proprie forze. 

Il giovine proseguiva. Ascoltate, Joseph. Se voi dubi- 
tate che io poasa abusare della vostra condizione, io sono 
pronto a giurarvi che» dove acconsentiate ad accettare 
da me quel tenue soccorso^ non sarò mai più per rivol- 
gervi una parola nè un gesto, e che voi diverrete aflatto 
estraneo per me. * • 

— Ah ! mein herr, mein guten herr ! esclamava alla 
fine asciugandosi gli occhi il poveraccio. Bene, io vi credo, 
vi credo ; ma dovete scusarmi. In questo maledetto luogo 
non si ha da fare che con corruttori e corrotti, e si 
giunge a non creder più in nessuno , e quasi a dubitar 
persino se esista il buon Dio. Ma voi mi farete ricre- 
dere, voi ; perchè voi siete buono, q uno di quegli uomini 
pe' quali si darebbe la vita. 

— Orsù, Joseph, soggiunse sorridendo il nostro gio- 
vine, io mi contento di cosa meno preziósa. Recatemi 
un caltiiijajo, una penna e un po' di carta per iscriverci 
quest' ordine di pagamento. Vedete che non sono punto 
esigente. Il biglietto ve io scriverò in tedesco , afilnchè 
voi possiate accertarvi, che non ci metto parola, che pòssa 
danneggiarvi, o fervi mancare a un solo dei vostri doveri. 

Il sfìcondiiio comprese la delicata previdenza del gio- 
vine, e per tutta risposta si mise la mano sul cuore. La 
commozione gl' impediva di praouiìiciare una soia parola. 
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— Andate, dunque, Joseph, non perdiamo tempo. Pen- 
sate che la vostra famiglia non è sulle rose. Sbrigatevi 1 

Il secondino uscì quasi barcollante dal carcere. Era la 
santa ebbrezza delia felicità e della ricoDoscenza. 

Qualche minuto dopo entrò eoìo coir occorrente per 
iscrivere. Enrico stese in tedesco l'ordine pei 300 ficrioi 
pagabih* al porgitore; vi appose la firma e l'indirizzo, non 
già del banchiere zio, il quale avrebbe fatto poco -buon 
viso ad un ordine datato da quel luogo, tuitocbè scritto 
Del venerabile idioma dei padroni, ma d' altra .casa com*> 
mereiaio conosciutissima per probità e patriottismo, colla 
quale egli era in relazione [)er certi^aff^i intrapresi a 
profitto della caus£( comune. 

•i— Il secondioo prese pon mano trenuiote il preziosq 
biglietto, e voleva parlare. » 

— No . . . no . . . interruppe il giovine. Voi non dovete 
ringraziarmi D'ora innanzi figuratevi di non avermi nem- 
meno parlato. 

> — Oh! no, ffiettt guten herr! Questo non è più pos^* . 
I sibile. Joseph e la sua famiglia non cesseranno di be- 

. nedirvi. e dì pregare il Signore per la vostra salvezza .. . 
Joseph non sarà mai un ingrato. . . e se mai venga il giorno, 
oel quale io possa provarvi la mia riconoscenza, senza 
mancare al mio dovere . . . quel giorno sarà da me bene- 
detto come il più bello della mia vita. Intanto Iddio, che 
poco fa mi volle illuminare sui miei doveri, mi ha inspirato 
aeir anima la necessità di smascherare un'inaudita perfi- 
dia. Poe' anzi io .credeva fosse mio dovere tacermi ... ma 
nessun dovere può imporre ad un uomo onesto, di farsi 
complice d*nn infami tradimento; e chi può impedire 
un delitto e non lo fa, è da tutte le leggi umane e di- 
vine giudicato complice del delitto. Guardatevi , mio si- 
gQore. Vi si ò teso un laccio... Guardatevi da tutti,., 
ma soprattutto poi dallo Scbwartz. 

^ Schwartz!ÌI sottoCustode ? Che cosa dite, Joseph ? . 
Ne siete voi sicuro ? * , ' ' . 

— Egli vi tradisce d'accordo con un vostro nemico, 

I 
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che sembra aver giara ta la -vostra rovio». . . e quella di 
un'altra persona .. . d'una gran signora, che ha tutto 
preparato per la vostra fuga . . . vedete che si sa tutto. 

TI f^lovine rimaneva annientalo sotto il peso, di quelle 
rivelazioni. 

Jotseph proseguiva, abbassando sempre più il tono della 
voce, come chi tèma di sentirsi ripercuotere alPorecchio 

per lino il suono delle proprie parole. — lerlaltro ero 
neir ufllcio del capo custode, quando una persona ch'io 
non conosco, aia che al portamento ed all'aspetto giu- 
dicai per Qtf ufficiale, benché vestito da borghese, venne 
introdotta ; e dopo aver mostrato al custode un ordine 
scritto, fece chiamare* a sè Io Scliwatz, e si tirò ìq ua 
canto a chiacchierare a lungo con lui. Io era nell'uf- 
ficio, nè di me avrebbero mai sospettato. Non intesi, uè 
compresi tutto, ma qtiel che intesi fa per me un lampo 
di luce sinistra su quanto si slava preparando. Udj il 
vostro nonìe, udj noriiiiiare con un sogghigno bcrPardo una 
sigtioro, che vi porta grandissimo affetto, udj della vostra 
fuga fissata per domani. — Bada che tutto riesca a dovere, 
diceva lo sconosciuto allo Schwartz. — Non dubiti Illa* . 
strissimo, rispondéva il ribaldo, ì due innamoratelli son 
di già nella tra) pola, Prepari la gabbia. Ma mi raccomando 
a lei per il [ioalo ; credo di essermelo ben meritato. — Il 
Consigliere me lo ha promesso, soggiunse lo sconosciuto. 
Pensa a far. bene la tua parte, e la ricompensa non si 
farà attendere, nè sarà scarsa pe'iuoi meriti, matricolato 
briccone. — Ella mi onora, illustrissimo, replicò tutto ingal- 
Juzzito il mariuolo, che aveva ben ragione di tenersi lu- 
singato dal titolo, troppo però ancora impari al suo merito. 
Il colloquio fini colla partenza dello sconosciuto. 

— Ah ! Joseph l Quale infernale tradimento ! .In q[ual 
scelleratissima rete di perfidie mi veggo tuH'a un tratto 
ravvolto. E fossi io. . . io solo minacciato. . . nia lei . . 
Oh! Che cosa vorrà quest'uomo? . . Chi sarà mai? per- 
chè l'odia? . . con quale scopo vuol perderla ? Ohi mio 
Diol mio Dio ! Ck>me salvarla ! In chi fidarmi4 Eppure bi^ 
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sogna impedire. . . ad ogni costo !.. e il giovine si prese 

il capo fra le mani in preda al più disperato dolore. 

— Signore, disse Joseph dopo txn momento di me- 
ditazione; ho risoluto. . . Così non può, nè deve andare. 
L'opera dell' iniquità non deve compiersi. Signore, vi fidate 
di me? ' ^ 

— Come di me stesso. Oh ! Joseph, se tu riesci a sal- 
varla. . . non vi sarà limite alla mia riconoscenza. . . 

— Io salverò voi e lei Ma col patto che non mi 
parliate di riconoscenza, se non per rammentarmi quella 
eh* 10 vi devo... Sentite... Scrivete subito alla si* 
gnora. . . Rivclalele la trama, il pericolo. . Sospendete il 
disgrazialo accordo di fuga. Mia moglie è onesta, ed ha 
un cuore. .*. lo le dirò quello che voi avete fatto per noi., 
ed essa non si darà pace, finéhè non abbia contribuito a 
salvarvi. Recherà il biglietto. . . parler-à. . ^ svelerà a voce 
ogni cosa, e vedrete che noi ricsciremo. . . vedrete. . . 

— Ah ! Joseph I Quanto vi debba 

— Non parlate» . scrivete* 

Di lì* a due giorni il conte Grbber ripartiva per Man- 
tova, mandando contro Milano V impreicazione di Giugurta 
se pure ci è lecito. 

' parva componere magnis. 

U Capitano cercava di confortarsi della sua disdetta be- 
vendo, braveET^iaodo j e coUivando i suoi consueti amo- 
racci ; il degno Schwartz veniva giltato in una segreta per 
punirlo del colpo fallito ; il Xorresani, il Consigliere ed il 
Bolza cercavano uno sfogo alle magnanime ire, ordinando 
arresti e apparecchiando processi; l' Elena e la madre 
sfuggite all'infame tranello riparavano nella loro villa di 
Sermide, protette abbastanza r.ontro gli odj dei delusi ri- 
baldi dalla grandezza del nome, dalla fama delie-loro virtù e 
dall'affetto di tutti i cittadini. Il solo Enrico soffriva T ina- 
sprimento del carcere con ferri e digiuno, ma confortato 
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dalla speranza, sostenuto dalla propria virtù, e reso felice, 
fra le privazioni e le persecuzioni de'suoi accaniti nemici, 
da! pensiero di avere un' altra volta salvata quella fanciulla, 
che egli, nel segreto del suo cuore , già: fervorosamente 
adorava. 

'Del resto il mistero della trama sventata passò nei 
commenti de'più fidati consiglieri e aderenti della polizia e 
del governo, come una prova di più dell'onnipotenza dello 
sette rivoluzionarie, che avevano saputo contramminare, a 
furia d'oro e d'intrighi, quello ch'essi avevano con tanto 
tenebroso lavoro, e a furia d'oro e d' intrighi, minato. 

Sospettarono perciò de* più accessibili alla corruzione 
dell'oro, e quindi dei loro sciierani più diffamati per avi- 
dità e dissolutezza ; si fecero V alto opere di sospettarsi 
l'un l'altro. Conoscevano i loro polli abbastanza, quei bravi 
sigfiOi i della polizia e del governo ! Ma i loro sospetti cad- 
dero in fallo, i loro culculi fuoroiio interamente s\entati, 
•e la X, rimase costantemente per quei meschini algebristi 
un'incognita. Joseph, vero colpevole ed eroe, secondo 
che Io s' intenda, del fatto, fu il solo che non venne so- 
spettato, questionato, sturbato. 

Tanto quei grossolani ed ottusi intelletti ciaii lontani, 
ben lontani dall' immaginarsi, che, anzi che l'oro.js l'in- 
trigo, avrebbe potuto tradirli. . . la pietà. i 

» I 
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CAPITOLO IH. 



Màm lib«i*axlone* 



Gertatimque omues uno ore arma loquuatur, 

OviD. Metam, 



La sera del 17 noarzo 1848, nel cantò d'una viuzza 
pochissimo frequentata ed oscura, avresti veduto una 
pìccola porta aprirsi a un dato srgaale, e* tosto rinchia- 
derri appena iogoiata la persona, venutavi a chiedere 
ricovero. Il giuocò' continuava da circa due ore, e avrebbe 
poLulo mettere in sospetto i mille Arghi della polizia, ove 
gli Arghi della Polizia in quelPora, a soprattutto in quella 
indiavolala serata non avessero creduto malsana , per le 
loro spalto da paltonieri, Tarj» colata di quella viuzza. 
Del resto le notizìacce di Vienna avevaho messa in corpo 
di tutti i fedelissimi sostenitori del paterno regime del- 
r Austria una tal paura, che ben lungi da recare altrui 
molestia o pericolo , queir immondo brulicame di com- 
missari, ^' ispettori, di schefani, di spie stavasi mogio e 
quatto, liBKsendo In fretta e m furia un breve esame di co- 
scenza, e, tròvàtala sporca e nera come il viso c !e mani di un 
f^arbonajo, raccomandandosi e facendosi raccomandare alfa 
intercessione di qualche santo; fortunatissimi quelli che 
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avevan saputo in tempo accendere una candela all'Arcan- 
gelo Michele, e T altra al Demonio. 

Così io questa, come in tutte le altre e moltiplicì vicende 
della vita, più fortunati sempre i più. bricconi e i più 
scaltrì. 

Premessa questa breve digressione, che gioverà, se 
<non altro, ad incoraggiare i nostri lettori a seguirci nel 

luogo, dove noi abbiamo stabiliij condmii, senza Ìl con- 
tinuo sosj etto di venir sorpresi in chi sa quale atto proibito 
iiaqualciieceiTo sconsacralo di poliziotto, o di gendarme, noi 
ci appressiamo alla misteriosa porticina; battiamo tre leg- 
geri colpi colle nocca delle dita, e pronunciamo una pa- 
rola che, come il . sesame d'Ali Babà dei racconti di Ga- , 
land, ci fa tosto spalancare l'accesso della caverna incantata, i 
Entriamo. L'oscurila ci fa ioloppare in un gradino dod ; 
avvertito. Pazienza. Tiriamo innanzi. La luce è stata , a 
quanto dice la Genesi, la prima cosa creata; pure il 
sole e gli altri astri non furono disposti allo scopo à*ì\- 
luniinare la terra, e a servirci d' orinoli; guard;)fe preten- | 
sione degl' inikiilesiini ! . . che alla quarta g ornala. D'antro 
in antro, d! intoppo in intoppo, di bestemmia in bestemmia, 
eccoci finalmente giunti in uno stanzone illuminato sufficien- 
temente, e avente tutta Taria di un magazzino. A dritta e 
a sinistra vì sono ammonticchiale casse e cassette, aperte 
le più, e qualcuna ancor chiusa. 

Il mezzo è sgoiobro di oggetti, ma in quella vece avre* 
Sto potuto vedervi una trentina di giovinotti disposti in 
tre gruppi, ed ésercitantisi, a mane^iare il fucile. Impa- 
ravano la carica. Qualcuno in disparte stava ripulendo 
0 rimontando, dopo ripulita, l'arma a lui confiJata. Altri 
estraevano dalle casse e cassette, fucili, sciabole e pi- 
atole d' arcione e da saccoccia. In un canto vedovasi una 
vecchia colubrina, tre o quattro spiogsrdooi da caocia, e 
un piccolo cannone da segnali di marina roeFcantile; che 
col cento fucili metà da caccia' e metà • da guerra^ e 
un altro centinajo di capi d'arme diverse, sciabole, spa- 
doni, spade, pistole, r^voLvir^ fioretti da scherma, daghe 
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< pugnali, costituiva un beo mescbioo armamento per 
«Da cosi gran lotta, quale andavaai preparando da quei 
;8abKmi imprudenti. È ben vero però che quei giovani, in 

compenso, si credevano in possesso del più ben fornito 
arsenale della terra. Essi avevano infatti le armi più po- 
tenti, le leve con le quali si sollevano le montagne, la gio- 
ventù, r entusiasmo e la fede. 

In fondo air immenso salone ardeva lin fuoco vivissimo, 
e intoriìo a questo fuoco vedevi giovani afTacccndiiti a fon- 
dere piombo, e a far palle d'ogni calibro. In un altro 
canto si preparavano cartucce e spolette. Uopera ferveva» 
e , secondo che Topera avanzava ^ cresceva la gaiezza. 
Nulla avrebbe detto che quei giovani si apparecchiassero 
a una pugna mortale. Si sarebbero presi piùltosto per 
allegri compagni, che stessero facendo gli apparecchi per 
una giuliva partita di caccia. 

£d infatti chi fvrebbe potuto pensare a malinconie, 
ora che si' trattava di far la caccia àlPAustriaco, e di ri* 
portarne il da tanti anni sospirato, desideratissitbo premio, 
l'indipendenza della patria e la libertà? 

D* altra parte la bandiera dei tre colori italiani era là, là 
dispiegata in mezzo a loro, e per soprappiù avevano la 
nappa tricolofe a^ petto e al cappello. Chi avrebbe potuto 
^dubitare un istante della vittoria in quel glorioso segno 
promessa? 

Dato uno sguardo di compiacenza a quei forti, ai quali 
auguriamo sorte pari al valore, usciamo dallo stanzone 
per la porta opposta, da cui siamo entrati, e col pri- 
vilegio d^Uo storico é del romanziere, che dappertutto si 
insinuano, saliamo una scaletta a chiocciola, e penetriamo 
in quiiir ultra stanza, dove ci attirano i lumi e le voci. 

Attorno a una gran tavola, su cui era dispiegata 
una immensa carta topografica, stavano quattro uomini 
d'aspetto autorevole e simpatico. Essi erano intenti a trac- 
ciare con peofie intintè dMnchioatro , di galla, d'indaco o 
di chermisino-^ alcuni segni bizzarri, e probabilmente con- 
venzionali, attraverso le lìnee tortuose e quasi spirali, che 
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presentano le contrade della città dt Milano; la carta 

presentando appualo la pianU planimetiica della città. 
Que^strani segni, e specialmente i rossi del chermisino tirati 
di traverso a quelle vie, ora si silenziose e che dooiaoi 
avrebbero potuto essere testimonj di tanti casi e morti e 
ferite, parevano tracciare, innanzi tempo i tristi rigagnoli 
del sangue nemico o del generoso, col quale si sarebbe 
dovuto comprare la libertà. 

E r immaginazione questa volta sarebbe stata quasi 
iodovina, indicando quei segni rossi il posto* delie barri- 
cate da erigersi, di quelle barricate la cui erezione, la 
difesa, la perdita, la riconquista dovevano costare tanto 
sangue cittadino, ma ben maggiori lavacri di sangue te- 
desco. 

I segni azzurri indicavana i punti obiettivi dei diverbi 
attacchi; i neri, le basi d' operazione , i luoghi delle ra- 
dunate, i ridotti e i centri di direzione, quartieri gene- 
rali particolari delle diverse colonne. 

II lavoro già era giunto al suo termine. — Sonavano 
le dieci all' orologio del camminetlo e ai varj orologi 
della città. 

— Le dièci! esdan^ava unodi qu^i quattro uomini, il 
quale sembrava il più autorevole, è non si vede ancora. 

Pure egli ha scritto che stasera sarebbe stato Ira coi. Non 
vorrei che gli fosse accaduto qualche sinistro. 

— Egli si arrisciiia troppo, e la sua intrepidezza , il 
suo coraggio potrebbero averlo attirato in qualche mal passo. 

— Eppure gli avevo tanto raccomandata laprtidenza. 

— Sì, raccomandar la prudenza a lui! è lo stesso 
che predicare al deserto. Il pericolo ha per quelt^ intre- 
pido cuore una particolare attrattiva, e credo che . s'egli 
non espone là sua vita, per lo meoo due o tre volte in 
un giorno, è capacissimo ad eachiqàre col romano a INeiii 
perdidi, aulici. 

— Ma questa volta almeno avrebbe dovuto astenersi 
da ogni imprudenza. Egli deve sapere quanto la sua pre- 
senza ci sia qui necessaria per gli apparecchi e le di- 
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sposizioni dt questa uoUe, e la' lotta che senza dubbio 
accadrà domani. 

— Le Qot zie^ ch'egli deve recarci dalle Provincie e dal 
vicino PfeniODte; potranno forse richiedere quafóhe muta- 
mento nd nosiro disegno. Injporla oUiique che venga, che 
sìa qui con noi. — Il suo aiuto ci vale un centina] ) di 
combattonti^ e noi siamo troppo già decimati per la man* 
caoza del bravo dei bravi, del nostro Enrico Rovello. 

In quel mentre si udì un tintinnire di sproni lungo la 
scaletta , e un rapido passo e leggiero appressarsi. 

— È lui, è lui, gridarono con gioja i nostri interlo- 
cutori, e si slanciarono alla portii. 

' rnostri lettori s'immagineranno forse dalie parole te- 
sté riportale, che il novello venuto, il cui nome pareva 
significare 'legione, fosse un gigante, un Ercole membruto, 
un Briareo, o per lo meno un uomo armato fino ai deati, 
d'erculee forme, dal vilto atteggialo alia siida? La cosa 
era però ben diversa, e le nostre cortesi le^t^Tici, se pure 
possiamo confidare che il nostro pòvero libro ne trovi ^ 
possono rassicurarsi che colui, che stiamo per presentar 
loro, non sarà |)er metter loro paura. 

Aveva 18 anni; occhi di bellissimo azzurro, capelli 
biondi, e cadenti in anella sulle spalle, e di lui sì sarebbe 
ben potuto dire con Dante: 

« Biondo era e bello t) di geutile aspetto. » 

♦ 

Vestiva .da viaggio, ma-eon*una aquisita, semplice e na* 
turale 'eleganza. Cnme dunque quel vaghissimo giovinetto 

poteva neiristesso tempo rassomigliale il ritratto per nulla 
esagerato, che ne avevan P9c' anzi delineato i suoi amici? 
Sono miracoli fisiologici, dei quali noi avemmo, nella no- 
stra vita dei campì, moltissimi* esampj, e che scrollarono 
spessissimo volte l' edificio uq po* ma^rialistico delle no- 
stre credenza 

Presentala la persona, dobb amo declinarne titolienomi, 
ailinchò la presentazione sia compiuta, e ciò tanto più di 
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buon animo facciamo, io quanto ai Doslri lettori non giun- 
gerà certamente discaro il eoooscere più iotimamente uà ■ 
persooaggió, del quale hanoo di già inteso molto par- { 
lare, e che devta avere una delle parti principali nel no* ! 
stro racconto. * ! 

II giovinetto era fl dnca Ciro di Magnacavallo, dei Ca- I 
aaloldi di Sermìde, fratello airE'ena , ed amico dell'altra 
nostra non discara conoscenza: Enrico Rovello. 

— Qaalt nuove, Ciro? gli chiese, dopo averlo abbrae- 
ciato quello dei primi quattro interlocutori , che abbiaiD 
presentato con^e il più autorevole. 

— Buone, dai lato dei popoli; mediocri dalla patte 
^ei re, 

- — Ciò avevamo' ben presentito noi altri, 

— A Roma, a Napoli, a Pòiermo, in Toscana, entusia- 
smo sfruttato dai reggitori, in feste ed armeggiamenti da 
scena. Sempre quella commedia del tener a bada il po- 
polo con parV>le e coccarde, che fece appiccare alla lan- 
terna il FlexeHes, e che condurrà quei principi chi sa 
dove. A Genova e in Piemonte minori grida, ma non men 
fermi propositi nel popolo a frootp di una cieca, tenace 
opposizione del Governo, ancora nelle mani dei vecchi 
uomini, i quali vedono la rivoluzione italiana cogli stessi 
occhi, coi quali può vederla RadetzkL Del resto nulla di 
preparato, nulla di stabilito. Immaginate che negli stessi 
uflicj delio stato maggiore generale deiri£sercito, si cre- 
deva alla guerra come aire^^entualità più lontana; e ci6 
è tanto vero, ch'essi non 'possedevano una misera carta 
topografica del territorio, nel quale potevano essére di giorno 
in giorno chiamati. Il popolo peiò non ci abbandonerà. Ho 
visto a Genova il D*Oria, li Mameli, d^ Noaro, Campanella 
e moltissimi altri ; essi mi hanno promesso di partire tosto 
•che giunga loro novella di qualche moto lombardo. Tor* 
res, Simonetta e gli altri amici a Torino, a Novara e ad 
Arona, stantio attendendo il segnale, al Gravellone presso 
Pavia, si farà altra gente. Gli studenti e i liberali di To- 
rino, primo fra. i quali il nostro instancabile Brofferio, for- 
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zeranno V esitante animo del re. Il popolo non perniet* 

terà che sì lascino trucidare i fratelli di Lotnl^ardia. 

— Che Dio benedica il popolo. 

— In Toscana ho patiate col Guerrazzi, coi Monta- 
nelli, coi Mazzoni, col Mordini, e n' ebbi promesse che* 

I manterranno di sicuro, dacché essi nòn sono principi. . . 

Ilo stretto le mani a generosi popolani , che per Dio 
mi avevano fatto credere dì essere ai tenr^pi dclT an- 
tica Repubblica, lio veduto giovanetti , che vi so dire 
non saranno per fallire alla prova. Essi mi rànimentarono 
quella gentile creazione del Vico Machiavelli éeWAssedUy 
di Firenze. Ma dis.i^raziatamente altro ligure ini piesea- 
tarono, ben altre immagini disgustose. 

Il Bagiione, il Guicciardini, il Valori, si sono molti- 
plicati, e governano colf autorità e il nome d'uomini di 
Stato e di moderati. 

— Dappertutto così ! ' 

— Fui anche in Lombardia e nella Venezia. Ho ve- 
duto, e passata pirola d'ordine ai. nostri amici. Como, 

I Bergamo, Brescia, Gremooa, Padova, Vicenza, Venezia^ 
Verona stessa, promettono assai. A Mantova il buon Mar- 

' chi fi), r ingegnere Arrivabeae Giovanni, il Tazzoli, il Mori, 
il Rosseili, insomma tiitti i migliori palriotti faranno ogni 
loro possibile, per trascinare a più virili propositi i nostri 
mezzani, che pur troppo sono molti e potenti. 

d) Carjo Marohi, il Trasea Mantovano. Uomo di antica virtù, d*ln* 
gegflS singolare. Scrittore éleganto e aasennato. Fu imo dai.martiri del 
famoso processo di Mantova , e passò più anni neUe* ctreeri 'di Josepli 
Stad, rispettato persin dai nemici, ai quali la serena coalansa del veecbio 

patriotta ispirava meraviglia e venecaztone. 

L'Ingegnere Giovanni Arrivabcne morto in esilio, uno de* più illustri 

scoici ri del Bordoni, patriotta ardentissimo. 

Don Enrico Tazzoli profossore di filosofìa, mori sui patibolo il 7 di- 
cembre 1852 per quella eausa che ornai più non coaU i suoi martiri. 

L* Ingegnere Atiilio Mori col Karcbii vns più belle e immacolata 
figure del processo di Mantova, 

L'Av vocalo Giovanni tiossetti, ciie fu poi Deputato al Parlamento Sardo 

nel 

Tutù patriot^ e autorevoli ciUadiUi di Mantova. 
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— Orbene, ove la lotta incominci, e in qualclie punto 
<:i riesca propizia, molto abbiamo a sperare. Però il nodo sta 
qui. Io vengo daUa casa di GattaAeo/ 

— E che cosa fa il nostro Carlo? 

— Egli disapprova la fretta. Dice che il disegno del 
Municipio è un tranello: che il popolo sarà tirato in un 

' vilissimo agguato. Consiglia, di aspettare e di conquistar 
palnìo a palmo il terreno colla legalità, coi parlamenti 
e con la stampa. Stava infatti scrivendo il primo foglio di 
un giornale, ch'egli intitola il Cisalpino, 

— Prolondo ed acuto intellcttol Forse egh* ha ragione, 
e noi torto. Ma gli dicesti che potrebbe non essere possi- 
bile impedire la lotta? 

Glielo dissi. 

— Ed egli? 

— - Egli -mi mostrò un suo fucilelto di màgnifica ma- 
nifattura d'Inghilterra, e con eroica noncuranza mi disse: 
(( In tal caso farenno parlare quell'altro là. Siate prudenti 
prima di romperla, ma se la rompete, fucilate nellé spalle 
come un vii traditore chiunque parli di arrestarsi i l inoa 
di averla finita ». lo uscii persuaso che Carlo, come ne 
sapeva più di tutti, avrebbe anche f^tio più di tutti, e 
lo lasciai solo col suo genio. Dalla sua casa corsi a quella 
del cugino Manpra. Vi trovai i Dandolo, e tutti i giovani 
fero anticì e miei. Eroi da romanzo, essi faranno parlare 
di sè. Attendono gli ordini, che voi potrete far loro tra- 
smettere per mezzo di Cesare. 

— 1 popolani, condotti da Augusto Anfossi, sono ardenti 
di pugna. Non dimenticateli nelT assegnar i varj compili. 
Ma, e Pippo ? Che fa ? Ha egli scritto da Parigi ? Ap* 
prova il moto? 

— Ha fatto anche meglio. Ci ha inviato delle armi, e 
delle preziose istruzioni. 

— Ciò mi tranquillizza del tutto. L' approvazione di 
Mazzini è r appvovaziQDie della Storia, e del più lontano 
avvenire. 

— Lo riterresti tu davvero un profeta? 
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— Se un sommo inteileUo, un gran cuore, se la lede 
ueir avvenire e Tamore dell' umanità, bastino a fare il Pro- 
feta, egli è tale certamente. I nostri grandi, da Virgilio a 
Daote e al Machiavelli, e all' Alamanni stesso, non furono 
brse profeti? Ma... pensiaaio a domaoL Vedo, che 
avete ben lavorato. Questa carta è un capolavoro> Ve ne 
faccio le mie congratulazioni... Ecco il [)a!azzo del go- 
verno... il Marino... Ecco Sjnla Margherita... e ìe car- 
ceri criminali, ^ove giace il mio povero Enrico. Avrete senza 
bobbio pensato a lui, non è vero ? / 

— Sì, e bestemmiando la sorte, che ci priva del suo 
braccio di ferro, e della sua milifare esperienza. 

— Ma lo pi enderemo (luel majadetto palazzo. . . E allora il 

nostro bravo dei bravi, non sarà più perduto per la patria. 

— Ci abbiamo dentro .rinchiusi molti dilettissimi. Con- 
verrà vegliare acciocché, qnei tristi «non isfoghino con- 
tro di loro la ralibia della iconfitta, o non se li trascinino 
dietro quali ostaggi. 

— Io veglierò colla mia squadriglia in quei dintorni, 
e, per Dio I non mi trafugheranno una testa. A proposito, 
bri tu provveduto, affinchè sieno avvertiti di quanto sta 

per accadere ? , 

— Ho incaricato un tale, fecondissimo di ripieghi, e 
scaltrissimo. BgU tiene intelligenze nella piazza, e a que- 
st'ora, forse, oasi saranno al fattd di tutto. 

— Ottia» pensiero. — Ha vien qualcuno. È Cesare. 
Il nuovo venuto consegnò alcune carte ^all' interlocu- 
tore di Ciro , e strinse a questi la mano. 

Amici, disse con splenne e' patetico accento, dopo 
aver lette le carter colui che sembrava il capo* di qmi 
congregati ; acoovi Je liste dei combattenti. Guardale jOO, 
130, 80, 45, '70, 75. Totale 500. 

> — Eiavnetiìo da conibattere da 15 a 10 mila uomini 
di vecchie tcuppal ooiava aao^dei presenti.. > 

— La'paìt^ è vKt pò' ineguale, ma non iiaperta. 1 ise- 
mici non si devono contare. che morti! replicava un akro 
con noncuranza sublima 
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^ E poi per Doi combattecaano la muragliet i teUv 
delle case, i cammiDi. Demoliremo mézza la città, se oc- 
corra, per far libero il resto! Aggiuogeva uo terzo, e tutti 

approvavano quegli arditi propositi. 

— Cinquecento! — Infatti. Sono ben pochi ! escla- 
mava più parlando a $è stesso, che rispondeDdo agli amici^ 
il primo. — Ma non importa ! La causa per la quale noi 
combattiamo, è sacra. Esser vinti, è* esser martiri! D'al- 
tra parte noi non possiamo esser vinti... No... perchè eoo 
noi. combatterannoi domani, il popolo. . . e D]o I . . 

• • 

La mattina de^ seguente giorno, 48 marzo, i «nostri 

prigionieri stavano tutti aUe rispettive loro finestrucce. 
Giammai una così compiuta ed importante colomba erasi 
eseguita dai pensionarj della trista locanda. Del resto la 
curiosità loro, e T ansietà che si scorgeva su tutù quei 
poveri visi, resi lunghi e' sparuti dai fisici e morali pati- 
menti, avevano una troppo naturale cagione, in un inso- 
lito rumore, in un va e vieni^ in un correr su e giù di 
secondini, portachiavi, custodi e inservienti, i quali tutti 
avevano musi luoghi e ingrugnati, peggio dei loro prigio- 
nieri. Una siffatta aria jrulia e sconcertata, il pissi pìssi, 
le occiiiate torve, sospettose, spaurite, che qua e la gil- 
tavano, alcune parole iruprudentemente sfuggite a parec- 
chi, e raccolte tosto e commentate dai nostri in. millp 
modi da disgradarne le dantesche chiose del Landino, del 
Brunone e del Costa, facevano presentire chiaramente es* 
serci per aria^ qualche cosa di grosso e si poi èva, senza 
paura d'ingannarsi, pronosticare il temporale, come quando 
in un' afa estiva vedonsi le rondini precipitar verso terra,, 
le chioccie raccogliere i pulcini,, gli animai alzare il muso 
odorando il vento, le foglie agitarsi senza ohe spiri uo 
soffio d aria, e si ode in distanza un brontolìo di tuoni 
remoti, e una nube nera chiazzata di strisce grigio gial- 
lastre, viene di tratto in tratto scritta da un guizzaoto 
baienti. 
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l'prigionieri odoravano anch* essi la tempesta, e cia- 
scun vicino ascoltava e ripeteva al vicino come all' aria 
di sentinella sui baluardi di una fortezza : — badiamo. 
Qualche cosa di grosso .accade oggi in Milano. Qualche 
affare serio avverrà. 

— Credi tu, diceva l'AcerLTi al Rovello, cììe (juesti ma- 
ledetti faccian tanto fracasso per nulla? 0 corvi odorano 
la strage, o passeri si salvano dalla bufera ! 

— Che vuoi tu ! . . Siamo in tempi' in cui tutto è posr 
sibila.. . Però conviene che stiamo preparatia tutto I rispon-. 
deva il Rovello. 

— Anche alla morte di Ugolino ? chiedeva mezzo da 
burla, smezzo da vero, l'Acerbi. 

1/ ora della colazione era in fatti di già trascorsa da 
un pezzo, e i nostri prigionieri, senza aver fatto il mal so- 
gno, potevano bene aspettarsi il tristo risvegliamento della 
torre di Pisa, quando uno strepito di chiavi e di chiavistelli 
gli fece accorti che si stava per entrare nelle celle, e tutti 
prepararonst ad un esalne fisionomico sul primo che en- 
trasse, soUocustode o secondino chr» fosse. 

Quegli che entrava dal nostro giovine amico, era un 
goffo e ridicolo portachiavi, che la pretendeva a politico, 
ed aveva tempre sulle labbro le lodi della sua gran machia- 
vellica. Questa volta però, malgrado della sua gran machia- 
vellica^ il viso del nostro gaglioffo non parlava niente 
affatto in favore della sua politica imperturbabililà. L' im- 
barazzo, la paura, il sospetto, la rabbia, una disperata 
voglia di parlare, e un maledetto timore di dir qualche 
grosso sproposito, tutto questo miscuglio di tinte, ripas- 
sato a pili mani sopra la consueta impronta goffa e vil- 
lana di quel viso grottesco, facevano il più ridicolo con- 
trasto coli' aria di tranquillità e di sicurezza, che il briccone 
cercava alla meglio di siniuiare. Il nostro giovine, al quale 
non poteva sfuggire il turbamento del gaglioffo, peos(y.8p-- 
proQttarne sottoponendolo ad un vero interrogatorio fiscale. 
Il briccone però si attenne al partito migliore, quello 
i cioè di DOQ rispondere affatto. 

5 

; 
I 
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Il Machiavelli non avrebbe megKo consigìiato il suo prin- 
cipe, .se non che ali" abile sotterfugio del silenzio non cor- 

I is pendeva no nè rattei^^ia mento, nè il viso dell' interrogato. 

II furfante non faceva che guardare eoa inquietudine verso 
la porta^ ascoltare e tremare ad ogni raiiìore, e se di 
tr^to io tratto si sforzava di cantarellare un arietta, lo 
faceva con tal suono da far proprio compassione per lo sforzo 
palese, e per la msila grazia e le brutte saioiiie, colle quali 
tradiva l'agitazione dell'animo. 

Intanto che servfvasi la colazione dall' uomo iocarica io 
del servizio e pulizia delia carcere, il nostro portachiavi 
pareva dividersi in fra due, nuovo e ridicolo Giano mezzo 
guardante al di dentro e mezzo al di fuori, stando attento 
che §r inservienti non parlassero col prigioniero, e ascol- 
tando* i rumori di fuori. 

Tutt'a un trattoci! nostro giovine, al quale sembrò 
aver ascoltato un' lontano scoppio, come di fucilate, fece 
un involontario balzo verso la porta. 

— Che cosa fate, gridò il portachiavi afferrandolo per 
l'abito. Che cosa fate? Per... e qui una fila di oscene 
bestemmie . . . Siete voi pazzo ? Che cosa volevate ? fug- 
gire, forse? Gredeie che si scherzi lì fuori ? C\è la sen- 
tinella col fucile carico, sapete..* e al primo passo siete 
morto!... 

— Ma, mio caro, disse sorridendo il giovine, purché 
non mi prendiate pel diavolo^ io credo che non possiate 
sospettare eh' io possa passare per una porta che vi stiete 
chiusa dietro, entrando qui, e di cui tenete la grossa chiave j 
alla cintola ! ^ 

Infatti era proprio cosi, ed il briccone aveva tanto 
e si [dtlaiuenie perduta la bussola da non accorgersi, ■ 
nè neir entrare, nè noli' uscire, ch'egli portava alia spalle 
un cartellino attaccato con uno spillo, e sul quale stava 
cosi scritto a lettere di scatola : « W. Pio IX. La Rim- 
tmime è scoppiata il 45 a Vienna, Si preparano av- 
venimenti serj. Coraggio e speran;ia! Era più che una 
burla ; era una bella e buona notizia, della cui propalazione 



Digitized by Google 



— 67 — 

un audace aveva creduto beo» d^iocaricare le spalle del- 
l' accortissimo Machiavelli: 

— Possibile ! esclamò il Rovello, accortosi del viglietto 
atl* uscire dei mariuolo. A Vienna ! nella stessa fedelissima 

Vienna ! E proprio l'età dei miracoli questa! e corse alla 
fìnestriua a telegrafare agli amici la «fausta novella, e il 
modo bizzarro, col quale gli era pervenuta. 

Alia meraviglia troppo naturale sotteutrò in tutti Tan- 
sia dell'aspettazione. Dal laconismo significativo del vi- 
glietto comprendevasi come qualche cosa di serio si ap- 
parecchiasse in Milano , ed essi fremevano di trovarsi 
racchiusi nel!' istante, forse decisivo, in- cui s' iniziava una 
sì terribile lotta. Calcolavano, discutevano, ponevano a di- 
samina le probabilità, i ripieghi, i mezzi, gli ostacoli, i> 
perigli dell'Audace intrapresa. Milano avrebbe osato git- 
tarsi tutta intiera a sì disperalo cimento? Il popolo avreb- 
be questa volta presa (a sua rivincita delle stragi del 3 
gennajo, o sarebbesi esposto a più sanguinoso macello? 
Tutt'a un tratto, eran circa le 41 della mattina, un fra- 
gore di fucilate, e strèpiti e grida lontane fecero per- 
suasi i nostri aipici, che il popolo aveva gittato il suo dado, 
e che ornai Dio solo poteva prevedere 1' esito di quella 
lotta ineguale. Enrico, arrampicatosi di bei nuovo alla Qne- 
stra vide a piccola distanza dalla sua porta un capan* 
nello di secondini e portachiavi, fra i quali il nostro Ma*- 
chiavelli, dalla cui schiena no più prudente e avveduto 
collega, aveva strappato il cartellino rivoluzionario, star- 
sene raccolto a seria consulta. Ascoltò. Uno di di essi 
diceva: 

— Ha che diavolo hanno addosso questi maledetti 
pazzi di milanesi t Vogliono proprio farsi accoppare come 
cani? Le coccarde e le bandiere bianche, rosse e verdi 
e i viva all'Italia, alla libertà e al demonio che li distrug- 
ga! Aspetta un po', canaglia, e te la daranno la libertà 
sulla testa ! £ .con tutti i belli esempj che hanno qui ! 
Bisogna proprio esser mattil 

— Matti ! eh ! matti , * diceva un altro , non so , ma 
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iDdiavoIati di certb ! È un affare che bolle in pentola da 

lungo tempo... C'è una lego... e fra coloro che qui... 
Basta! Vorrei che la fosse proprio fiiuìa!... 

— Tu hai paura, scemo, ripeteva con accento compas- 
sionevole il primo, e non rifletti , che i nostri hanno i 
cannoni, e i Milanesi non hanno che delle chiacchiere. 
Aspetta un. poco, che il vecchio Radetzky abbia fatto 
soffiare qualche zufolino, e inviata loro un po'di mitra- 
giia e. vedrai quante calcagoe balleràuno per ari», e come 
que'cialtrooi correranno a nascondersi sotto i Ietti, o io 
cantina* 

— E allora, diceva il nostro portachiavi, gran positi- 
vista, una buona cattura e una trentina di brave forche 
accomoderanno il restante ! Ma qui, come ad interrompere 
i sogni dorati del nostro birro, lo strepita delle fucilate.si 
fece intenso più che mai^ e uno strepito ancora più iograto 
e spaventevole ad orecchio di birro, quello delle campane 
a martello, si fece sePitire più distinto, sono'O, formidabile. 

— La faccenda si fa piuttosto calda, disse il nostro 
pauroso, alia cùi eloquenza serviva di potente perorazione^ 
il diavolto del di fuori: ad ogni modola guardia ci fa rad- 
doppiata. . . ma nondimeno vorrei che la fosse finita, 

— Quanto a me, soggiunse con piglio spavaldo il no- 
stro portachiavi, non mi curo punto di quanto pos.sano 
fare quo' cialtroni come delle mie scarpe smesse.... Vor- 
rei vedermene davanti una buona dozzina, e farli andare 
a gambe con nuli* altro che queslo mazzo di chiavi. 

— Cala, cala — disse un secondino che («assava, ed 
erasi fermato ad ascoltar la sparata. 

— Taci, buffone, e racconta piuttosto se lo sjai, come 
accadde tutto questo maledetto garbuglio. 

— Il diavolo Io sa. Quello però che tutti dicdno si è, 
che il popolo vuole la costituzione come quella di Vienna... 
e sentite... hanno arrestato il Vice-governatore O'DoO' 
nell nel suo stesso pa'azzo. 

— Chi l'ha arrestato?... Sei mallo... è egli forse 
un rivoluzionario? 
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— Eh ! non sono stati mica i nostri ad ai restarlo, ma 
il popolo... 

— Il popolo .... dici davvero ? . . . , Ma e la guardia ? 
Il secoDdlno aprì la mano dritta, e postasela vicino alla 

bocca si soffiò sulla paliiia dicendo: Non ne troveresti più 
uo pezzetto. 

— Diavolo! -Diavolo ! disse Jl nostro spaccamontagne, 
m pò' rabbonito; taoti bei granalieri I Jtfa noD si sono difesi? 

— Potérlo ! Perchè vedete. . . appena i due granatieri di 
.sentinella ebbero^ sparato sul popolo, questi si precipitò 
sa di loro, li .atterrò, li calpestò, li schiacciò, quindi pe- 
netrò furente nel corpo di guardia^ e in meo di un minuto 
fu sparecQhiato. . . Mia moglie mi ha detto che il pezzo 
più grosso di quei meschini è appunto l'orecchio. 

Il nostro spaccone si era fatto bianco' nel viso come 
un panno lavato. Il pauroso questa volta soi liticva. . . Si- 
mili casi fisiologici sono, naturali e frequenti. 

11 terzo birre notò che sarebbe stato conveniente ve- 
gliare affinchè la guardia del Palazzo non si lanciasse 
sorprendere, altrimei^ti sarebbero tutti fatti in pezzi. 

— Ma che cosa diavolo fa dunque il vecchio. Mare- 
sciallo, esclanìova con un certo tremito di paura il ter- 
ribile portachiavi : perchè non adopra il cannone contro 
quella canaglia? Dorme forse? Bel tempo di dormire 
questo ! -■- Se non che come questa volta la fortuna 
volesse risarcire il nostro spaccone del primo disgustoso 
ìnterrompimento, le sue parole furono novamente inter- 
rotte da uno strepito che scosse e fece treo^are l'intera 
fabbrica. — Gesù Maria ! Che cosa è questo 1 Saltiamo in 
aria. . . Ci hanno minati! gridavano pieni di spavento quei 
miserabili. 

— Ohe là \ oialtri , nrjaladetti da Dio , non avete 

udito il cnnnone ; disse una voce forte e sgarbata, quella 
del capo custode. — Ora i bravi milanesi meneranno le 
calcagna di gusto ... mi par di vederli ... Ma iotaoto tra- 
lasciate di chiacchierare, e venite a distribuir la minestra. 
I secondini e il sottocustode corsero ad eseèuire gli ordini 
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del loro capo , mentre questi rittravasi nelle sue stanze 
ridendo di cuore, immaginandosi la fuga dei milanesi. 

Ma i bravi milanesi questa volta non fuggivano, e 
mostravano al nemico beo atiro che le calcagna e le scbieoe. 

Tutto il giorno codUqqò quella musica del cannone, 
delle fucilate e dello scampanio, e il suono facevast or 
vicino or lontano, secondo che il vento spirava, e le sorti 
della lotta mutavano ora favorevoli ora avverse. Verso le 
cinque del pomerìggio^ i secondini mandarono parecchi 
viva, che fecero stringere il cuore dei nostri prìgiooieri. 
La novella della presa del Broletto per pterte degli' in^e- 
riali aveva sveglialo il buon umore e la loquacità di quella 
immonda canaglia. Il portachiavi, alquanto rassicurato, tor- 
nava a minacciare i rivoltosi, a fare spampanaté oa cal- 
colar sui proventi futuri dei numerosissimi arresti che 
prevedeva. Però quello che frenava un po' la costoro bal- 
danza era quel continuato molesto scampanio, che indi- 
cava troppo chiaramente non essere gli inìperiali vincitori 
dappertutto, e rinsurrézione, come V idra della favola, per 
un capo tronco spuntargliene dieci. La notte fu piovosa, 
oscurissima, ma non silenziosa, nè Quieta, continuando il 
sonare a murLello e gli spari, quantunque questi più radi e 
con qualche, però non lungo, intervallo. All'alba del 19 
riprese più forte il trarre, il martello, il cannoneggiamenti). 
Era ornai certo pei nostri, che i milanesi batte vansi, e di 
santa ragione... ma qual lotta !. .. quanto sangue ! quante 
ruine I E ad essi era tolto il prendervi parte. Le carceri 
eran troppo guardate, assicurate, munite. - Tre usci, enormi 
sbarre e chiavistelli, pareti di marmo, gelosie e graticciate, 
sentinelle e guardie dappertutto... Bisognava proprio di- 
vorarsi la propria impazienza, e aspettare. Alla solita ora 
entrò il pcJriaciiiavi. Faceva il noncurante e il sicuro. 

— Ma insomma si potrebbe sapere che cosa è tutto 
questo fracasso? gli chiese Enrico con tuono metà curioso, 
metà beffardo. 

— Fuoco di paglia, rispose laconicamente il nostro 
Machiavelli. 
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— Mi pare però ♦che dori un po' troppo. — E que- 
ste salve di cannonate son fuochi di paplia ancor esso? 

— Sono i gastigamatti , replicò il soUocusiode con 
lacoDÌsmo degoo di uno spartano. 

. £ che cosa vogliono dunque i milanesi con questo 

fracasso ? 

— Sono cani che abbaiano alla luna, rispose il soprad- 
detto con frase divenuta poi celebre, ed usci. 

Pochi istanti dopo s'udì il solito segqale delia co- 
lomba. 

— Enrico correva ed ' arrampicavasi* alla finestrioa 
rispondendo al segnale. L'Acerbi aveva ricevuto buone 

novelle, e si allreUava a farle passare agli amici di destra 
e di sinistra. 

— La lotta è terribile 1 dicov» TAcerbi, e si contan di 
già centinaia e centioaja di caduti. Ma il popolo non 
si sgomenta. . . 

— L'eroismo 3ei milanesi andrà famoso per tutte le 
età venture, e la libertà italiana data da «luesto giorno I . . . 
esclamava Enrico coir accento del. più sentito entusiasmo. 

— Silenzio ; gridò un secondino balzando improvviso 
net corridojo; silenzio, canaglia... (Canaglia!) e voi, im- 
becille, perchè non minacciate di far loro fuoco addosso se 
non tacciono? 

Queste ultime parole erano rivolte alla sentinella la 
quale, sia* che non intendesse., sia che non volesse in > 
tendere, scrollò le spalle, mandò un abbondante e rosso 
sputacchio, vero estratto di cicca, nella direzione dell' im* 
portano, e continuò a passeggiare colla più bella indiffe- 
renza del mondo. Il sccoijdino si allontanò brontolando. Ap- 
pena colui se ne fu andato, la senLiaelia si rivolse ai prigio-, 
meri ed in latino, ngn certo ciceroniano, ma abbastanza 
intelligibile, disse loro. 

Pariate pure, o signori. — Io sono ungherese, ed 
amico degli italiani. 

È inutile il dire come i nostri giovani approfittassero 
inolto volentieri della gentile profferta del bravo Magiaro, e 
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come, susleauto il dialogo in latino, introducessero aquario 
interlocutore colui che avrebbe dovilo vegliarli, e costrìn- 
gerli al silenzio ; oode sarebbe proprio stato SI caso di 
richiamarsi alla mente il detto di Giovenale, 

Pone seram ; cohibe, Sed quis cuslodiet ipsos 
Custodes?,.. 

Ma il diavolìo del di fuori continuava più forte e fu- 
rioso che indi. . . Enrico agìtavasi disperato pensando al 

pericolo de' proprj amici, al/agonia della patria, e alla sua 
presente forzata impotenza. L'Acerbi procurava calmarlo. 
— Attendi, gli diceva, .può darsi che aitacchioo.le carceri, 
e che ci strappino finalmente di qui; allora faremo anche 
noi la nostra parte. Cb1 sa che essi non sieno vicini. Odi 
queste fucilate, non mi paiono colpi da fucile da guerra. 
Son forse i nostri coi fucili da caccia.. 

— T'inganni, amico. — Smo colpi di stutzen. — 
Sì ... partono proprio dalle carabine dei cacciatori tiro- 
lesi... lo giurerei... E poi... non, si sentono le cam- 
pane del Duomo ... e finché queste tacciono, è segno che 
il cciiLio della città è in mano dell'inimico... Oh! d^a 
cosa non darei per udirle ... la mia vita per quel suono. .. 
Ma nulla ! . . ancor nulla ! . . L' immensa mole non si com- 
muove all'esterminio de' suoi cittadini. — Oh! se quelle 
mille e mille guglie di marmo si precipitassero almeno 
sul capo ai nostri oppressori. — La libertà potrebbe ri- 
fare ben agevolmente redifizio .. . D'altra parte, per innal- 
zare una chiesa, sia pur anche il San Pietro, ci vogliono 
degli anni, ma per edilicare la libertà e l'indipendenza dei 
popoli, occorrono dei secoli t . * 

— E i nostri vicini di Piemonte ci lascieranno sgoz- 
zare così? Essi che pur ci promettevano tanto? diceva 
angustiato il bravo popolano di destra. 

— £ credi tu nell'Uomo, che attende sempre una 
stella, che non ispunta ancora suir orizzonte ? Volere e 
non vakre gli si addirebbe meglio a divisa. 
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— Eppure uoa certa corona dovrebbe teotarlOyjrepli- 
€«va r altro. ^ . 

— Se fosse ona corona da rosario!.. Il protettore 

dei gesuiti e del Sonderbund mi sembra ben poco adatto 
a impugnare il ferro, che deve liberare l'Italia. 

— E forse t'inganni. 

— Che Dio ti ascolti, b tutto converta per il meglio 
della nostra povera Patria! 

— Ove l'uomo della stella intenda davvero cancellare 
il passato, non ha un istante da perdere. Guai a lui , 
se porgendo ascolto alle esitazioni de' suoi cortigiani^ si 
mostri insensibile alle grida di agonia di un popolo gene- 
roso. Guai al suo trono, se Milano rivedesse i tempi df 
BarbarossQ I . . . . 

Air ora di pranzo i secondini ridevano , fischiavano, 
facevano gesti ed atti df trionfo e di gioja, Yna non c'era 
'bisogno d'intendersi molto .di fisonomia per giudicare 
essere quei canti, quegli atti, quella gioja, nient* altro che 
una commedia diretta a ingaiuiure i prigionieri, e ad assi- 
curarsene la docLÌità. La verità di tale asserzione risal- 
tava dalle astrazioni, dalle mancanze, dalia confusione del 
servizio. Mancava il pane, il vino, i cucchiaj. L' uno cor- 
reva a prendere una cosa e tornavane senza, o con tut- 
t' altro, e quando Dio volle che tutto fosse pronto e 
che i prigionieri si mettessero a mangiare, — che dia- 
volo! Il cuoco s'era scordato niente meno che di salar 
la minestra. È ben vero che il pantiniere dello stabili- 
mento non aveva obliatp di annacquare il vino, che anzi 
ci aveva messo qualche litro d* acqua di più; ma ciò 
dipendeva dall'abitudine. Insomma, per quanto i nostri 
gradassi si provassero a nascondere la propria preoccu- 
pazione sotto le apparenze della sicurezza e della spa- 
valderia, non ci voleva un indovino per leggere ìsuì loro 
volti allibiti, che il frutto, il quale aveva legalo i loro denti, 
come dice un proverbio milanese, era il pom (1). 

[\) S goifica la paura. 
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Tutto il resto della giornata e tutta la notte passarono 
senza accidenti ; soltanto colla ornai consueta sinfonia del 
martello, del cannone e della moschetleria. La mattinai qq- 
strl amici furono risvegliati dalia più grata delle sorprese. 
Alle 6 antimeridiane le campane del Daomo incomincia- 
rono a far udire la loro voce. . . quella voce cfhe annun- 
ziava essere queir edifizio sì caro a tutti i buoni milanesi 
ornai libero dai nemici, e la bandiera tricolore ^eiV indi- 
peodenasa italiana sventolare sulla più alta delle sue guglie 
spettacolo meraviglioso e trionfale* per tutte le terre Lom- 
barde. 1 prigionieri balzarono dai loro giacigli, e correndo 
alla fìnestrina mandarono grida eutusiasticbe di vittoria 
e di libertà. 

— Questa volta i secondini non credettero di dover 
intimar loro silenzio. 

Pochi momenti dopo, il portachiavi entrava nella prigione 

del giovine. Il suo volto non esprimeva più la solila bur-. 
banza ... era tutto umiie . . . rispettoso . . . compunto, 
vera cappa d'ipocrita gettata su quelle spalle di poltro- 
nier^. Fece un profondo saiuto, quindi girando e rigiran- 
do nelle sue mani il berretto unto e sudicio, incominciò 
n raccomandarsi alla protezione dì lui appellandolo suo 
padroncino, benedetto da Dio e altre cotali tenerezze. En- 
rico, dimenticando le gaglioffe spacconate del briccone, e 
il formidabil mazzo di chiavi, col quale minacciava la ca- 
naglia dei milanesi, e lucani che abbaiavano alla luna, 
e le vessazioni patite, promisegli tutto quello ch*ei volle, 
persuaso come era', stesse neli' interesse della patria e 
della jibertà, e nel pensiero ben conosciuto dei liberali , 
il serbare scevra da ogni macchia di samgue la vitto- 
ria del popolo. Egli suggerì anzi al povero mascalzone il 
mezzo più adatto a render si propizj i vincitori, dando sul- 
r istante la libertà ai detenuti politici; ma un restante 
di materiale subordinazione ... il timore ... la paura dei 
pochi soldati che ancor tenevanst saldi nel posto di guar- 
dia, lo trattenevano ... e il tristaccio fra le due paure 
pareva aver preso ad imitare letteralmente i' asino di Bu- 
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ridano fra le due porzioni uguali ed equi distanti di fieno... 
n rumor delle grida, di colpi e di fucilate destavslo final- 
mente dal suo letargo, e dopo essersi novamente raccoman- 
dato, usciva chiudendo in fretta la prigione piìi per abitudine 
che per fede eh' egli avesse ornai in quei catenacci, in quelle 
chiavi, in quelle ferrature, in quelle porte nfiassicce. Di fuori 
nel cerridojo attendevalo uno stuolo di birri, di secoodini 
e di guardie che anfanando, gridando, tremando, parlando 
tutti in una volta, o Lacfìndosi Luiti in una volta, coster- 
nati e impauriti, con ge'sti, atti, esclamazioni e beccacce 
iniiaite tenevano consulta sul da farsi. Non avevano però 
alcuna còsa per anco decisa, che Io strepito dei portoni 
spezzati, crollati — il fuggir dei pochi soldati di guar* 
dia, e 1* irrompere irresistibile del popolo gridanti^, imper- 
versa aio, furioso, metteva line al consulto, e caccia v< li in 
fuga chi qua e chi là, cercando .nascondigli o varchi allo 
scampo. Fortunatamente per lóro a capo del popolo vin- 
citore eran persone, che tutt- altro volevano che il sangue 
di quei miserabili 

— Che nessuno s'attenti macchiar la nostra vittoria, 
del sangue di quésta canaglia, gridava una voce autore- 
vole e obbedita. L'epiteto aveva mutato questa volta d'in- 
dirizzo come, ognuno si sarà accorto, e nessuno vorrà 
sostenere che questa volta non calzasse proprio a capello* 

— Su, amici, spalanchiamo quesCe porte che racchiu- 
dono tanti nostri fratelli, prosegui quell4stessa voce che 
Enrico ben riconobbe. 

— Le chiavi — dove sono le chiavi? urlavano più voci., 
^ Non ^i trovano — Via, gettiamo giù le porte. Le- 
ali. . I da bravi . . . animo ... un colpo . . . Viva l'Italia ! 

I prigionieri aiutavano lai bisogna quanto più potevano, 
dando consigli e incoraggiamenti agli amici, e scrollando alla 
meglio colie panche del letto la porta interna del carcere. 
« I colpi intanto si succedevano ai colpi» spesseggia- 
vano, grandinavano; ma la fretta a la coofusiooe del vo- 
lere faceva sì, che Tuno alFaltro fosse d' impaccio, e men- 
tre in alcune poifte il lavoro noa progrediva per troppa 
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concorrenza di braccia, altre porta resistevano salde agli 
sforzi noD proporzionati dì pochi. Enrico strepitava d'im- 
pazienza, tanto gli tardava di accorrere là dove tona- 
vano ancora le artiglierie e i moschetti, ma avrebbe do- 
vuto attendere assai , se non che tutt* a un tratto udì ' 
chìapfiarsi da una ben nota e carissima voce; che con 
angosciosa impazienza gridava: Enrico ^ Enrico, ri- 
spondi , . , dove sei? .... 

— Giro ! Ciro ! . . . gridò à sua posta il giovine ... 
qui. . . qui al numero 39. 

— Amici — al numero 39. — Si mandi in pezzi (jue- ' 
sta porla infernoì^, che rinchiude Enrico . . . Enrico Ko- , \ 
vello. Il duca di Magnaca vallo era seguito da una nume- 
rosa e rol)usta squadriglia di popolani e studenti, che udito 
il nome di 11 iv elio si precipitarono sulla disginziata porta, 
e ia tempestaror}<> di tali colpi, che non tardò moUo a 
sfasciarsi. Atterrata che tl)bero la prima, pochi robusti 
colpi e r impeto frenetico della moltitudine sgangherarono, 
spezzarono, rovesciarono P altra già scassinata ali* interno 
dai colpi disperati del giovine, il quale, tutt'a un tratto 
vide penetrare o piuttosto precipitare nella carcere un 
onda di popolo gridatile, plaudente, pazza quasi e furiosa 
di gioja. In questa gli fu dato alla prima distinguere 
volti conosciuti e carissimi , se non che pochi istanti 
dopo non vide, nò intese più nulla, essendosi V anima sua 
tutta assorbita e confusa in un lungo fervorosissitno am- 
plesso. Egli stava fra le braccia del suo dilettissimo Ciro. 

— Eccolo! Eccolo! Enrico! il nostro Enrico! Teroe 
di Lucerna ! Venga, ci comandi, a lui tocca guidarci ! Sia 
il nostro capo! Viva! Così gridavano LuUi all'impazzata 
quei bravi. 

Quindi baci, abbracciamenti, strette di mano ... e la- 
grime ... sì . . . lagrime. . . perchè quegli uomini intrepidi 
e terribili nella lotta piangevano ora come fanciulli. 

Eroico, sublime fuiitiullo gli è il popolo! 
Pochi istanti dopo, erano del pari tratti a libertà e al 
trionfo l'Acerbi, TAncona, il Zanella, il Galardi, il Fornari 
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e tanti altri. Nòbili, popolani, studenti, vittime più o meno 
illostri del dispotismo dell'Austria', venivano dagli amici, 
dai parenti, dalle turbe accorse da ogni lato e plaudenti, 
recati in trionfo sulla piazza- del Duomo, ornai riconqui- 
stata dal popolo alla libertà. 

L'esosa marmaglia dei custodi, sottoci^todi, secondini, 
birri e scherani ebbe salva la vita, tutelata dalla propria 
viltà e dalla magnanima noncuranza del popolo \ ittorioso. 

Uno solo fra tutti, e certamente il men tristo, cadde • 
trafitto da cebto colpi, mentre aifempiendo fino all^ ultimo 
momento al suo debito di soldató, difendeva la soglia del 
confidatogli recinto. 

QuelTiinico fedele, alla propria conso£:na. era Joseph ! 

La famiglia dei disgraziato secoa(iino riceve però an- 
cbe adesso un'annuo pensione, che puntualmente le in- 
via an benefattore, il quale non ha mai voluto palesare il 
' ano nome. 



$ 

* 
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CAPITOLO IV. 

liC bar r i eate 



•poi vi dico in verità, 
• , Che se il popolo si desU^ 
Dio si mette alla sua lesta, 
La sua folgore gli dà.' 

Maubli 

* 

Pochi minuti dopo, i nostri due giovaui rioal mente riu- 
niti marciavano a capo di una cinquaotina di uomiai, 'prov«* 
veduti di buoni fucili da caccia o da muoizione, spoglie 
opime questi ultimi dogli austriaci caduti prigiooi ò morti 
in battaglia. Dietro ad essi uri ceuUuajo circa di popolani, 
provveduti d'accette, di forche , di spiedi, di coltelli e 
d'altre siffatta armi, sommioistrate loro dal furore e dal- 
.l'entusiasmo, camminavano silenziosi e ordinati come vec- 
chi guerrieri, dirigendosi tutti verso la porta Gomasina, 
sola parte della città, nella quale il ne:iiico avesse fatto 
(|ualche progresso. Per recarvisi attraverso i nìille osta- 
coli e il laberinto inestricabile delle barricate, tennero la 
vìa interna dei cortili, degli orti e delle comunicazioni pra* 
ticate, con sapiente e non mai abbastanza lodato consiglio, 
fra casa o casa, prima e durante la lotta. 
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Ai nostri giovani pareva eterno, ed era infatti ben lungo 

quel cammino, quel salire e scender di scalo, quelle vglle e 
giravolte, quell'andirivieni di corti, giardini, vastissime sale 
ripiene di favolose ricchezze apparteoenti ai' palagi che at- 
traversavano , e stanzucce modeste, ma pulite di poveri, 
tutte però loro aperte con pari fiducia, cordialità, e acco- 
glimento fraterno. — Alla fine la Icgittitna loro impazienza 
fu soddisfatta, quando il tonare vicina del cannone, e Io 
strepilo delle fucilate li fece accorti che già stavano per 
trovarsr nel ballo. Giunsero infatti nel cortile di un ca- 
seggiato assai vasto, nel quale trovarono raccolto un nucleo 
di combattenti intento a deliberare. All'avvicinarsi di si 
considerevole rinforzo'csultarono i deliberanti, i capi de'quali 
rassegnarono tosto il comando a' duo nuovi venuti sic- 
come capitani di più grosso e ordinato drappello; quindi 
esponendo loro lo stato delle cose, li eccitarono volessero 
provvedervi alla meglio. Enrico, che faceva T ufficio di 
Capitano supremo, volle, da prudente ed aVvedulo ch'egli 
era, prima di deliberare accertarsi di veduta delle espo- 
stegli cose. A tale oggetto ascese con Ciro e coi principali 
capi delle diverse squadriglie, al più alto piano della casa, 
e di là, come da un osservatorio, potò dominare le posi- 
zioni del nemico L'aspetto delle cose in quella porto della 
città non r ra punto il migliore. Il presidio delle porte Co- 
masina e Tenaglia, e le truppe appostate al Castello, spaz- 
zavano col lorn fttooo incrociato le contrade adiacenti. Un 
pezzo da G e uno da 12 bene apposlali , e mirabilmeole 
serviti, Impedivano la formazione delle barricate , minac- 
ciando morte sicura a olii si fosse fatto sì ardito da mo- 
strarsi nella via, dominata in tutta la sua lunghezza dalle 
micidiali loro bocche. Intanto i singoli distaccamenti di 
Croati e di Saccomani, protetti dai cannoni e da un fuoco 
micidiali} e coi^tinuo di cacciatori, pefietravaao nelle case 
contigua e tutto vi mettevano a sangue e ruina. Le grida 
dei miseri abitanti derubati ^ scannati, abbruciati vivi, o 
inseguiti in pericolosa fuga su pei tetti straziavano i cuori 
dei nostri prodi, e facevauo fremere d'impazienza e di 
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orrore. Enrico stette, riflettè alquanto, quindi discese rapi- 
dameole le scale, e diviso il suo piccolo esercito in due parl^ 
i men numerosi, ma meglio armati e più abili tiratori con* 
dusse seco, gli altri lasciò appostati nel cortile attendenti 

il momento di' operare a lor posU. Un giovine, pratico di 
tutti gli andirivieni di quelle case, serviva di guida al no- 
stro audace drappello, il quale veniva accolto dai miseri 
impauriti abitanti delle* case vicine al pencolo, come uoà 
legione di angeli salvatori cbe venisse a difenderli dalle 
unghie di quei demonj infernali, e sovvenuto d'indica» 
zioni, di consigli, d'armi, e se non d'altro di ringra- 
ziamenti e benedizioni infinite. Tutt'a un tratto uno spa- 
ventevole ed orrendo rumore colpisce i loro orecchi. Eran 
grida di donne e di fanciulli che salivano alle stelle. Eran 
minacce, bestemmie, ed urli feroci che parevano uscir 
dall'inferno. I nostri affrettano il passo, e da un 5.° piano 
della casa in cui erano, con pochi colpi fendendo e sfon- 
dando .la parete, penetrano nel granajo delia casa vicina 
e giungono in tempo a salvare un gruppo di misere donne 
e innocenti fenciulii ivi appiattatisi, e già scoperti dalla 
rabbia nemica. Trarre in salvo le 'donne, precipitarsi, piom^ 
bare sugli abietti assassini, e lanciarli l;iu dalla scala fa un 
punto solo pei nostri, divenuti fieri anch'essi, e fieri per 
la pietà. Liberata, quindi dai barbari quella casa, lo stesso 
fecero dell'altra, poi dell'attigua, fìncbè di casa in casa furono 
giunti nella posizione, che rocchio pronto e sicuro di Enrico 
aveva designato occupare. 

— Ora feriiiianioci, amici, disse il giovine capo; il punto 
da me scelto è questo. Ad ognuna di queste flfìestre si 
pongano ora due de' più abili tiratori, e procurino d'im- 
pedire a que' due cannoni di far fuoco. Ogni tiratore sarà 
ttiunito di tre schioppi, e servito da due uomioi che gli 
carichino l'armi. I meno sicuri nel tiro faran tiuest'ulficio. 
Ciro, tu sei cacciatore ; quello dunque è il tuo posto. . . 

— £ non al tuo fianco? 

— No. . qui mi puoi essere beo più utile. Perchè 
tutto resito delha intrapresa dipende dai vostri tiri. Statevi 
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dunque attenti e quando vedrete gli artiglieri avvici- 
oarsi per appiccare il fuoco ai cnnnonì, e voi sparate su 
loro badando soprattutto a nob fallire il colpo. Noi faremo 
9 restante. Uq drappello veglierà qui a basso afB/ichè 
la casa non venga sforzata pi ima che non ci riescali colpo 
decisivo. Ora. . . addio, .amici miei, e. . . Viva l'Italia 1 poi 
discese a salti la scala. * > 

Ciro, rimasto coi tiratori al difficile e importantissimo 
posto, esaminò accuratamente la posizione nemica» I due 
pezzi erano posti paralleli a capo della contrada. Carichi 
e pronti a .far fuoco, non attendevano che 1* accostarsi 
delia miccia che vedovasi accesa e fumante nelle mani 
dell' artigliere per fulminare la via, Bisognava adunque im- 
pedire che la roicciff vi si 'accostasse: ma nella distanza 
in cui erano il colpo sarebbe stato sicuro *? Per accer- 
tarlo, Giro stabilì che tre tiratori prendessero di mira 
uno degli artiglieri, tre Taltro.' — 1 restanti dovevano star 
pronti a supplire a quelli che avessero potuto fallire. Ciò 
stabilito, attesero. Enrico intanto aveva raggiunta la schiera 
più grossa, e formatala in colonna d'attacco fece aprir 
la porla grande della casa , irruppe nella via, e po- 
stosi alla sua testa, precipitavala -al passo di carica con- 
tro il terribile ostacolo. II comandante nemico guardi con 
occhio di compassione nellistesso tempo e di contento 
quella banda di folli, procedenti a certissima morte, e quando 
fuiono a bel tiro comandò il fuoco. Ma gli artiglieri non 
s erano ancor mossi per eseguire il comando che cad- 
dero fulminati. 

Maledetti bricconi, esclamò il comandante inasprito, 
me la pagheranno. A voialtri quelle micce. Siete pronti ? 
Fuoco. . . 

T cannoni però nemmen questa volta tonarono, i due 
artiglieri sottentrati giacevano trapassati da due o tre 
palle nel cuòre. Al cenne del comandante due altri si 
avanzavano, l'uno cadeva colpito prima di raccoglier la 
miccia... l'altro appena dopo averla raccolta. GP ita- 
liaoi venivano non più di passo. . . di còrsa. Il comaudante 
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per acquistar tempo erdinò ad uo drappello di«old«ti cor- 
resse ad affrontar quei furenti. Ove gli venga poi falla 

scaricare i cannoni, poco gl* importa fulminare anche i pro- 
pri, purché fulmini e disperda con essi qucll audace co- 
loona* latanto iodicaado ad alcuni cacciatori quelle infer* 
noli fìoestre, promise loro dell'oro per ogni bel colpo tirato ; 
poi, fatte distribuire più micce ai proprj artiglieri, e pre- 
sane una egli stesso aspettò. 

I cacciatori tirolesi tirarono colpi degni della loro fama: 
ma gr italiani, protetti dalle persiaoCf non aveva» ragione 
di temere. Ciro attendeva Sòio al come fare rieacir vano 
il disegno del comandante imperiale. Al qu^e scopo or- 
dinò di mirare in coppia un nemico. Egli solò sì tenne 
pronto ad ogni emergenza. Sei artiglieri eran caduti dap- 
prima. Ne rÌQianevano dodici, compresi il comandante e 
il sergente. I nostri spararono i loro dieci colpi. Quattro 
uomini cadder<v — Spararono ancora. — Caddero altri tre 
uomini. Intanto il drappello d'Austriaci, corso ad affrontar 
la colonna assalitrice, era stato sfondato e fuggiva. — Gii 
artiglieri, presi da irresistibile sgomento, tentarono trasci- 
narsi seco ì cannoni, ^ fuggire. 11 pezzo da 6 fu trasci- 
nato via, ma quello da 42 difeso ostinatamente dal coman* 
dante contro gli sforzi de' suoi stessi soldati , rimase sul 
luogo, abbandonato però da lutti gli artiglieri che si pre- 
cipitavano in fuga. I nostri tiratori, credendosi ornai si- 
curi della vittoria, spararono all'impazzata dietro i fuggiti. 
Essi non avevano fatta attenzione ali* ulficiaie «tfistriaca, 
il quale accoccolatosi accanto al suo p^zso con in pugno 
la miccia attendeva l'assalto, non d'altro desideroso che 
di morire, ma di morir vendicato. Se non che Ciro noe 
l'aveva perduto di vista. Egli aveva indovìtiato il feroce 
proposito, e atterrito per le conseguenze fatali, che ne pò- 
t^vauo avvenire per la vita dell'amico posta ^ quel ter- 
ribii cimento, dubbioso del suo colpo, tanto più perchè 
invaso da troppa emozione. . . spianò , prese la mira . . . 
Ha un tremito che Lullo iiivestivaio gli fece disperare 
deir esito . . ^ depose sul balcone lo schioppo. . . si asciugò 
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à fronte madida di sudore . . . guardò . . . vide Eorica 
precupilarsi colla fiducia che ispira la vittoria sopra fl 
^aftaooe per. impadronirseoe « « • vide il terribile sm Be* 
mioo alzar dall'agguato il braccio armato della miccia fa- 
tale. . . V eslrerao perigìio ... la disperazione gli ridona- 
ron Io forze . . . imbracciò . . . puntò . . . sparò . . . Ouel 
braccio era spezzato, e mentre il disperato ufficiale cer- 
cava di riafferrar colta sinistra la mìccia, che pel colpo 
aveva lasciata cadere, il caldo del fuKsito di Enrico fioth- - 
batogli sul capo, lo gettava cadavere sul terreno. Il can- 
none era così conquistato,, rivolto verso i nemici, e spa- 
rato contro i fuggenti. Ciro erasi gittate sopra una sedia 
tutto pallido . . . spossato e tremante per l'emozione provata. 

Di li a poco ir quartiere di Porta Comasina era tatto 
irto di barricate. Le bandiere tricolori sventolavano a tutte 
le finestre delle case liberate. 11 cannone conquistato to- 
nava a sua posta contro le posizioni occupate dagli Au- 
striaci, e sui campanili poc'anzi sileoziosi di quella parte 
di città, bn suono non a martello, ma a festa indicava 
che anche ivi la libertà e T indipèndensa avevano trion- 
fato. Tutto quel giorno fu speSo dai nostri giovani a re- 
spingere i varj assalti dati alla lot o posizione, e a rasso- 
darla vie più inalzando nuove barricale , acquistando 
sempre terreno suir inimico. In uno degli assalti respinti, 
EoFioo che vide il nemico avanzarsi in colonna, ideò una 
feKee astuzia di guerra. Fatti riempire di ciottoli diversi 
cassettoni e mobili la più parte di lusso, che i padroni 
offrivano col più nobile disinteresse e patriottico ardore, 
li fece disporre sui tetti e piani superiori delle case fiao- « 
chaggianti la via, fra una barricata e T altra, quindi diede 
ordina ai difensori della barricata avanzata di abbando- 
Darla, come per subito sgoménto. Cosi èssi fecero e il ne- 
mico caduto nell'agguato la sup»*rò. la distrusse, e quindi 
procedette baldanzoso ad aiìrontar la seconda, i cui dilea- 
I sori a quanto apparivano radi e sgomenti, non promette- 
re di fare una miglior prova d^i altri. Sa non ohe 
4ì assalitori giunti in mezzo air intervallo òhe separava 
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l*una daìl altra barricata, questa si popolò di numerosi e 
beo armati, difensori, i quali presero a fare ua fuoco' beo 
diretto, vivo e mortale. ^ 

La .coloona austriaca arrestossi. . . barellò. . si scom- 
pose, e mentre gli nflSziali che la guidavano, stavano io 
forse se proceder dovessero o jiLìrarsi , ecco piombar 
loro sul capo e fra le file gli strani apparecchi di guerra. 
Alcuni ohe dod seppero o oca poterono a tempo schivare 
qaelF inattesa rovìoa oe Testarono schiacciati, ma gli scao* 
86ti non ebbero perciò sorte migliore , che spezzatesi 
air urto coi suolo, e apertesi in niillo parti le assi. 
sprigio[iarono e scagliarono luti' air intorno una tale fu- 
riosa grandine di ciottoli, che uno scoppio di mina sotto 
i piedi di assalitori di breccia non avrebbe fatto più goa^ 
sto. I pochi superstiti a quel terribil micidio, abbandoDate 
le armi e più ro atto di dissenaati che di fuggenti^ corsero 
a poitaie il lutto, lo squallore e Io sgomento fra le file 
dei commilitoni, i quali non avvezzi e non preparati a tal 
sorta di guerra, avrebbero tolto tutto piuttosto cheavven* 
turarsi un sol passo in quella città, che sembrava voler 
precipitarsi sul capo a' suoi assalitori e seppellirli sotto 
le proprie ruine, anzi che ritornare sotto il giogo dei 
tiranni che aveva finahneate cacciati. 

La notte e t^tta la giornata seguente (martedì ii marzo) 
stettero i nostri giovani in armi sempre combatteodo. Nel 
dopo pranzo di quel giorno, la schiera condotta da Enrica 
aveva di già conquistati soir inimico tutti gli edifizj prò* 
spellanti la cortina e i bastioni delle due porte sppran- 
nomÌ[)ate, prendendo in luì modo una posizione pernicio- 
sissima agl'imperiali, siccome quella che minacciava la 
Idto comaDicaaiooi e la loro linea di conceotramento io 
caso di ritirata, o più decisiva battaglia, li nemico parv« 
ìnfàtti avvedersene, e verso le 9 ore della sera interi bat- 
taglioni provveduti di cannoni e di razzi si scagliarono, 
con indescrivibile furia al riconquisto di quella posizionai 
Lì fu combattuta una vera e spaveiitosa biittaglia. 1 no* 
stri, aiutati da torme sempre accorrenti di popolo, ca» 
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4Aiii dalle case le rioecoparono; caccfati di nuovo, di 

nuovo ne ricacciarono gli austriaci. Il tonar dei cannoni, 
lo scoppiettare 'dei razz', lo strepito dei fucili, dei tam- 
buri e della trombe, e lo scampanar furioso. a martello, 
le grida, i gemiti, le bestemmie, le imprecazi'ooi facevaoo* 
un tumulto ioferoale. I combatteuti accaniti disputavansi 
ogni palmo di terreno, ogni soglia, ogni uscio, ogni fine- 
stra, ogni stanza. La presa di una casa costava più uo- 
mini che non l'assalto di un ridotto, di un bastione, di 
uoa cittadella: i nostri, tre volte cacciati, tre volle \'\ ri- 
tornarono, finché l'incendio appiccato dai razzi o dall'al- 
tre materie incendiarie, adoprarte a bella posta dagli Au- 
striaci per cacciarne gì' Italiani ostinati a niantn oervisì ad 
pili costo, costringeva questi e quelli a ritr-ij^i, rima- 
nendosi sola domiaatore assoluto sopra quelle ruioe. 
lotanfo, verso le dieci e mezzo della notte, ilaemicopar* 
tendosi dal castello e dalla piazza d'armi, riparato da que- 
sta cinterà di fiamma, sfilava in cinque colonne, lungo i 
bastioni verso la Porta Orientale. Enrico alla bella prima 
ingannato dalla furia di quell'assalto, aveva creduto scelto 
dal nemico quel punto per tentare colle stragi le ruiae e 
grincendj, il riconquisto della città; ma ora veggeodo 
tati' a un tratto diminuito l'ardore di quell attacco, com- 
prese istintivamente non aver quella furia avuto altro 
scopo ehe di proteggere o un concenlramento o una ri- 
tirata. Fatto dunque tosto avvisare Ài Gomitalo di guerra 
e gli altri capi dei posti che potevano venir minacciati 
da un prossima assalto, egli con una eletta mano di valo- 
rosi fece un'«ardita punta contro la porta Tenaglia. Ivi 
però il nemico era troppo forte e troppo ben trincerato 
perchè vi potesse essere sfondato ; se non che il fuoco 
vivo -e ben diretto degl' italiani gli cagionò perdite dolorose 
e io costrinse a tal fretu, irregolarità ed impaccio di mo- 
▼imenti, che l'^obbligarono ad abbandonare al loro destino 
i moki ammalali e feriti, e una gran parte degli equipaggi. 
La sfilata intanto durava da varie ore. e da varie ore 
continuava pure il combattimeoto alla porta, quando fra 
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r ancora 0 le dae etrca deUa notte, ii oeaiieo IntmmrMÉ i h 
a cedere passo passo il terreno, insegnilo alle caleagoe 

dai nostri. Era la retroguardia del ritirantesi esercito, che 
approfuiandiQsi dell' oscurità della notte, q della stanchezza 
dei nostri, giungeva a togliersi loro dinanzi, e segiulare 
finalmente più che di pisso le allootanaotiai cokMDoe» B 
nostro giovine capitano, non estimando pmdensa rfoae- 
giiire più oltre con piccola schiera e spossata, in tale" 
oscurità e incertezza, un nemico che egli sapeva forte e 
avveduto, dopo avere spedito novello avviso al comitato, or- 
dinò di sostare, aspettando che il mattino venose a decifrar- 
gli renimma di quegli strani movimenti noltarnH 

Sorse finalmente la bella, la gloriosa, P indimenticabile 
giornata del mercoledì 22 marzo 1848 !... I cittadini che 
avevano vegliato in armi e in sospetto tutta la notte, 
aspettando sempre un disperato ed energico tentativo, eran 
tutti ad un tratto riscossi, sorpresi, entusiasmati da grida 
liete e risonanti di vittoria e di viva. Coloro che guarda* 
vano le estreme barricate di Porta Orientale, Tosa e Ro- 
mana, vistele porte ^uernite, le avevano occupate, aperte, 
ed avevan . potuto constatare la fuga dell'odiato straniero. 
Dall'altro lato una banda d* insorgenti incoraggiati daU'alta 
silenzio e dalla quiete che regnava nei dintorni ùei csr 
stello e dentr'esso, vi si erano appressati, v'eran entrati, 
e ne avevaq di già preso possesso io nome del popolo italiano. 
Le caserme e i ppsti déV interno eiund di già stati presi 
e occupati dai popolo durante la lotta ; quelle viciiie ai 
bpstioni, e gli edifizj sin allora occupati dal nemico, èran 
del pari inoiTensivi,silenzio8Ì, vuoti. ..Non c'era pù dubbio: 
il nemico erain piena ritirata. . . in fuga. Milano era libera! 

Ci proveremo no} colla povera nostra penna a descrivere 
la gioja di quel momento . . . i pianti d'allegrezia . . . k 
grida d' entusiasmo ... le co$e pazze dette e operate. . . 
gli abbracciamenti fraterni ... le riconciliazioni improv- 
vise .di fiere e diuturne inimicizie • . . i perdoni ... le 
paci . . i canti di trionfo . . . i viva alla patria rodeo* 
ta • . al PoQlefice iniziatore . • all'Italia libera ... in 
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dipeoftente . . . risorta ? . . . Noi diremo soltanto , che nella 

gioja veramenlè universale confondevasì ogni ceto, ocr.i 
fra do . . . ogai sesso . . . ogni età . . . I ricchi donavano 
a larga mano ... I poveri con più largo cuore ooo ac- 
dttóvaoo che quel laoto che sopperisse al momentaneo 
biiogno. Non invidie intanto . . . non gare . * . non ire ctt^ 
laiiine. Emularsi nei sacriflcj da farsi alla patria, nel- 
Taaiore di lei, nella generosità . . . nella pietà e rispet-, 
to dei vinti y era il pensiero, era il desiderio comune. 
Siaiì buoni perchè siam liberi! era Tarabito vanto di tutti. 
Nesiuna sanguinosa idea di reazione contro gli odiati 
stnuMiti della tirannide. — Bolza, Fesecratissimo Balza, 
ebbe salva la vita . . . non torto un capello, ed il suo ar- 
resto mosse il popolo più a riso che q rabbia. 

In quell' ora di sincero e di sublime entusiasmo la ri- 
voluzione era pura. . . 1 vili stavano ancora appiattati; ed 
incerti, 86 qneir inatteso triónfo non fosse effimero e fo- 
riero di terribil ritorno, non osavano ancora abbracciare 
apertamente la causa della libertà, di cui erano indegni, 
6 che dovevano poi travisare e traviare. Coloro che esul- 
tavano, gridavano, si abbracciavano, piangevano in quel- 
l'istante erano spinti dagli interni moti del ciiore e non 
da finzione o poKtlba. Più tardi uscirono' dai toro nasGòn* 
digli i vantatori di gesta sognate ... gì' incettatori d' im- 
pieghi e di nazionali ricompense . . , i poveri invidi del- 
l' altrui bene, e i ricchi snaturali e sospettosi di tutto 
quanto sembrakse loiro minacciarne le mal accumulate rie- 
diezze. Pib tardi uscirono gli esageratori -di patriottismo... 
poc'anzi schiavi servili dell' Austria .. . i trafficatori di 
rivoluzioni . . . gli avvelenatori dell'opinione . . . ^li ambi- 
ziosi inetti, che arruffato il poiere pei quale non avevano 
nò forza, nò genio^ nò cuore, se ne servirono per para- 
lizzare ogni moto, per ispegnere ogni scintilla .d' entusia- 
solo, e per br della rivoluzione una ridicola farsa corti- 
giana e diplomatica. Più tardi quei bellimbusti , superbi 
delle piume cascanti, eterLÌ trascinatori di sciabola pei 
selciati delle vie, militi cianciatori e ridicoli, aborrenti dal 
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fumo della ^polvere e dalla vita dei campi. Insomma tulli 
gli eroi della sesta gioroata!..* 

GoQ UDO di tali nuovi petriotti faremo còbosceuza fra poctf. 

Ora solo diremo, onde gl'Italiani se ne ricordino un giorio 
che quel primo moto spontaneo, istintivo degli animi., . 
quei primo uoiversale accordo di sentimenti generosi.'. . 
onesti. . . entusiasti. . . sublimi, erano veramente cosa di- 
* vina* . . La società figlia del cielo aveva creato a sua vdta 
la libertà e trovando bella la sua creazione se ne com- 
piaceva, ed esultava ; . . Tutto ii lealaute poi non fu che 
l'opera maledetta di Satana!.. 

I liostri due giovani partecipando alla gioia conuoe, 
festeggianti e festeggiati, guidarono il loro vittoriosotirap- 
pello al Comitato di guerra, presieduto da una dote più 
nobili e compiute figure storiche della nostra r igenenzione, 
ii Filosofo e Statista Milanese Carlo Caitaiieo, dd quale 
ringraziati in nome della Patria, iscritti i nomi 'dei più 
valorosi morti e viventi, distribuito ,alcuD soccoiso ai più 
necessitosi, i l^ravi militi si sbandarono più^xnrtati che 
condotti da numerosi gruppi di popolani, di amici, e di 
parenti' alle rispettive loro case. Enrico e Ciro spossati, 
cadenti dalla fatica e da! sonno si licenziaroiio dai iuro 
amici, e per una porta segreta onde schivar le popolari 
ovazioni si allontanarono. ' 

— Ora, disse Enrico, possiamo pensare un po' a noi; 
Tu verrai meco in casa di un'eccellente, famiglia a me 
alìezionala dove potremo riposare a nostr'ogio. 

— Credeva che tu mi conducessi da tuo Zio, diceva 
- Ciro scherzando. 

— Che il Cielo me ne guardi. . • No... . no . . ti con- 
duco in casa di gente povera, ma di ottimo cuore, e che 
mi ama come fìglio. 

— Dalla tua Nutrice dunque ? 

— L' hai indovinata. Domani poi e posdomani andremo 
insieme dallo zio Banchiere, ed avrai tempo ed agio di 
rìdere a tua voglia ... Ma eccoci giunti ... tu vedi che 
non abbiamo fatta molta strada. 
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— E fa proprio cosa eccellente, perchè a dirti il vero 
muoio dal sonno. 

— E io daiia fame. E bussò. 

La porta si aprì, ma si chiuse ben tosto con impeto 
e fracasso. La donna che avevala aperta erasi senza dub- 
bio spaventata, perchè s alirono tosto alcune grida dispe- 
rate chiiirnare T aiuto dei vicini. Ciro rimase sorpreso. 
Enrico rise un istante di tutto cuore , quindi appres- 
sando la bocca al buco della chiave gridò: Mamma non 
riconosci più Enrico? 

— Enrico ... 11 signor Enrico! ... Il mio Enrico! 
gridava la buoiìa donoa . . . mentre correva ad aprir la 
porta con maggior fretta che prima non l'avesse chiusa 
in viso ai due amici. — Angeli santi! Chi l'avrebbe detto... 
in questo sUto . . .* B io non conoscerlo . . « Santissima 
Vergine! e cosi dicendo la povera dontia erasi gittata al 
collo del suo amalo figlio di latte, stringendolo forsennata 
ora per T affetto, come prima per la paura. 1 vidni e le 
vicine pigionali dei piani superiori erano accorsi alle grida 
armati di tutto punto di bastoni, di pale da fuoco,- di 
molle e sbuffanti di ardore marziale, cbè ogni buon am- 
brosiaoD in quei giorni era diventato un Achille . . . Vi- 
sto però che il nenriico era ornai in piena intelligenza col 
presidio del forte deposero le armi e si trattennero com- 
mossi a riguardare la scena. 

Quando la buona donna ebbe un pò' calmato il suo 
contento, trasse i nostri giovani nel salotto superiore gri- 
dando ai vicini e nlle vicine estcì refatli : « E mio figlio, 
il mio Enrico! » Qnesti giunto nel salotto, rivolto uno 
Sguardo allo specchio sorrise e comprese più chiaramente 
la cagione di tanto spavento delia buona nutrice. lofatti 
la^na faccia nera dal fumo e dalla polvere da fucile, chiaz- 
zata qua e la da macchie di sangue ' — i capelli lunghi, 
disorùinali, arruffati — la barba lunga sordida e arsic- 
ciata — in sul capo un cappellaccio a larghe ali, logoro, 
polveroso e coi bordi cascantigli sul volto - il soprabito 
stracciato in più partii la camicia, il panciotto, la pezzuola 
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da collo tutta di un colore ... e di un colore iniposslbile. 
Aggiungi uno schioppo ad armacollo, una cartucciera stretta 
alla vita ed una spadaccidi e si vedrà se aon c' era prò- 
prio ragioDe di forai il Begp0 della croce vedeodoaeio 
capitare fra i piedi. Né Ciro, il duca, il gran signore, era 
io miglior slato dell'amico, perocché come si ebbero più e 
più volte rimirati nello specchio e guardali a vicenda, 
diedero oel più sonoro e giocondo scoppio di risa^ al quale 
fecero eco i vicioi e soprattutto le vicine, che dod sape- 
vano persuadersi e darsi pace veggendo cosi difformato e 
irriconoscibile uno dei più belli e briosi giovani di Mi- 
lano. Finalmente però la fame ed il sonno la vinsero sulla 
voglia di ridere, e i nostri due giovani, dopo aver maa* 
giato di santa ragione quanto loro ammànni in fretta e in 
furia la buona donna aiutata in questa bisogna dalle sae 
uffiziose vicine, si gettarono sul letto loro apprestato e 
ben presto dormivaiio, cume uomini che da due. giorni e 
due nc^ti non avevano chiuso occhio e che avevano sop- 
portate tante fatiche e ricevute tante e sì forti ennozioni. 
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CAPITOLO V. 

Va lilierale della M^te itiornata. 



Ma capoiitti 
Cascaron gl'asini, 
Noi valentuomÌDÌ 
Siam semj)re ritti, 
Mangiando i frutti 
Del mal di tutti. 

Giusti, GireUa, 

L^indoinaai mattina si risvegliarono freschi e riposati, 
avevao dormito circa dicìotto ore» e dopo av^r fatto cole* 
zioDe di ecceUeote appetito» peosaroDO a riparare il diaordioe 
delta propria accoociatura e in meoo di due ore vennero a 
capo di CIÒ, 81 bene, che quando uscirono dalla ataoza i vi* 
cioi e soprattutto le vicine, non potfTono astenersi dal 
dar loro segni della propria soddisfazione. 1/ abito dei no- . 
stri amici ricco, semplice ed elegante nella sua foggia 
mezzo civile, (neizo militare, era adatto oltre ogni dire a iar 
spiccare il genere diverso di loro bellezza. Beili infatti erano 
entrambi, ma Fune, il i»óndo, poteva essere ti vago e soave 
sogno di una fanciulla che nei primi battiti di un cuore 
appena svegliato alla vita incomincia a cereare nel mondo 
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reale che la circonda, quei belli, dolci e celestiali visi d'an- 
geli, quali essa se li è figurati meutre sfogliava distratta 
il libro d€Ue* preghiere oelle chiese, alla luce sciotlilaote 
dei ceri , fra gli armonici accordi dell' organo , i canti 
degF inni religioni e la nuvola dell' incenso offerto al- 
l' Eterno. 11 bruno doveva ispirare il primo ed ultimo af- 
fetto della fanciulla, che dopo aver pianto sulle sventure 
di Clorinda ed Erminia e palpitato sulle poetiche crea- 
zioni di Schiller, di Shakespeare, d'Ariosto, di Dante, di 
Byron avesse sognato ua Max, un Romeo, un Ruggero, 
=un Paolo, un Lara. • 

A braccio 1' uoo dell' altro^ i nostri due giovani amici 
ftercossero la città eroica che presentava in mille luoghi 
Je gloriose tracce della sua lotta immortale. Essi contem- 
pla\ano con istupore i segni delle palle nemiche e della 
furia ed entusiasmo cittadino. Carrozze di lusso, mobili 
di costosissimo prazzoi pianoforti d' ioapprezzabil valore, 
tutto era stato adoprato a far barricate o gittate dall' alto 
a sgominare intiere squadre di assalitori. Le t^ole, i 
camini e persio degli interi palchi morti eraa stati diroc- 
cati e precipitati a tal uopo. Le vie tutte disselciate e le 
marmoree lastre dei marciapiedi, ammonticchiavansi in for* 
midahili baluardi. Alcuni se n'eran costrutti persino in 
cemento. I materassi , si erano adoperati ad ammortire 
l'urto dei projettili,le coperte inzuppate a impedire grincendj. 
Tutto aveva^servito, tutto erasi otterto . . .tutto in un baleno 
eseguito con quella alacrità e prodigi di coraggio e di forza, 
che non si crederebbero ove non- si sapesse per prova 
ifuaoto l'esaitamento morale addoppi le forze dell'uomo 
e quanto la lotta per la propria libertà centuplichi le 
forze di un popolo. Del rimanente fuori delle vie dissel- 
ciate, delle barricate esistenti da per tutto e scrupolosa- 
mente vegliate, non cHe di un continuato suonare a martello, 
t'aspetto della città trovavasi mutato e ridente all'estremo. 
Le botteghe riaperte non avevano mal sfoggiato tanto lusso... 
i negozianti tanta attività, unita a tanta cordial gentilez- 
za. I contratti non erano più una guerra guerreggiata fra 
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r avventore e il mercante, ma ud fralelievoic servigio 
porto cordialmeote e cordìalmeoie retribuito. Gii accat* 
toni e i monelli si numerosi e queruli poc'anzi per le 

vie, ove la Liiaiinide doiinnava,. erano sconaparsi dalla terra 
della libertà che provvedeva pane e lavoro a tutti i suoi 
figli. Uomiai senz'armi, a con una sciarpa tricobrata a 
bandogliera maoteuevano dappertutto F ordine più scru* 
poloso, laddove prima non bastavano intiere squadre di 
sgherri armati fino ai denti. Nasceva un alterco. — Erasi 
U lì per venire allp nìani. Vergogna! gridava un citta- 
dino, un popolano qualunque, vergogna ! Altercar fra voi 
altri . . • fìgii di una stessa patria . . . entrambi italiani... 
Venite ... io giudicherò il vostro piano . « . ma priaia 
incominciate coir abbracciarvi ... E si abbracciavano^^ e 
r alterco ricouiiuciava non più nelle pretesa e nei diritti 
accampati, ma nei sacrifici che l'uno voleva fare all'al- 
tro e r altro ricusava ora accettare. 

Nè questa è finzione di romanzo , ma storia. — Nò 
sob di Milano, ma storia vera e reale del primo albore 
dellà liberta in tutte le partì dcJla sacra terra italiana. 
Meravigliati, e ammirando i nostri giovani recavansi al co- 
mitato di guerra, dove trovavano molti dei loro amici, e 
Ciro abbracciava il cugino Luciano Manara, i Dandolo ed 
altri giovani eroi suoi coetanei, e dopo le reciproche ca- 
rezze e congratulazioni s'incominciò a trattare sul da 
farsi. I nostri giovani raccomandavano che si procurasse di 
inseguire sollecitamente il nemico . . . onde non lasciargli 
tempo di ritirarsi intiero e formidabile nelle fortezze. Ma 
qui erano i dispareri. Chi asseriva l'esercito imperiale 
disperso, di:3Cioliu, demoralizzalo ed in fuga... chi forte, 
ancora e compatto, troppo formidabile quindi per venir 
affrontato all'aperto dà bande raccogliticce e indiscipli* 
nate. — Givi diceva* le fortezzof Mantova soprattutto, in mano 
àeì cittadini e per sempre perduta per l'Austria — Chi 
tutto l'opposto. E lutti recavano in appoggio dei proprj 
asserti lettere, messaggi, autorità, calcoli di probabilità 
poi, e ragionamenti diritti e storti^ ragionevoli e paazi ^nza 
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numero e misara* la mezzo a tanti dati coqtradittorj era 
beo malagevole coooscere il vero auto delle coae, e prov- 
vedere al da farsi, il perchè gli uni opioavano si altea - 
dessero i Piemontesi e dietro essi, o fra le loro file il ne* 
mico si perseguisse . . . Altri ed eraoo i più generosi 
Dell' istésso tempo éd accorti, volevano non si perdesae 
ao miautOy ma ordioate ed armate alla meglio io corpi 
franchi le numerose bande di risoluti, si bezzicasse alla 
coda e sui fianchi li ritraentesi esercito, e se veramente 
questo si trovasse a mal partito lo si «rifinisse, sé no si 
sturbasse alnaeno nella sua ritirata, danneggiandolo più si 
potesse e impedendogli di perpetrare sui miseri abitanti 
guasti e vendette. Quest'ultimo avviso accettato dai più 
siccome più praticamente ragionevole, suggerì ad EDrico 
ed a Ciro l' idea di recarsi colla maggior possibile diligenza 
a Revere e a Sermide, e col mezzo del secondo, influeD- 
Ussimo in quelle parti, raccogliere un nucleo d' nomini che 
servissero come d' antiguardo ai corpi franchi cBe si sa- 
rebbero raccolli in Lombardia, per poi tentare di intercet- 
tare la via tra Mantova, Verona e Legnago, impedire il 
vettovagliamento e T approvvigionamento delia fortezza e 
^'se foQse stato possibile tentarvi anche un'ardita sor- 
presa. Tutto quel giorno (ìS marzo) fu dunque speso éA 
iio5lri nel veotilare il progetto e a contarsi con quelli 
che duvevano appoggiarlo e secondarlo. L'arrivo di una 
parte della compagnia genovese di Giorgio d'Oria^ e la 
nuova dell' eccidio di Melegoano rinfooriò gli lanimi e pre- 
cipitò gl'indugi. LMndomani si apersero arruolamenti di 
Corpi Fi anchi; capi, Manara, Torres, Griffinl, Arcioni, Thann- 
berg, mìliti, i più chiari ed illustri nomi di Lombardia e 
e di Genova. Nè i nostri giovani stettero in quella gior- 
nata colle mani aUa cintola. Cercarono e trovarono delle 
armi, provvidero i mezzi d! trasporto,' fissarono V itine- 
rario, le fermale, i disegni. 

Il restante di quel giorno fu speso in raccoglier novelle 
ed in mover incontro ad altre piccole squadriglie di vo- 
lontari accorrenti dal Piemonte, da Genova e daùa Svizzera ; 
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e per parte di Ciro a scrivere ed inviare per apposito e fido 
mezzo Qoa lunghissima lettera aHa madre ed alla sorella, 

nella quale anùunziava esser egli per arrivare quanto 
prima e non solo . . . diceva cose meravigliose dell'eroi- 
ama dei milanesi e deir amico, tacendo modesto di sè . . . 
Promettevasi* avvenire felice, accennando ai cari disegni 
é a feste di fotori imene!. I lettori nostri comprenderanno 
* da CIÒ, come il nostro giovine fosse ben avanti nella co- 
noscenza di due cuori, che ' quantunque Tun dell'altro 
incooscii, a^lui avevano senza il ministero della parola ri- 
velato i loro palpiti. 

Enrico lesse la lettera portagli dall' amico e arrossi. 

— Tu non invierai questa lettera, Ciro. 

— Io rho scritta allo scopo di inviarla al suo indirizzo, 
e non di tenermela in tasca^ signor Enrico, rispose Ciro 
scherzando. 

— Il giovfne sospirò, poi sogginnse. — Tv sch^zi 
col fuoco, amico ! Voglia Dio* che non te ne abbia a pen- 
tire. Amare, in questi tempi, non ti sembra che sia una 
debolezza ... un o1>lio dei propri doveri, una spensiera- 
tezza colpevole e quasi sacrilega? 

— Eppure tu ami. 

— Io sì . . . amo . . . sarebbe -vano il negarlo. 

— E sei amato. • 

— Non dirlo. Tu mi foresti concepire una speranza 
eh' io non debbo , . • ' 

— Che tu devi fra poco convertire in certezza. Amico 
mio, imo fratello. Elena ti ama, e . . . la lettera partirà. 

Enrico non ebbe la forza di trattenerlo, e la lettera 
ioiatti partì. * 

L* indomani (25 marzo) recatisi per tempissimo al Co- 
mitato di guerra, vi ricevevano ^novelle istruzioni, e per 
sopra più una somma non piccola, coir incarico di recarsi 
anzi tutto a Me legnano, e sovvenire con essa ai primi 
e più urgenti bisogni di quegli sciagurati abitanti, pro- 
digando loro in pari tempo maggiori e più larghe pro- 
messe per r avvenire. I nostri giovani accettarono con 
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vera rìcoDoscienza quel pietoso incarico e si fissò la 

paileoza per le 3 de) pomeriggio. Un calessino sarebbe 
stato pronto per quell' ora al Coniitato stesso, onde prima 
di partire potessero ricevere quegli ordipi che altre so* 
pravvegoenti ó imprevedate circostanze esigessero. 

Essi intanto credettero bene df mettere a profitto 
queir intervallo di tempo, unico sottratto cernie veden^mo 
alle pubbliche cure, onde provvedersi di danaro per prò- , 
prie conto, li banchiere de] duca di Magnaca vallo era, 
cóme abbiam già veduto lo zio di Enrico, ii perchè i no- 
stri giovinetti si avviarono al palazzo del. milionario in 
contrada del Monte Napoleone. 

— E come troveremo noi fra questi trambusti il no- 
stro monarchico ed austriacante banchiere ? disse Ciro ad 
Enrico strada facendo* . 

— Come un di quei bamboccini che cascan sempre 
diritti, rispose il giovine che conosceva ben a dentro i 
suoi pojli. Tu potrai anzi ara uirare quesL' oggi un bel- 
lissimo carattere degno di 'Teofrasto e di La Bruyóre. 
Ma intanto principia a far le meraviglie. Vedi tu- là quel 
palazzo di cattivissimo stile architettonico, sia detto di 
pussaggio fra uoi, e dalle cui finestre escono apiissimi ban- 
dieroni tricolori? Ebbene 'quella è la mostra meta ... la 
reggia del nostro Creso della banca, del nostro ex-ar!sto- < 
eretico., ex-nionarchico, ex codinuto banchiere. Dalla fac- 
ciata potrai argomentare IMnterno . . . se ii cuore del 
padrone cor risponda poi a quella mostra liberalesca è un 
problema ch'io risv>lverei col si . . . almeno fìochò durino 

le nostre fortune... avvegnaché simil razza di gente 
avendo una borsa , . . o se vuoi meglio uno scrigno, ia 
luogo di quel nòbile viscere che appellasi cuore, sempre 
soglia riempirlo della moneta che corre. 

Così celiando giunsero alia porta del Creso e, nuovo 
spettacolo, trovarono il portinajo, ed i servi carichi lette- 
ralmente di nastri, fiocchi e coccarde tricolori sostituiti 
^i gallóni e alle nappe dèlia livrea. 

— Alla buon'ora, tu vedi che tutto va pel suo meglio 
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• — disse Enrico mostrando ali' amico questi ambulami 
mostre. da merciajoti, che allo scorgere fl nostro gio- 
vine, tra, perchè to avevano sempre amato per la di 
Ini generosità che contrastava moltissimo colia fastosa 

gretteria del banchiere milionai i ), ira, in forza de^li ordini 
del padrone ben diversi da quegli dati altre volte, man^ 
darono tali grida di giubbilo, e di trionfo, che il banchiere, 
non sapendo spiegare il baccano, impaurito e tremante 
correva ad informarsene nel!' anticamera, quando si vide, 
letteralmente portati dinanzi i due giovani amici. Afla 
vista dello sciagurato e libertioo nipote, il buonissimo zio 
per rapprese^ntare al vivo il padre dell'evangelica parabola 
giitogli bI collo le braccia freneticamente stringendolo, e 
baciandolo, che x]uasi si sarebbe potuto credere ad un 
progetto di omicidio, concepito da IP omiciattolo contro il 
nipote, scopo delle- sue fui ìose carezze. Quando Dio vo!'e 
quella tempesta domestica cessò, ed Enrico potè presen- 
tare i' amico. 

— Benvemito, benvenuto. Qua un bacìo senza ceri- 
monie . . . giovine Eroe . . . speranza saldissima 'della Pa- 
tria ... Vi abbraccio come se foste mìo figlio ... Ma ve- 
nite. . . venite . . . entriamo .*. . Moglie, Figlia, dove siete? . . 
Vedete quale sorpresa. . . qual fortuna. . . qual giubbilo. . . 
11 nostro Enrico. . . è. . . il cittadino. . . duca di Magnaca-* 
vallo. . . una riverenza mia figlia . . . o piuttosto una stretta 
di mano alla repubblicana. . . è cosa più bella. . . più degna 
di patriotti ... • • 

I! povero banchiere aveva. un guazzabuglio h: capo 
tli vece !ì io e nuove consuetudini che facevano a' ( ugni 
runa coir altra. 

La interessante metà del nostro milionario era pro- 
prio tutto il contrapposto del marito, il cui personale ab- 
biam già altrove descritto. Era una femmiMa iur:gr,. lunga, 
magra , ossuta, vera immagiiiO della quaresima, come suo 
marito poteva essere del' carnevale o della pasqua, di 
carnagione nero-giallognola, di denti lunghi é sporgenti io 
fuori, insomma un modello di pinzochera. La figlia non 

7 
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era brutta, nb sgraziata, benché la strana idea politica 
del padre di vestirla di an abito a tre colori e un certo 

qua! fare impacciato la renJessefO più simile ad una 
baaìbola che ad una giovinetta. Il banchiere continuò a 
iar elogi sperticati dei nostri due giovani io lai mo4o 
iperbolico e spampanone che ée il modesto Ciro aveva 
airossito alla prima, in seguito non potè stare senza rì- 
derne. Alla fine il nostro omiciattolo abbandenossi stanco 
e sudato su di una poltrona, soiEaDdo e asciugandosi la 
fronte scaimanata, e' grondante. 

Intanto Borico, il quale erasi seduto presso, la cugina^ 
mentre Ciro aveva preso posto fra il nostro banchiere e 
la signora, le chiese un po*a bassa voòe novelle del suo 
matrimonio ... ma un cenno suppìichevol,e delia fanciulla 
gli fece coHiprendere come il tema era alLiuanlo bpiaoso 
^ trattarsi, il perchè passò a comp|.imeutare forte la cu- 
gina, sopra la sua acconciatura dei capo, che èra appunto 
quanto vi fosse di più naturale e meno stravagante nel 
suo abbigliamento. Il milionario patriotta colse queir occa- 
sione per far ossei vai e al nipote che la scioccherella non 
ascoltando il suo consiglio, erasi rifiutala ad intrecciare ne' 
suoi capelli una magni fica reticella tricolore, sormontata 
da un mazzetto di fìori e foglie che formavano la più 
bella e spiccante coccarda che mai si potesse vedere. U 
giovine per non urtare le opinioni Li oppo radicate dello zio 
Don credette obiettare, e chiese in quella vece novelle dei 
cugino. 

— Egli è ora al suo corpo di guardia, diase con fie- 
rezza veramente spartana il banchiere. Non ho voldio 
trattenerlo do! dare questo segno non dubbio di deferenza 

a'-a Sauu Causa Italiana. Egli ha fatta la sua L:ua[dia 
stanotte ai pari del più povero ed infimo de' suoi concilta- 
dini: Saranno infreddato per, un J>uon mese né sono certo... 
ma bisogna pure che ciascuno sia disposto a sacrificarsi 
pel proprio paese. Gran bella cosa è esser liberi!.. Io 
pure... se gli affari non aio l'impedissero... io pure an- 
drei ... Ma in iscambio ho creduto bene di spedire ai corpo 
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di giwrdia non so quante bottiglie, e i bricconi ... fra i 
quali il mio bravo ragazzo..', hanno avuto il coraggio dì 
farmi sapere, ciie aggradivano più il surrogante, che il 
surrogato, eaWo però. sempre s'intende il rispetto e la 
considerazione dovuta alla mia persóna. £ voi miei bravi 
giovinetti . .. Che cosa pensate di fare ora . . . Avi:ete senza 
dubbio montata ia vostra guardia... non è vero? 

— Sì, rispose, ridondo i^arico, ora però stiamo per 
recarci sulle treccie dell' inimico* 

— Pazzie 1 Tempo perduto 1 esdamè il banchiere con 
un far superiore. Vel dico io*. . . L'Austria questa volta è 
stata proprio colpita al cuore. .. Si rimetta se può, Scioc- 
chezze! Il colosso aveva i piedi di creta ed è precipitato 
per non più rialzarsi. D' altronde le valenti sciìierc del re 
Carlo Alberto avranno forse a quest'ora passato, il Ticino^ 
e vi so dir io che procederanno fino all' alpi proprio senza 
sparare un facile... Mi fanno ridere certuni colle Joro 
fortezze... Un ragazzo le prenderebbe.'.. Soao avviliti, 
demoralizzati . .. sconfitti . . . sconfitti senza, rimedio ... £ 
poi Vienna. «. Vienna stessa che si credeva fedelissima, 
affezionata... sfegatata per la casa imperiale... tutt'a 
un tratto... una bella mattina... pataplomp . . . Ecco 
tutto crollato!... Ma sapete che la fu proprio una novella 
da sbalordire la testa più salda e politica ... Io però aveva 
tutto preveduto... io... e da anni ed anni me ne an- 
dava dicendo : L'Austria vuol capitar male. — La mo- 
narchia sta pétr crollare; ma essi facevano sempre peggio 
ed infiiic si son buscati quello che meritavano. Si vede 
che il noslro bancliière non era un liberale dell' indo- 
mani ... ma di quelli di vecchia data . . . d che almeno 
liceva tutto 41 possibile' perchè lo credessero tale. 

I nostri giovani però questa volta credettero dovergli 
obiettare essere la cosa non così agevole e sicura come 
egli la dipingeva; l'esercito di Hadetzkì ritirarsi, è vero, 
ma non fuggire- disordinato , essere i soldati dell' Austria 
sfiduciati e demoralizzati molto, ma. ove si fossero rinta- 
nati nelle fortezze sarebbersi agevolmente potuti riordinare, 
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rafforzare, rinfrancare, e in ogni caso il quadrilatero delle 
fortezze Lombardo- Venete riescirà un osso assai duro da 
rodere. Importar quindi ohe tutti gl' Italiani accorressero e 
congiungessero i Joro sforzi onde espellere per sempre 
rAustriaco dal bel paese e conquistarsi del tutto la pro- 
pria iadipendeaza. " • ^ 

— Pusillanimità, follie le son queste .. .'mancanza as- 
soluta di fede ! gridava come uo energumeno il banchiere; 
Vergogna ! Voi giovani che doveste avere il sangae pili 
caldo mi parlate ora di dubbj e di paure? Vergogna! Do- 
vremo noi darvi V esempio del coraggio ... noi insegnarvi 
che il vero palrioltismò non dubita mai?0 giovani! gio- 
vani ì . , S* io avessi i vostri anni . . . vorrei farvi vedere . . . 
che . . £ ip cosi' dire^ o piuttosto gridar^^ il nostro ar- 
dente patrioUa aggiravasì su e giù per la stanza con oo , 
aria marziale che con quel suo ventre rotondo, e con 
quella faccia lustra ed obesa faceva tal ridicoio coairaslo 
da far ridere, còme sogUon dir^ i Lombardi, per sino le 
pietre. 

Enrico intanto un po^per non ridere, un po*per ap- 
profittarsi della diversione, rinnovò 1* inchiesta sol matri- 
monio alla Cugina, e questa con far misterioso non senza 
aver sospirato gli disse: Ah! Cugino 1. vi sono dei guai 
serj ... ma serj assai. Pappa non vuole più ch'io lo sposi! 

— Non vuote? Aia s'egli dimostra vasi prihfia cosi 
contento? 

— Sì... ma dopo la rivoluzione egli ha improvvisa-, 

mente mutata consiglio . . . dice che il padre del ihìj 
promesso è un partigiano ricoiiosciùto dell'Austria . . . che 
è Tirolese e inviso al popolo, e che non è* conveniente 
che la figlia di un patrlotta italiacro si mariti col fìgUo di 
un tal' uomo. 

— Specialmente ora che il colosso è caduto ! . . os- 
servò sorridendo il giovine. 

— Ah ! Cugino. . . E voi pure mi schernite I voi ch'ioi 
ho sempre ritenuto sì buono anche quando. . * 

Quando lo Zio mi diceva sì cattivo.. . non è vero, cu- 
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gioa»? Voi però avete male interpretato il mio scherzo. . . 
Non era di voi ch'io rideva- . . potete credermelo. . . Ma 
insomma. . /ditemi cugina Amate voi i\ vostro fìdan- 
zato ?.. • • * 

— Ah ! cugiiia !.. • 

— Ho capito. Ed egli ?.. A meraviglia ! . . Vedo cu- 
gina die finiremo coll'intendorci. . . Ebbene.'. . Abbiale un 
po-' di pazienza, e lasciate che questa o;uerra finisca . . . 
allora avr^n con essa fìae anche gli odj, e potremo pensare 
alle nozze. Io mi occuperò di voi, mia cugioa, potete farne 
avvertito il vostro promesso, e dirgli ch'io conosco un 
mezzo di far fare a mio modo lo zio. 

— Voi siete buono, o cugino , ed ip non confido che 
in voi. 

Intanto che i nostri giovani tenevano quel colloquio a 
vóce bassa, Giro per distrarre sempre più l'attenzione del 
banchiere, ben comprendendo esser tale il desiderio di 

Enrico , che per vogHa che avesse dì disijutare specìal- 
mc:Ue con un tal uomo, coolinuova a tenergli testa, pro- 
curando di pacificare e umanizzare un tantino il terribile 
onucciattolo eoersor di cittadi e distruttore d' imperi. Ora 
egli l'aveva forte contro tutti i' partigiani dell'Austria, 
cogF impiegati del caduto reginnlB, con tutti i retrogradi , 
i giallo neri, le spie. Gridava esser necessari fordiidabìli 
csempj. . . che il popolo- erasi mostrato troppo dolce, umano 
e minchione dopo la vittoria. . . che avrebbe dovuto massa* 
orarne un buon centinaio, ed essere, senza forche, lantèrna 
e ghigliottina, impossibile' governar bene una rivoluzione. 
Insomma il nostro rotondo banchiere eia metamorfosatosi 
in guerriero ed in patriotta ora prendeva ie cupe tinte dei 
Robespierre e dei Marat, e muta vasi issofatto in un vero 
terrorista. Giro che cercava moderar^ que' sanguinar] pro- 
poaitt con quakfho santa parola di tolleranza , di gene- 
rosità, di perdono, fu alla recisa dall'idrofobo milionario 
dichiaialo per un moderato, un guastamestieri, un codino^ 
e se ondava un po' più innanzi la dispula, minacciato della 
ghigliottina coU'approvaziooe tacita o per dir meglio stu* 
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pida della lunga e magra metà del banchiere, la quale spa- 
lancò solo tanto d'occhi, e fece una smorfia di scontento, 
quando il 8uo terribile sposo minacciava di tutta la feroce 
sua collera i padri rugiadosi delia cbmpagnia di Gesù, da 
lei forse id ben altra e più beoevolo conto tenuti ! 

In mezzo' a questi discòrsi un servo trìcolorato an- 
nunziò con voce sommessa e spaventata una visita, che 
giungeva molto malo a proposito pel nostro banchiere. 

^ Non sono in casa — hai capito — digli ^cbe non 
ci sono. — II servo stava per escir'e, se non che un ge- 
sto supplichevole della fanciulla persuasé Enrico ad in- 
tervenire. 

— Giuseppe , disse il giovine ai servo , introducete 
pure il signore, desidero conoscerlo. — Il servo usci per- 
chè istintivamente comprendeva essere il giovuie ora fl 

più forte. 

— Nipote. . . nipote. . . voi volete precipitarmi. . . pre- 
cipitare voi stosso* 4 • Sapete b^ne chi è la persona che 
voi Imprudeotemoite volete eh' io riceva ? 

— È, se non m' inganno, w giovine che pretaieété as- 
saissimo, ed on' eccellente partito», almeno se io deggio cre- 
dere a certe parole da voi proiiunciate neiroccasione che... 

— Nipote ... vi prego . . interrompeva un po* scon- 
certato il banchiere. 

— State ^ieto ... ma lasciate oq po' questa votor 
ch'io operi a modo mio» 

Fate pure . . . fate pure, nipote, ma guardate ch'io 
me ne lavo le mani. ' 

Ciro aveva capito ogni cosa, e attendeva con una certa 
curiosità filosofica ed osservatrice Io sviluppo di una soeaa 
ben originale e caratteristica ; nè molto stette ad aspettare, 
che pochi istanti dopo' vedeva entrare un giovinetto di 
belle e graziose forme, ma col volto sommamente tristo e 
abbattuto, e gli oochi gonfi dalle veglie e forse dal pianta. 
Alla vista dello strado abbigliamento della sua promessa i) 
giovine trasalì ... e come se un subito e sinistro lampo 
gli avesse abbarbagliato la vista e sconvolta la mente va- 
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cillò come ebro e afferrò col braccio irrigidito lo schienale 
di una poltroQa, quasi uomo che slesse per venir n\(jno 
e cadere. 1 nostri due amici !o guardavano con compas- 
sione — la fanciulla teneva gl'occhi bassi e lagrimosi — 
la signora si volgeva da un'altra* parte e il nitlionarb 
giaocberellava coi ciondoli e i suggelli della pesante catena 
del suo orologio, soh'ta manovra che tradiva il suo imba- 
razzo. Il giovine alla line alzò gli occhi come per doman- 
dare UDO Sguardo d'incoraggiamento. Un saluto gentile e 
amichevole da parte dei due giovani, ed uno sguardo 
tati' altro che ostile della fanciulla, gli fecero animo, -sicché 
appressatosi al nostro banchiere gK disse con accento 

raesto, ma però digniloso. 

— Signore. Nella, posizione dolorosa nolla quale mi 
trovo a chi altri avrei dovuto ricorrere se non a voi, amico 
deila mia famiglia e del ottimo padre mio; a voi, al quale 
io contava ben presto dare il dólce é soave nome di pa- 
dre ? Il giovine sospirò — il Banchiere movevasi inquieto 
sulla poltrona. Dopo un breve istante di silenzio T altro 
prosegui — Voi, o Signote, conoscete i principj di mio 
padre. Tirolese^ da anni ed anni iaipiegato dello Stato e 
debitore di tutto al favore del sovrano, egli* ha servito e 
serviva* con cieca e scrupolosa lealtà il proprio Governo. 
Ma questa slessa sua fedeltà e i suoi principj inconcussi 
ora rhan fatto segno all'ira di molti. Alcuni malevoli sono 
andati sobillando il popolo contro di lui e la sua vita 
potrebbe correr pericolo. Decisi di ritornare nette nostra 
patria, noi non chiediamo* alla vostra prpvata amicizh che 
un asilo per qualche giorno, infino che, un po* calmate le 
ire, ci sia concesso liberamente ritrarci. L'accento tenero 
insinuante e nell' istesso tempo non basso, nè indegno di 
lui, commossero i nostri giovani ,* e .noo vogliamo asse- 
rire, almeno per onore della natura umana, che il banchiere 
non se ne sentisise tocco, ma la paara di compromettersi 

era troppo forte in lui per lasciargli sentir mollo la pietà. 
Pur troppo, egli pensava, l'amicizia col Barone, i progetti 

di inatrimonioi i' analogia dei sentimenti, tutti i vincoli che 
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gli legavano fra di loro, erano ooti — Se ne parlava 
aocbe in piazza, un po^più di quanto il nostro caldo pa- 
trlotta avrebbe desiderato . . . Che cosa si direbbe poi ove 

si venisse a sapere dello scampo recato. . . dell'accordalo 
asilo? Alla larga ! La carità incomincia da sè medesimo, 
e quel capo scarico di mio nipote mi, ha messo in un 
beirimpegho con costui! . . . Sentite,. mio giovine, diceva 
poi forte il banchiere, io vi compiango . .. pfoprio dav- 
vero . . /e vorrei . . . potervi , esser 'utiì^ . /. ma con tanti 
servi . . . con tanti curiosi e tanti malevoli . . . voi coni- 
. prenderete che ... si saprebbe . ; . si indovinerelìbe tosto 
il mistero ed io • • . ^enza giovare a voi . . . avrei sola- 
mente compromesso . . . me stesso . . . Non vorrei però 
ohe credeste che io per mala voglia . . . o . . . 

— Basta. . . . basta .... signore .... Mi dispiace sol- 
tanto avervi incomodato ..... Permettete eh' io ora mi ri- 
tiri ... 

Il dolore concentrato del giovine, cop tanta dignità so- 
stenuto, commosse più che tutto Enrico, il quale appres- 
sandóglisi gli disse. 

— Signore. Mia Cugina mi ha parlato di voi. — Uno 
sguardo ìjÌhcq e furioso del baochiere fulminò la fanciulla, 
la quale però non parve accorgersene, tanto ^ra intesa 
alle parole del Cugino, il quale proseguiva — Voi potete 
contar su me e sul mio amico il Duca di Magnacavallo, 
e presenta-va Ciro il quale stese, per convalidare la pro- 
messa falla in suo nome, la uiauo al giovine — Questi 
strinse con aiieito le mani dei due amici dicendo. 

— Signori. Voi siete ben generosi — vittime come vi 
80 di un sisteìna, eh' io però ho sempre disapprovato, è 
assai bello dal canto vostro questo tratto di magnanimità e 
di cavalleresca cortesia. 

— Un affare da ultimar collo zio ripigliava Eprico, ci 
tratterrà qui, per qualche tempo, durante li quale potrete 
attenderci qui, se vi aggrada. Dopo usciren>o insv^me, e voi 

• ci accompagnerete al governo provvisorio, dove spero ot- 
tenere un passaporto per voi e per vostro padre . . . sotto 
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altro nome, s'ioteade, onde ooo abbiale ad aver disturbi 
nel viaggio.. 

Il giovine anche questa voHa volle rlspoodere. . . rio* 

graziare. . . ma la commozione ne lo impedì. Enrico gli 
strinse la nia*no che F altro sr mise sul cuore con tenera 
e muta eloqueoza. . • Che cosa si poteva diredi più?.. 

. — Ora, caro zio, potetè ridivenir banchiere a vostra 
voglia, perchè qui ii mio amico ha d'uopo del vostro mi* 
nistero avendo credito presso di voi. 

— Anche un milione pel Buchino, se così crede, disse 
il banchiere che aveva di già assunto il fare un po' ciar- 
latanesco dei, signori della' banca. « 

— Sbrigato che. abbiate ^^ mio amico, ripigliò Enrico, 
vi alzerete al grado di tutore severo e brofitoSone, e dopo 
avermi bep bene catechizzato snila mia prodigalità, mi 
rigonfierete la borsa un po' smilza. 

— Briccone! mormorò fra sè stesso ii banchiere, 
Briccone ! Come* 8* approfìtia della circostanza. Basta!.. 
£gli va alla guerra e potrebbe' anche non ritornarne . . . 
Non è che io gli voglia male. Ha quei conti m' imbaraz- 
zano ... e una buona palla tedesca mi libererebbe dal- 
l'imbroglio e dalla seccaggine di retitierii. 

Intanto che il nostro banchiere facendo fra sè stesso 
tanti bei conti, condoceva Ciro nel -suo gabinetto da stu- 
dio, Enrico avvicinandosi al giovinete cokiducendolo presso 
alla cugina diceva loro: • 

— Date ora i vostri addii, e i concerti per Favvenire, 
perchè la guerra non ba da essere eterna, e cosa deferita 
non è perciò tolta. • - 

— Ab cugino! esclamava la fanciulla alquanto ricon^ 
fartata, voi siete un angelo!... 

Eprico baciata in fronte la cugina, corse a capacitare 
la zia. la quale minacciava di avvisare il (patito di quella 
flagrante infrazione dei di lui voleri. 

— Ascoltate' un po' cara zia^ perchè foroté impedire 
che que'due ragazzi si aoiioo ? Alte fine, ohe c^ è di male f 
Nessuno. Il giovine sta per partire. La fanciulla non ba 
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ancor sedici anai, e può quindi aspettare. Aspetti. Uoa 
volta cbe questa guerra sia fioita, e che la vittoria, conia 
spero, ci arrida. . . io penserò ad accomodare ogni cosa , 
onde il matrimonio si faccia. Se poi Ja soi Le dovesse Viù- 
scirci contraria.... io credo che il caro zio , divenalo ora 
SÌ caldo patriotta^ si affretterà a cavarsi la presente ca* 
sacca di giacobina, e a riporsi T amica livrea di servo 
devoto ed affezieoato al trono e all'altare. Siccome però ì 
la sua (presente condotta non gli sarebbe contata a merita 
dai suoi vecchi aniici, cosi sarà bene ch*egli abbia un in- 
tercessore potente, e quel povero diavolo eh* egli (Jra di- 
sprezza, potrebbe divenirgli ancora utilissimo. 

La pinzochera strabiliò,* un breve lampo di gioia ba<^ 
lenoUe sul volto all'udire probabile il rirorao d^gli austriaci^ 
pei quali la nostra gesuitessa aveva una special simpatia, 
e come il marito sorpreso e spaventato dall' improvvisa 
caduta di quanto stimava incrollabile ed eterno, era pas* ' 
sato veramente aireooesso contrario, e disperava ornai del 
vecchio stato dt cose^ così ad essa' non parve vero di po« 
ter ancóra sperare, ^ si fece perciò a chiedere con ona 
certa ansia insolita in lei, se veramente era possibile che 
gli austriaci avessero a ritornare. 

— No... se gli italiani ci si mettan davvero... 8Ì| se 
non sappiano tare o noQ vogliano, rispose Enrico. Ma que- 
sta è ua'altra quistione. Direte dunque allo zio che mi lasci 
star mia cugina altrimenti io potrei parlar di ceni aiTari. . . 
e svelar certe magagne... 

— Per carità, nipote! 

— State tranquilla I . . Io non voglio comprometterlo . . . 
Tacerò. Faoda pare il patriotta, il terrorista , tutto qud 
diavol ch'e! vuole, ma non torca un capello a mia cugina 
se pur vuole passarsela netta. M'avete capito, non è vero? 

Ma ecco Ciro... Ora. vado dallo zio e in un istante soo 

libero. 

Infitti dopo qualche minato i tre giovani uscivaiio 
ddia casa del banchière , giungevano al Palazzo del GÒ- 

verao Provvisorio, e salivano. Enrico e Giro facevaosi 
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rilasciare due passaporti ia biacco, ooo senza però aver 
confessata la pia fròde eh' essi stavano per commettere a 

favore di due poveri miDacciatf, e della stessa causa ita- 
liana, che quanto più pura da violenze si fosse maotenuta, 
tanto più santa sarel>be detta dai popoli e benedetta «nell'av- 
venire. 

È* >. 
inutile ìt dire che anche i più energici dittatori ri- 

voluzionarj del momento, divisero pienamente le viste 
generose dei giovani e che i passaporti furono rilasciati 
e muniti di tutte le ,firme e suggelli* di au^tenticità tanto 
necessari 4^ei osomenti di confusione e di* pericoli. 

Pochi istanti dopo i nostri due amici ottenute le 
ulteriori istruzioni dai membri del Comitato di guerra, . 
percorrevano in un piccolo e leggero calesse tirato da 
focoso destriero la via di Mel^oano, e alla sera di quello 
atesso giorno due viaggiatori muniti di regolaci recapiti 
*escivano da Milano in carrozza di posta dirigendosi per 
Brescia in Tirolo... Escivano col cuore stranamente di- 
viso fra rodio, é la venerazione per una causa, che se da 
un lato li privava del poteiaa, del grado e mioacciavali 
di morte, dall'altro veniva professata e sostenuta da cuori 
tanto onesti ed eroici, che dimenticaodo i patimenti soCFertf, 
i pericoli, la prigione, l'esilio; obliando le ire tanto 
tempo soUboate... i nazionali odj e i torti degli oppres- 
sori.., non curando il proprk) pericoiOi avevano aoltanto 
ascoltato quella pietà e quella suprema legge d'amore 
e di sacrificio, che onora le cause anche ingiuste e santi- 
fica e divinizza le giuste. 
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' CAPITOLO VI 



Doli. He a^^aptain I Hang him, rogue... 
A captai n ! thcse villains will nìake the 
word coptain as odious as the \sord oc- 
cupy; which was an excelient good word 
before it was ali sorted 

Shakespeare, King Henry. 



A dieoi miglia circa da Milano suir ampio stradale che 
per Lodi e Codogno s'interna Del cuore delia LombardUi 
a cavaliere del Lambro, le cui sponde eono coAgionte da 

masnifico ponte, giace il borgo di Melegnano o Ma ri binano, 
celebre oeiia storia per la scoafiUa e la strage degli Sviz- 
zeri mercenari, compita da Fraocesco 1 di Francia e dal 
Magno Trivulzio nel 4515 (ben meritato castigo del vile 
tradimento di Novara, del quale il popolo Lombardo con- 
serva tuUora col nome 1* esempio, augurando ai traditori 
il perdono di xMarignano). Grossa ed elegante borgata, 
ricca per ubertosità di terreni ed industria agricola dei 
suoi abitanti, aveva ofiérto paca all'avidità dei predoni 
stranieri, che rimasti a mani vuote dal sacco dei quar* 
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Ueri di Milano più esposti, o guatando invidi i compagni 
carichi di bottino, colsero la propizia occasione della re- 
sistenza di quei terrazzani, per arraffafe a lor volta qaalche 

porzione di preda a questa Lombardia, ch'essi già riguar- 
davano come per sempre perduta. Non è adire adunque con 
qua! giubilo ed urli frenetici accogliessero quei ribaldi la . 
licenza dei sacco, data dal loro supremo comandante e quali 
orride gesta poi vi compissero. Siccome disgraziatamente 
quella era la strada di ritirala di tutto l'esercito austriaco, e 
i corpi si succedevano ai corpi' ael passaggio, così quello 
che V uno aveva rispettato, TaUro i*ubava, o se l'uno aveva 
rubato V altro incendiava, il terzo Uccideva senza pietà i 
miseri restati a piangere sulle ruine. Al giungere dei no- 
stri amici F inrelicissimo borgo era stato da poche ore 
soltanto abbaridonato da un estremo retroguardo di cac- 
ciatori che vi aveva commesso gli ultimi eccessi. Le ro* 
vÌD6 afsiccie fumavano ancora. — Le botteghe eran vuote, 
sfondate. — .Le case prive di mobili e persino di impo- 
ste e di porte, le quali avevan servito a cuocere i ranci 
0 ad al]umar€r gr iucendj che avevan distrutto le princi- 
pali case, quelle dei più facoltosi considerati dagli Au* 
striaci come gP istigatori della rivolta. Per tutto squallore, 
desolazione, msseria e mani e capelli sporti ai passanti 
in atto d' iiuplorare un soccorso. Come fu noto ai miseri 
abitanti che i nostri giovata recavano una ragguardevole 
sooìQia spedita dai milanesi onde venisse distribuita ai 
più necessitosi, quei volti resi quasi stupidi dai dolore si 
rischiararono, e su quegr occhi ornai secchi dal lungo pian- 
gere comparvero ancor delle lacrime di riconoscenza e 
di affetto. Giro ed Enrico smontarono all' albergo, uno dei 
pochi edificj risparmiati perchè servisse di alloggio ai Feld- 
maresciallo e agli altri successivi comandanti dei corpi 
che avevano corso e devastato il paese. Ivi, raccolti i pii^ 
influenti o probi ha di abitanti del borgo, i nosLii gio- 
vani parlarono loro in lìome del governo provvisorio pa- 
rola affettuose e incoraggiaoti e gli iacaricarQUo di distri- 
buire equabilmente i soccorsi da loro recati, promettendo 
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più ampj ed adequali sussidj per l'avveaire. Eseguito 
il ptetosisaimo ufficio, chiesero novelle e particolari del 
, fiero disastro, ed ebbero a racco priccire ed a fremere 

ascoltando racconti di vile inaudita ferocia. Due fall! so- 
prattutto fecero inorridire i nostri giovani ; T assassinio 
. del Porro pei. misteriosi sospetti di ioferoale vendetta coq« 
tro il misero e ionoceate giovine perpetrata da ua io* 
fame birre, il De Betta, e un altro orrido, nefando e cfuasi 
iocredibile fatto che aveva l'ira e la pietà diluUi conìaiosso. 

Un capitano dei cacciatori giuiiti col retroguardo, preso 
da sozzo capriccio per la figliuola del proprio ospite, one- 
sto negoziante del luogo, ò trovatala renitente cercò di 
sottometterla. a forza, se non che alle grida disperate della 
fanciulla, accorse un bravo giovane artigiano , di lei in- 
namorato da più di due anni e da qualche mese pro- 
messole sposo. L'ardito giovine di nuir altro armato che 
del proprio coraggio é della indignazione, strappò dalla 
mani del barbaro l'atterrita fanciulla, e cercò seco con- 
durla ... ma il vile vedendosi sfuggire la preda appellò 
a sè i suoi scheraoi^ indegni del nome di soldati e di 
uomini, e fatto prendere e legar strettamente il misero 
giovine, con raffinata incredibii ferocia* violò sotto gli stessi 
occhi deir amante, la sventurata fanciulla. Ne sazio di 
taiilo iniquo misfatto . . . sdegnato e forse atterrito dalle 
maledizioni e tremende minaccie di queir uomo dà lui of- • 
feso io sì codarda maniera, comandò io si trascinasse giù 
nel cortile e ivi si fucilasse. La misera fanciblia scossa 
dal letargo, nel quale avevala immersa la patita violenza, 
dalfragore delle fucilate che rapivanle per sempre l'amante, 
quasi presaga del terribil suo fato, slanciossi fuori dalia 
stvìza . . . precipitossi forsennata giù nel coitile e vide.*, 
quel corpo esanime e le jmura sparse di cervella e 'di 
sangue. Era tatto quanto rimaneva dèi suo caro... Vide... 
si fregò gì' occhi; come incerta se sogno fosse o realtà 
quello spettacolo di morte ; poi diè un grido e proruppe 
in un riso insensato. Era pazza. • 

A tate racconto Enrico sorse e percuotendo del pu- 
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E questo mostro aocor vive! £ oeseono di voi ha peo* 
sato liberarne la terra ... Se siete uomioi voi giurerete 
Cjoo me di noD -lasciar qoesto misfatto impimita 

— Ci guideiete voi? eslamarono eoo ardore pi ìi voci. 

— Ci guiderà la giustizia di Dio . . . Noi non saremo 
che 1 suoi stromsotil... Avete aroii^ 

— Ne abbiamo. 

— Voi mi avete detto essere quei ribaldi una parte 

del retroguardo nemico? 

— E r estrema parie. 

— £ su quanti uomini potremo noi contare ? 

— Su 200 subito, 500 fra due ore suonando a martello. 

— fibbeoe suonate, replicò il giovine, il quale con 
UDO di quegli slanci che 'rivelano spesse ftate i grandi ca- 
pitani, aveva già concepito il suo piaao. 

Pratico dei luoghi, dove lo zio materno suo benefat- 
tore tenea vasti poderi, aveva già beo maturato il suo di- 
visamento, quando chiaouti a consulu i più arditi espose 
loro in poche parole quello che «hr si dovessero* Appro* 
vaio che ebbero, egli mandò esploratori, raccolse carri e 
cavalli dai paeselli circonvicini e spedi con tali mezzi uno 
scelto drappello, che sopravanzando il distaccamento ne- 
mico, ritardato al cert0| dall' enorme bottino che condu- 
covasi diet|o« le prevenisse al ' passo della Mussa, taglian* 
do un arco del ponte, che attraversa quel profondo canale. 
Le campane del borgo intanto martellavano a furia e con pari 
furia rispondevano [uclle dei paeselli vicini. Da ogni parte 
giuQgevaoo armati, j più con buoni fucili muuiti di baio- 
netta, essendone i villici quasi tutti forniti ; molti poi con 
falci, forche, spiedi e coltelli. Enrico improvvisato co- 
mandante di quella gente arrischiata, appena furono tor- 
nati gli esploratori ed i messi spediti coi diversi ordini 
scrupolosamente eseguiti, divise il suo piccolo esercito in più 
squadre tutte capitanat<^ dai più ardili e intelligenti cac- 
ciatori e benestanti dei. dintorni ; quindi per sempre più 
eccitare il coraggio, l'ardore e la rabbia de'svioi militi, fece 
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conduiie iiinaozi a loro la povera piazzo, e fa rr.os'rò sen- 
z'altro dire alle turile ^ le quali risposetu) a quella muta 
arrióga 'del giovìoe lor capo, eoa gtìdé furiose e impazieati 
di battaglia. Preceduti dai più pratici delle località che do- 
vevansi percorrere, sostenuti e fiancheggiali dai meglio in 
ùriìie, procedevano quelle subitanee schiere più ordinate e 
regolal i di quanto sarebhesi potuto sperare da biiiiile tumul- 
tuaria raccolta. Aveva il giovine capo deslinato alia marcia 
stride e sentieri concentrici, onde rattacco avessè a ria- 
scfre simultaneo. Agili e destri esploratori il tenevano rag- 
,i;uagiiato di IlìHo , e inessi del pari veloci e instancabili 
ne recavano ordini. Sette miglia corrono da Melesnano 
alla Mussa, ma il nemico già postosi in ritirata non venne 
raggiunto che a due miglia dal ponte. L'antigaardo degli 
italiani inconuneiò tosto la fuciUta. Ppco o nulla vi rtspoaa 
il nemico, premuroso di allontanarsi da" quei luoghi che 
seaibfovaao omui abbruciargli le piante, tanto il uìcirtellare 
era divenuto furioso ed universale per quelle campagne. 
La notte che incominciava a cadere, favorevole ai paesani 
pratici dei luoghi e della via, Impacoiavà quei tristi, già 
intrigati dal bagaglio, e più daHa rea coscienza. Far alto 
e trincerarsi alla meglio in qualclie luogo più adatto per 
attendere il giorno, sarebbe in vero stata prudenza, ma 
il distaccamento era già in ritardo ; d'altronde chi avrebbe: 
potuto assiourarii che il domani non avessero trovate in- 
tercette le strade, tagliati i numerosissimi ponti sui ca* 
naif, e quella compagnia non si fosse trovata inviluppata 
da un nugolo di conladini irritati, e tutta sacrificala al 
loro furore provocato con tante nequizie? Procedere dun- 
que dovevasi e presto ; non arrestarsi' a ripulsar colla 
forza quegli audaci villani, riseri^aiidosi a tempo e a luogo, 
se altri e migliòri tempi corressero, di farne più esemplare 
vendetta. Tale fu il risultala della consulta degli uiìiziali 
che guidavano il distaccamento^ il quale raddoppiava quindi 
il passo sicché la ritirata incominciava ad assumere UQ 
aspetto che sapeva non molto lontano idi fuga. Ma il ne- 
mico incalzala — te fucilate ai facevan più spesse 
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gli assalti impreveduti e furiosi coglievano e sgominavano 
gr imperiali alle spalle e §ui ùùqcììu — La cokmoa co- 
miocia;va a lasciarsi dìetra una sanguinosa traccia. Qual- 
che carro veniva rubato ai derobatori , ecco novello 
disordioe, perchè i predoni vogliosi soltanto di mettere In 
salvo il boitino , senza badare a' comandi, precipitavausi 
in fuga disordinata, e gli altri a seguirli finché non furono 
giunti al cadale. NoQ avevano però appena raggiunto ii ponte, 
che tolto ad un tratto vaooero accolti da un fuoco mor- 
tiainssimo diretto dalie Qase« dalle siepi, dalle imboscate. 
Quegli sciagurati si videro perduti ; tentarono rispondere al 
fuoco degli invisibili feritori, ma questi proietti dalla na- 
tura del suolo, dagli ostacoli accumulati ad arte, dalla • 
conoscenza del luogo e dalla notte fitta, laociava no a colpo 
sicòro nelle file degli imperiali la morte. Sopraggiuogevano 
intanto novelli e invperversanti nemici alle spalle. S' udi* 
vano colpi innanzi, iiidielro, sui fianchi. . . sopra. . . sullo. . . 
dovunque. Invano il Capitano scorrendo qua e là furiosa- 
mente a cavallo gridava loro si sostenessero. . . e tentas- 
sero aprirsi la via. I più gettavano Tarmi, si accasciavano 
per terra. . . chiedevano in grazia la vita. . . Pochi piii 
audaci sfondavano la. barricata che difendeva la testa del 
ponte, e avanzandosi ciecamente fra la coniasione. il disor- 
dine , le tenebre e la paura, precipitavano nel soLtoposto 
canale per l'arco taglialo. Le.grida. le iojprec jzioni. . . le 
supplicazioni. . . le minacce andavano al cielo. Alla fine 
alcune faci vennero a rischiarare quella scèna di orrore. 
Enrico ordinò si risparmiassero quelli che si a'^rendevano, • 
ed era obbedito, perchè tutta Tira, tutto il fuioie, tutto 
l'odio eransi concentrati in un uomo solo. — Dov'è il ca- < 
pitano? Dov'è l'assassino? Lo vogliamo vivo, o morto ! , . 
Ma nessuQO sapeva indicar dove fosse, finche la barricata 
vovesciata e le indicazioni dei difensori della sponda sini- 
stra, i quali avevano veduto, o j)Ìiji tosto a\e\ur; ) indovi- 
nato al tonfo e alle grida l'avvenuto, i^li porsuctseio che 
Vuonio tanto da loro cercato, era fuggito dalle loro mani^ 
ma non a quelle di Dio. ... e perciò, richiamandosi alla 
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meote le paiole del gk>vioe lor capo, che cioè loro avrebbe 
servito di guida in quella spediKiooe la giustizia di Dio ^ 
deposto ,ogf>i pensiero oniicida, confortarono i prigioiiieri a 
star di buon animo, che Tassassimo dì Melegoano era di 
già vendicato, e che doq sarebbesi ornai sparso aUpa6angQe. 

Ahi! che gl* iroperacriitabili decreti del cielo avevaDo 
piaparmiato F infame assassino M altre infamie, e ad ahiì 
delitti !.. 

L'indomani i nostri giovani eroi accompagnati dagli ap- 
plausi, dagli augurj e dalie benedizioni di tutto un popolo, 
riprendevano modesti e pro^ondamente commossi la via. 



0 
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cAHTOio vn. 

JLu caeela sul fiume. 



Alte» ò'Oarrare; alito ò arrifare, 
Altro è toftdelt, allro pigliare. 

Praiferhio toscano* 



Due giorni dopo gli eventi che abbiam riferiti^ i 
bivi due amici. giaogevaiK» a Hevtre. Il soIal era al tra- 
monto.' .Fredda e piovi|ginoaa era stata la glotnata. li Po 

gonfio dalle pioggie primaverili e dal pria<o ciisciogliersi 
delle nevi sulle montagne, d'onde traege te sue sorgenti 
e quelle degli innumerevxìii ^uoì condueiUif scorreva torbido 
e vorticojso fra (e due ripe; uo veolo dt poneota spiageva 
e affrettava <^uei gorgoglianti cavalloni verso il mare, al 
quale Tallero iSume sembra apportare, aosichè il tributo 
la guerra ; appunto come in un ajoinento supremo si spin- 
gono le riserve, e Telella di granatieri alla conquista di quei 
puulo^s.trategico, la cui presa deve decidere della batttaglia. 
LaAOce delle acque scorrenti mescolava il suo ruggito col 
fischiare ora acuto ora grave di b0rea, e ne risultava uo 
muggito lungo, lamentoso, e da mettere i brividi. U cielo 
s'audava ieiDpre più coprendo di nubi o. appareccmava 
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una il quelle notti, Delie quali coloro, che riposalo tran- 
quilli e ben coperti sotto le coltri di un soffice e tiepido 

letto compiangono quei poverelli, che sono ancora allo sco- 
perto in traccia di un asilo ; compianto che alcuno potrebbe 
ascrivere a pietà, mentre non è che una salsa per l'egoismo 
inappetente e adiposo, che il proprio bène dairaitrui male 
misura. I borghigiani di Revere però .al giungere dei no* 
stri giovani non curavansi putito- o poco del fiume gonfio 
e minaccioso, avidi ed ansiosi come erano di novelle. La 
bandiera tricolore sventolava ^ulia torre del casi elio e 
a tutte le finestre del borgo, e ciò con vero ardimento, oc- 
cupando gli Austriaci ancora la 8p9.t\da sinistra del fiume 
e il grosso borgo di Oatìglia, separato da ^Rovere soltanto 
dalie acqufi del Po. Il cappello calabrese s irmonLalo da 
pennacchio o coccarda, che portavano gli uomini ; ed i na- 
stri tricoioraii, che fregiavano le femminili acconciature 
delie doooe, Sjpiegavaiìo abikastama i motivi di quella cu- 
riosità e di quella agitécimiG patriottica e nazionale. Al 
giunger dunque de! calesse dei nostri giovani accompagnato 
da un carro su cui stavano incassati i fucili e le altre 
armi, non è da dirsi a quale grado fosse asceso il baro- 
metro della pubblica curiosità. Un circolo di buoni bor- 
ghigtani di ogni sesso «d età» si formò* ben tosto intorno 
allo strano equipaggio dei nostri due viaggiatori, e le grida 
e gli evviva salirono alle stelle , quando i giovanotti del 
luogo, e le nota bili Là del paese, accorsi tutti a vedere, ri- 
conobbero in uno degli arrivati il duca di Mtignacavallo. La 
notisfiia ^ae colla rapidità del folgore l'intiero borgo, sic- 
ché accorrevano da tutta le parti conoscenti ed amici. Giro 
e il suo compagno eMtoro molto a fare, per recarsi sani 
• e non solTocati dagli abbracciamenti e dai baci, o fatU in 
pezzi dalla fuiiosa gara degli accarezzanti, in un, col loro 
equipaggio, alla casa dell'avvocato G. • . presidente di quel 
Comitato. 

Giro e raimco amóntatl pmcedewno come in trionfo 
verso lo magione ospitale, e se dietro non avean lo 
schiavo, che, come nei trionfi Homani, rammentasse loro di 
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tiiiUo m tratto clVeraa mortali, il pericolo che correvano 
di venir soffocali dalla folla ammiratrice e curiosa, gli te- 
neva abbastanza editlcati su questo proposito. Giuoli alla 
meta del con corto, né facile cammiDo, entrarono coi prin-* 
cipali digaitarj del luogo oeUa'caaa, laéoiafido fuori i loro 
equipaggi per pascolo alla curiosità della miouia borghe- 
sia e del popolino. I cavalli staccati e condotti nella vicina 
scuderia trassero seco una parte di curiosi, i quali sem- 
brava aspettassero da quelle povere bestie stanche edaf- 
famate, ma ctie pure avevano veduto chi sa quante còse, 
le più strane e portentose rivateionì del roondov Intanto 
i nostri giovani dopo ever pArto ampio pascolo alla curio- 
sità più officiale, ma non certo meno infensa, della parte 
eletta degli abitanti e delle loro rispettabili metà, chiesero 
con somma premura eavalli di ricambio per trasportar en- 
tro la notte essi e il lore carico a Sermide. 

— . ImpossilMlei àlteszny esclamò Tavvocato G. — Le 
strade sono tutte tagliate, i ponti rotti o levati. . • voi non 
arrivereste In due giorni e cordereste fnllle periooll. L'unica 
via sarebbe quella del ti urne. Ma non è neppur essa del 
tutto sicura. Ostiglia, iiiellara, Bergantino e la Massa sono 
tuttora occupati dagli austriaci, che cercano di mantenersi 
le comunicazioni con Ferrara. Potreste quindi incontrar 
qualche loro barca e capitar mele. 

— Il perìcolo è però molto Incerto,- mentre pernicioso 
mi Sarf*bbe il ritardo. Aiutatemi duiinuf? a trovar l i barca. 
Un po' coi remi , un po' colla vela discenderemo ii iiume 
fino a Sermide. ' ^ ' ' 

— Con tal notte e. con queste vento india volato, signor 
4uca, la^eeaa à: ine sembra impossibile. 

— Non tanto, non tanto, signor avvocato — Io e il 
Po siamo trop[)o vecchi amici, per lasciarmi imporre ua 
istante da quel suo biontoìio. Circa poi a! restante io 
credo che l'oscurità della notte e un po' di burrasca ab- 
biano a rièscir favorevoli al mio disegno , riésceodo cosi 
più agevoi cosa alla nostra barchetta sfuggire alla vigilsnza 
degli arghi dell'altra riva, I quali se potessero indovinare il 
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genere di mercanzia che noi trasportiamo non trascure- 
rebbero certamente di darci la caccia. 

— O^Ja^ti' ^ io m* impegno subito a far cercar 
ruomo che mi par più a proposito per tal sortn ii im- 
prese r e in cosi dire il nostro avvocato uscì per dare gli 
ordini opportuni. 

Pochi minut i dopo entri» nel salotto un, nomo di forme 
erculee, di viso schietto* e gioviale, if quale non ebbe ép- 
pena veduto il giovine, che gli corse incontro e tentò affer- 
rargli la mano e baciarla. 

— Che fai, Paroo Toni? [i) Son'io il vescovo, chè I» 
mi abbia a baciar la mano? Una stretta amichevole vai 
motto meglio. Ma dimmi, come staano tua moglie* e ì tuoi 

*fìgli? ' 

— Benono, gr^izie al Cielo, benone! Ma lasciate per 
dio che vi guardi — Per diana! Che bel giovine vi siete 
fatto stando airUoiversità.'. . e che sapientone. . . eh ! . . e 
soprattutto che cuore. Ma !.. E dire che quei bricconi 
volevano érirèstarvi! . . Arre^fvf. . . Uh! se fossé dipea- 
duto da me. . . Avrei ben io fatto tutto questo baccano un 
po' prima. . . Ma. . . basta ! . . orarmai siete del tutto fuori di 
pericolo. ed io ne ringrazio proprio di . cuore la Ma- 
donna, che certamente ha avuto pietà della buona e santa 
vf'stra madre, e di quelPjangeto della' sigoorioa Eieoa^ Del 

* resto par proprio che ora si faccia di davvero, e che po- 
tremo una volta per tinte cacciar nelle loro tane questi 
malt^dettì da Dio. Che ne dite, signor Ciro? Eh! Eh 1 Mi 
dissero che voi abbiate fftti prodigi a Milano . . Guardate 
un po' se non- è strado quel fiincìulUno, chMo ho tante e 
tante volte cullatè, e' mi par ieri, sulle tfì\& braccia quando 

• la mia [ìovera sorella, che Dio abbia in gloria... ve ne ri- 
cordate, signor Ciro, della mia buona sorella, che vi voleva 
tanto bene?. , . SL . ebbene. . . dunque come diceva. . . 

/I) Padrone Antonio — È frase del dialetto di Venezia, ma usato da tulli 
i Barcaiuoli del basso Po per il continuo ooofivere coi padroni di 
bircne veneiiane.' * 
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10 che v'ho cullato tante e tante volte sulle mie braccia 
mentre voi eravate allo come la mia pipa, con rispetto 
parlando. . . diceva, meco stesso. . . Gran che! quel tan- 
ciuiiioo esser .diventato ora cosi bravo. . . un eroe, come 
dicono i* signori. un tomo da sessanta, come diciamo 
noi barcaiuoli. . . Ah ! Ah i proprio a questa idea io non 
sapeva rapire in me dalla gioja ! H il buon barcaiuolo 
aveva, coèi fjvella^ndo, due grosse lagrime sullo ciglia. 

— ParoQ Toni, disse Ciro commosso , la sei sempre 
quel bravo uomo con quell'ottimo cuore eh' io esperimeo- 
tai tante e. tante volte. Ora gli è proprio con. piacere ch'io 
mi affido alla tua bravura in una* importante spedizione da 
me risoluta. Si trutta di trasportar me, il mio amico ed 
UQ carico di fucili ed altre amn' fino a Sermide, e ciò 
senza che quei signori la giù di Ostiglia o della Massa 
I)os8ano averci tra Pugne. 

— Accettato, signor Giro , accettato. Vado a preparar 
la mia barca e gli uomini. 

— Guarda però che il mio, amico sa adoperare il remo 
assai bene^ e che quindi, potrai condur teco meno uomini* 

11 carico ò anche troppo pesante e. d'altronde adopreremo 
la vela. . . ' . * > , • 

— Ebbene, mio figlio, e Bepjl'e (Quella buoua lana di 
mio nipote , vostro fratj^llo di latte. . . basteranao dunque. 
La vostra abilità la conosco, avjendo vi. io messo il primo 
remo nelle mani da piccino; . .' Ve ne ricordate ? E se il 
signore e del mestiere saremo anche troppi, in così dire 
il nusu o barcaiuolo squadrava Enrico coli* occhio del co- 
noscitore e coma kà «e stesso rifilava Un bel gio- 
viootto. . . e; proprio adattato a luadèggiare il remo. . . Per* 
chè vedete signor CAto , io non ho mai potuto capire 
come i signori perdessero il loro tempo in tant* altre cose 
di nessun conto, non apprendeado poi questo così ira- 
portante eserxùjitìo. Beata. . • ci> ^iamo dunque intasi? Ora 
vado ad appareoifhiar tutto quanto ci occtprre e sarò pronto 
per ? . . 

*— Le undici ore della notte — disse il giovine. 
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li barcajuolo dopo «ver rispettosamente salutato il si- 
gnor Ciro e la compagnia asci. 

Intanto il bravo Presidente del Comitato di Revere 
adempiva ai doveri ed onori della sua carica, 'stimolando 
r attività di un buon cuoco, coadiuvato o piuttosto impac- 
ciato da due o tre aiutanti ^ i quali poco pratici ausiliari 
si davano a vicenda deirasino e della bestia, ad ogni tratto 
del loro principale, che supei bo della • bianca berretta e 
del candido grembiale, stimolava con (ali epiteti la loro 
attività e la loro attenzione, ónde l'arrosto non abbruciasse, 
e i grossi storioni del Po cuocessero a perfezione coinè 
si richiede onde sieno squisiti. Ma la cena, ad onta degli 
stimoli del padrone e della padrona tli casa, andava un 
po' a rilento, se non che un' ispirazione piovutagli proprio 
dal cielo venne a trarre d'impaccio il dostro uomo di 
Stato in erj^a; che rivòltosi,, e non indarno, ai filarmonici 
numerosi del borgo, quindi alle faticiulle più vispe ed alle 
mamme più giovani, poiché dei giovanotti credette inutile 
chiedere il |>arere, organizzò nel'a sala del Consiglio già 
spogliata dell' obbligalo' ritratto di S. JA. L R. Apostolica, 
e gueroita in quella vece di uà gran t)andierone tricolore 
e dell'indispensabile ritratto dì Pio IX, una magnifica 
festa di ballo; colla quale risoluzione il brav'uomo rad- 
doppiò, centuplicò anzi la sua popolarità fra il pubblico 
mescolinole femminino della Borgata. 

Noi per ora lascierémo i nostri giovinotti eroi in un 
genere di esercizio sì piacevole, salutare e brillante e ter- 
remo dietro i^ quella vece al nostro barccijuolo, il quale 
attraverso la folla ancora stipata innanzi alla casa del 
Presidente con passo^ aoceUerato dlrigevasr alla propria 
casetta. Egli era giunto a metà stradò, quando un richiamo, 
proprio a lui diretto e, pareva da una donna, lo fece vol- 
gere. . . e vide correre, o piuttosto ninnarsi alla sua volta 
un omiciattolo, le cui fo(me sgraziate, come appariva alla 
scarsa luce dei fanali, non peroravano' gran fatto in eoo 
favore. Due occhietti piccoli e vìvi la cui luce feriva da 
lontano, due gambe foggiate ad X, ed una enornie^obba 
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lo facevano tutl'allro che beilo ; se ooq che quesf ultimo 
vezzo ftl maggior suo approssimarsi sparì, ridocendosi ad 
una enorme eassetta di mercanzie, attaccata al dorso con 

due einghie di cuojo passate attraverso le brascia. Gii è 
vero però che la figura di qi^est' uomo non ne guadagnava, * 
perchè una barbetta rada e rossiccia, un grugno sporgente, 
€d un enorme gozzo erano graltri vezzi che la sua mag- 
gior vicinanza disvelava al barcaiuolo. Questi sorrise al 
veder quella 6gura eteroclita, e tanto più quando udì nuo- 
vamente sprigionarsi da quell'informe involucro gozzuto, 
una vocina sottile ed acuta, che udita alla lontana e al- 
Voscuro avrebbe certamente potuto indurre in errore sul 
sesso di chi la emétteva. 

— Di grazia, mio brav'uomo.. . di grazia, diceva la 
voce di soprano, avreste voi nessuna difìicoltà a noleg- 
giarmi per domattina una baroa. che mi conducesse a Oo- 
<^obeUo? Le strade sono tutte intercettate, tagliate, ed io 
avrei estrema necessità di recarmivi. 

— Occhiebello! Non 4eve essere il. vostro luogo di na-* 
scita, non è egli vero il mio uomo ? disse il barcaiolo sem- 
pre disposto alla celia. * ' ' 

— Ah! Ah! voi siete allegro, voi, esclamò il mer- 
daiuolo mostrandosi per nulla, offéfso dah motto pungente 
del barcaiuolo. Ma io pare amo* gli scherzi e non me ne 
ho per mate. D'altronde orisi che siamo tutti fratelli. . . 
ora che possiamo liberamente gridare : Viva l'Italia, Viva 
Pio Nono , tutto è permesso. Ma sul serio. . . petete voi 
fendermi il ri<shiesto servizio ? . % ette vi verrà ben pagato 
s'intende. . . * ^ 

— Mi spiace mio caro, ma ciò mi è proprio impossibile. 

— Siete impegnalo con altri? 

— Sì, rispose ricisaoiente il barcaiuolo, che ornai bra- 
mava levarselo dattorne , ma è d'uopo dire che tale non 
fosse il parare del merciaMo.perchè.CoQ quelle sue gambe 
bistorte si pose a tenergli dietro cÌdsV rapidamente, che il 
barcaiuolo ois rimase meravigliato. Calamiuando continuava 
a parlare. 
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— Me ne spiaco, proprio davvero, diceva, io aveva 

contata su voi. . . perchè mi sieie stato irioicato nel paese 
come il più onesto dei barcaiuoli. . . Si. . . e riii capirete 
amico, che avendo meco delle merci di qualche valore e 
. anche 'del denaro. . . non vorrei trovarmi esposto a qualche 
pericolo. . . voi mi capite nevvero ? 

— Capisco. . . ma non posso servirvi. 

Eppure. . . se foste impegoato. . . potrei oilVeadovi 
il doppio. , 

— Anche so. mi olTristQ un miiione. . . 

♦ * 

— Ma almeno potreste ^enza vostro disagio indioarm!, 
insegnarmi. . . un galantuomo del vostro stampo. . ;il quale 

ben pagato s* intende. . . 

Il barcaiuolo giunto alla porta del suo rustico casolare 
voltossi per dare la buona notte all'importuno ; ma questi, 
veduti alla luce della iucemetta, che rischiarava l'interno 
della stanzuccia, i figliuoletti e la maglie del 3.uo poco cor- 
tese compagno, avvicinavlidi e con tuono vieppiù carez- 
• zevole eicìdiuava : ' 

— Che bei ragazzi !... Che care ragazzine!... Vo'pro- 
prio regalar loro qualche cosa. . . Una coccarda . . . una 
bella coccarda per i maschi. . . Evviva T balia | Evviva Pio 
Nono ! e a questa spòsa. . . a queste belle ^aaciulUne una 
bella medaglietta del nostro Sommo Pontefice benedetta 
dalle sue proprie mani. . . E dicendo tali cose aveva già 
deposta e i pperxa suUa tavola delia cucina la propria 
cassetta dalla quale iestraeva i. sopraddetù effetti facendo 
neir istessa tempo mUle smorfie . « , mille inchini e ridi- 
co legesticolozioni. I fanciulli e le ragazzine circfondavano il 
nostro uomo, battendo Je mani pt^r h\ meraviglia, mostrando 
e il contento alla vista di quei bei regali. La moglie stessa 
del barcaiuolo mostravasi si soddisfatta della gencprosità 
del mercatanfo girovagp,'Gh0 il ttarito quantunque ape- 
cialmente in quel momemo ooa gli talenlaaae la ccfstni 
presenza, pure, lontano (e mille miglia dal diffidarne, e ver- 
gendo i suoi raguzzi salt€>llar contentissimi, prese il par- 
tito di lasciiir tare e di occuparsi di quanto più gl'im- 
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portava seoza abbadar più che tanto, a quell'ospite intruso. 
Chiamato quindi suo 6g1io e tiratolo in disparte pose 

a favellargli piano e con aria di mistero. Sa aoa che di 
mano in mano che il discorso loro si animava, anche l'ac- 
cento si faceva sempre più forte e inteiligibile in modOj 
che il oostro merciajuolo, che era divenaio già l' idolo dei 
ragazzi ad ooiii de* suoi gozzi e della sua brutta figura^ 
avrebbe potuto, se Io avesse bramato, venir pienanjerUe 
informato dei faUo loro, tanio più che ninn ;nd )si, ed equi- 
librandosi sopra le sue gambe torte, quasi non potesse 
trovar b^'ue il suo equilibrio, erasi, certo casualmente, ay* 
vicinato jài due interlocutori. 

•Questi, come si furono intesi fra di loro, uscirono dalla 
stanzetta senza curarsi del merciaiolo, il (juale, contcìiiata 
quella buooa gente eoo regali di poco prezzo, coise i^uel 
momento per riporre - le proprie mercanzie, e come non 
gi' importasse cercar altro m^^zzo di tragittarsi a Occhio- 
bello, data a tutti la buooa notte usciva daUa casetta, 
e scompariva ben presto fra le tenebre del primo viottolo 
che gli si parava dinanzi, certo a- quanto pare che il 
buoQ barcaiuolo, dUjiro occupato,, opn si sarebbe punto 
carato di lui. 

Alle undici ore e olézzo della notte , una barca lesta 
e leggera attendeva i nostri due giovani , i quali abbaa- 
dcnando sul più bello le danze, saipavauo per quella av-, 
venturosa spedizione notlurca. Il vento soffiava forte con ' 
dei sibili acuti, il fiume scorreva vorticoso, la notte escu- 
rissinia, e una nebbia quasi palpabile raddoppiava le dif- 
lìcoltà del tragitto, ma non atterriva i cinque intrepidi re- 
matori delia barca di parop Toni. Procedevano or colla 
vela , ora coi remi , secondo che «pirava loro favorevole 
0 contrario il vento , che portava con curiosa vicenda ai 
loro orecchi ora V allegro suono della musica da ballo e 
il ritma delle patriottiche canzoni, che rallegravano la notte 
degli abitafìti di iievere , ora .i luoghi è barbari gridi 
delle sentinelle tedesche, che facevano ancora stringere il 
onore dei meno fortunati Ostigliesi. Finalmente i suoni si 
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fecero sempre più lontani. . . confusi. . • indistinti. . . poi 
«cessarono del tutto, e divennero ornai solo sensibili il sof- 
fiare del vento e il muggito delle acque correnti, sicché 
la notte e la bufera sombrarono aver ripreso il loro im- 
pefo incontrastato sul fiume. 

Girata ia sinuosità della sponda, a destra e a sinistra 
.non vedevano più case o campagne -coltivate, ma boschi 
<ihe accrescevano l'ascurità. Il vento di tramontana sof- 
fiava ior favorevole, ed essi eran già ben inoltidii nella via, 
quando ad un trailo, un lampo che balenò nella medeòima 
direzione da loro tenuta, mostrò in . non molta distanza 
una cosa nera che rassomigliava certo a una barca, «j^uiudi 
il rumor dello sparo che susseguì tosto a quel lampo tolse 
loro ogni dubbio in , proposiin. Erano scoperti ? Erano ^aii 
traditi? Eran nemici? L nostri credettero prudenza at- 
tendere immobili nell'oscurità. Tesero gli orecchi. Alcune 
bestemmie pronunciate in tedesco fecero loro conoscere 
-chiaramente con chi avevano a fare, il restante del dia- 
lego tenuto in italiano finì di chiarirli del tulio, — Ma- 
ledettissimo diavoio^, diceva in tedesco una voce scono- 
sciuta, la quale poi in italiano ripigliava : Chi di voi m- 
ledetti cani. ha ciò fatto.?.. A tempo e a luogo qaalcono 
me la deve pagare. Demònio ì Farci star qui pm di àncora 
per niente. . . Io teaio c4ìe colui ci abbia corbellati que- 
« sta volta. 

— Niente di più facile, signor capitano, gridd upa voce 
forte e sonora , Cui tenne dietro una forte e strepitosa 

risata. .Ella però può proprio gridar mea culpa. . . Diavolo! 
Fidarsi di quell'uomo dalle gambe storte, e con quel gozzo 
per soprappi ù. La è stata proprio buona fede!.* e qui uti 
:socoro scoppio dr risa. ' 

Giro trasalii, trasalì il barcaiuolo,, il primo per la voce 
che gli parve conoscere, il secondo pei propositi udii; 
circa l'uomo dalle gambe storte e del gozzo. Se non che 
raltra voce, e a quanto pareva era ia voce del capitano, at- 
tirò Patteozióne dei nostri. 

Maledetto ciarlone, egli diceva, non potresti parlare 
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an po'piaDo, e soprattutto oon ridere io quella marnerà. 
NoD sai che se ci odona tutto è perduto. 

— Se. . . se ci odono. . Ma sa Eila eh' io son nalo 
sul Po e che se ci fossero vicini da poterci udire io avrei 
udito senz'alcun dubbio l'appressarsi delia loro barca. Io 
perciò direi che noi ci dovessimo ritornare ad OstigUa, 
chè qui si gela maledettamepte. ' . 

— No. . . nou vo 'ritornare colle maoi vuote, dovessi, 
passar tutta la notte sul fiuaie. Avanti \oi altri. . . co- 
man;;o la \oce de! cajìitano. 

Ma qui 1 altra voce proferi un foraùdabiie: Ziiii. . . 
Attendete^ . . Tutti tacquero e nessun remo si mosse ; la 
stessa voce prosegui : Ascoltate pèr Dio ! . . non li udite? . . 
Ora vengono. . . Son essi. . . non m' inganno. . . 

Enrico sì trasse d'armacollo il suo fucile, dicendo: Ci. 
hanno scoperti. 

— Maledetto demonio, diceva sorpreso ii Barcajuolo, 
come ha potuto scoprirci ora che non ci movevamo nem-- 
meno. • . Bisognerà dunque, o combattere o fuggire. 

— No. . . aspeUaLt\ . . diceva, loro Ciro rapidamente* 
e sommesso, conosco quella voce, essa non b di nemico. 

Infatti dopo. pochi colpi di remi della barca nemicasi 
odi la \oce sopraddetta gridare.: aUo^ aitò. . . fermate. . . 
non li avete voi' uditi. . . essi ci hanno prevenuti, girandoci 
alla spalle, e tentano ora passare fra noi e V ìsola, nel- 
l'altro canale del fiuuio. . . Su. . . presto. . . intanto ch'io 
giro di bordo. . . Adesso.', . fate forza dei remi. . . Se no 
ci sfuggiranno. . Il capitano pronunziò una sfilata di be- 
stemmie in tedesco'; si udì un batter furioso di remi, poi 
fa silenzio^ la barca si era allontanata. 

— Buona notte agli imbecilli, disse il barcajuolo. . . 
Buona notte, risposero gli altri in coro, e si die- 
dero a remare di iena, dirigendosi diiitto verso Oriente. 

— La loro arrogante imperizia ci ha salvati, disse 
Enrico* 

— O piuttosto un accorto consiglio di uri amico, escla- 
mò Ciro, lo ho conosciuta la voce del tiuiouieio. 
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— Davvero ! gridarono tutti. « 

— Sì. . . e vi giuro che nessuna ricompensa varram- 
a sdebitarmi verso queiruorno pel servizio che ora ci 

ha reso. Procurerò però di premiarlo , se noa Ciome ine- 
rita, almeno cóme io potrò. 

E anch' io quell'altro, disse mentalmetite il nostro bar- 
cujuolo; quindi àdoprando ora i remi, ora la vela, con for- 
tuna pari alliirdire ed all'arte, approdarono senz'altri Gal- 
livi iogomhri vicino alla Pieve di Moglia, dove le armi ed 
il carico furono sharcati e prov\'is6riamente deposti in uo 
podere appartenente al Duca di Magnaca\allo. 
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CAI ITOLO \1J1. 

Màm Sorpresa. 



Armati, inermes, fortes, ignavi pariter 
omnés capti àtque Tìcti santus. 'Ne fer- 
roffl quidetiì ad bene morìendum oblaiu- 

* rus est hostis: sedens bdlum conficiet 
Tri Livii, Hist., Lib. Vili. \ 

È una bella e splendida aurora di primavera. La brezza 
aiattutina aveva spazzato fi cielo dalle nubi tempestose 

della notte , le quali ammucchiale e fuggenti con rapida 
corsa verso il (rami^nto, meiilrc l'Oriente scintillava dei 
più vivi e rosseggianti calori dei mattino , presentavano 
ali' immaginazione una fantastica fuga di demonj incalzati 
dalla spada di fuoco di lin Cherubino. Il fiume scórreva 
maestoso, ma iranquillò, riflettendo nel vasto specchia 
delie sue acque verso ponente il grigio color del mattino, 
mentre verso oriente i raggi dèi sole nascente, trapelando 
dal cupo verde fogliame dei boschi, a mille a mille bale- 
navano ripercossi e rifranti, dalle acque i loro fuochi do- 
rati in striscio tremolanti e guizzanti, quasi raggi di un 
fuoco d'ai liiizio. Le piante si agitavano dì que. dolce fre- 
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mito che aonuDzia neir iotiera Datora'il sorgére deirastro 

Jumfnoso e fecondatore, mentre i soavi concenti degli au- 
gelletti, che saiutavano I* aurora, animavano quella scena,' 
aggiungendo alP incanto deUa bellezza la vita e la melo* 
dia. Bello è l'aspetto delle campagne dominate dalla aom* 
mità delie dighe, le quali in aperta e vasta pianura sMo- 
nalzano a poggio e offrono largo campo all'occhio dell'os- 
servatore. Inoltrandosi però nella strada percorsa dai nostri 
amici r incanto della bellezza scemava di molto. La cam- 
pagna 3* incupiva e ai ridente spettacolo del fiume, dei 
boschi, della pianura aperta allo sguardo io vasto oriz- 
zonte, succedeva la nionolonia dei maggesi o dei fangosi 
solchi df'lla terra arativa; quantunque ricca di viti 'spo- 
sate agli olmi, e disposte in filari, <i sparsa qua o là 
di case villereccie» o. anift)ata di mandre di vacoherelle^ al 
suono delle cui campanaccé rispondevano poi in lonta- 
nanza il niuiigito de'buoi, delizia del Sardanripalo Ioaìbardo. 
Ma se la natura sembrava ivi sorpresa in difetto, avresti 
ben dovuto confessare che T arte aveva saputo scegliere 
il luogo e trar partito dalla trascuratezza della sua so* 
rolla maggiore^ per isfoggiarvi tutto il )K>ter suo e farsi 
da sola ammirare. 

I! pilazzo inf-iUi dp,i giovine duca , situato come ab- 
biamo già veduto a un miglio circa in linea ret^a da Ser- 
mide, ma a due buone miglia 'per chi fosse costretto per- 
correre la via carrozzabile del Poggio, posto fra il soprad- 
detto borgo e il paesello di Magnacavallo, antica feudale 
signoria dei Casaloldi, nel mezzo di quella pianura niono- 
tona e trist'', preseutavii al visitatore lo spaUacolo gradilo 
del pari cbe inatteso, di un oasi. Accanto a uà avanzo di 
vecchia torre feudale,* rispettata sicuramente in conside- 
razione di qualche antica leggenda, ergevasi una fabbrica 
di squisitissimo stile. Canova, .il divino, avevaue dato il 
disegno ed aveva presieduto air esecpzione dell' opera per 
la fraterna amicizia che lo stringeva all'avolo di Ciro, ono 
dei più savj, intemerati ed energici Senatori dei cessato 
regno d'Italia. Le pareli^ le colonne, gli allici, i peristigli 
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eran lutti di candidi mar<mi sfaviiianti ai raggi del sole- 
già jylto ; terrazze, serre, statue, scalee con balaustrate 
marmoree fregi bissirilìevi eseguiti pei marou j[)iù pre- 
ziosi e più rari erftno M ricchi accessorj del ..magoifico 
eéìQzìo; ì\ quale, quaMuaque' di non grande estensionef 
pure tanta aveva \proponBione,' maestria é incanto d arte, 
da sembrare del dop{)iO fiiu arupio e da lasciar poi me- 
ravigliati e ammirati, come in sì piccolo spazio si fossero' 
potute accumufare. e conv^nieatemeote acòmpartire taote 
bellezze. ' . • . . : . 

Atr ingiro del palazzo un giardino non vasto, me- 
raviglioso, nel .quale l'arie, vinta !a natura del suolo e la 
plaga ribelle ad una Flora più meridionale, offriva alT oc- 
chio stupito boschetti e spalliere di cipressi, di ulivi, <ii 
iauri, di annose magnolie, di cedri» di melagraoj, di aranci, 
siepi -di agavi e di fichi d'india e gelsomini e gqggìe di 
Costanti[)opoli, dai fiori di seta , e la larnesiana dai Oori 
gialli e odorosissimi: poi . vigneti d'jive di Cicilia o di 
Napoli, aiuole e praticelli smallati di fiori, fontane .zam* 
pillanti in vasche marmoree, viali e pometi. Un ampio e 
comodo stradone fiancheggiato da v|aJi di elegat\ti platani 
con duceva al vasto cortile tutto , lastricato di marmo, in 
mezzo de! quale elevavasi il palazzo eia torre, l'uno emble^ma 
della vita, della gioventù, della bellezza, l'altra delia morte, 
delle memorie e deL tempo che tutto sfascia e distrugge. 
Ahi f che pur troppi quella rovinosa, povera torre dpveva 
sopravvivere al bello e ntiovo edi6cio... é lutto quell'ele- 
ganza, quel lusso, quella ricchezza dovevano sconipa.ue 
per lasciar lua^o ad Una brulla e infeconda piarmra co- 
sparsa di ruderi e dominata solo da uu grigio muro qua- 
drato, ricovero ucoellì noHurni e presentanie Timmagine 
del canuto capa di un avoloy.che, .s^pravvisuto all'intiera 
sua discendenza, rimane solo e Aqpito di vedersi ancor 
vivo, e chiama e invoca la morte non sapendo ornai qual 
valore, o quale scopo si abbia per luì la sua vita. 

1 nostri giovani percorsero ì[ viale col cuor palpitante; 
Ciro di tenerezza, Enrico d'amore, di speranza e di tema, 

9 
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velie ornai la sua felicita o. la sua svonlura eran là dentro... I 
e dipendevano da uno sguardo — da un cenno — da un 
pensiero^ deHa fanciulla adorata • . . Non erasi illuso Giro? | 
NoD aveva preso i aaoi sogni per realtà?... Era egli amato... 

*o . . . Al momerito della proVa ... il dabrbto assaliva il cuore I 
e ìa mente del giovine. Egli esitava ... Ciro voltossi e , 
con on solo sguardo conoscendo lo stato dell' amico — | 
gli si gettò al colio e baciaaddo gli sussurra Ya ali* orec- 
chio. ♦ • . * 

— Fa^ cuore, fratello. . , Ella ti ama ... E noi sarerao J 
tulli felici. Su dunque rincorali.' t'igurati di andar alfas- I 
saito>d' una trincea. — Certamente avresti ben altro aspetto. 

10 credei ehe gli eroi fossero no po' più forti in amore... 
Ma guarda . . . vedila * è d^ssa. . . ' 1 

Era ^iraprìameote Ètena, e quanto bella : quanto 1^- 
giadra!... Nei l'abbianio già veduta, mn in istanti si 
.suprèmi che i lettoci ci sapran grado di preseotada loro 
di nuovo. — Si figurino al pensiero la piti leara fanciulla 
che un immaginazione di venti anni, possa sognarsi nei 
più ardenti è fantastici suoi sogni d'amore. Una fanciulla 
dal viso V angelo, (Jagli occhi azzurri, come un cielo me- 
ridionale, e di una soave eterea, espressione — dai capelli 
biondo dorati, e, pettinati alia foggia delle statue gtecbB, 
^ dalle forme cesi graziose' e neQ' istessó tempo agili, ! 
robuate e spigliate, che uno statuario avrebbe potuto tome 

11 modello per un* Atalante, *un' Ippolita, o una Diana cac- ; 
ciatrice; e tutto questo insieme meraviglioso di vezzi, io 
un quadro si armonizzante di profumi, di colori, di luce, ; 
in mito ai fiori ch'ella stayà «cogUendo, e sotto un cieb 
di mattina. . . un cielo di primavera... un cielo d'Italia. | 

I due giovani la contemplcirono un lango i^taiite in si- ' 
ienzio. Tutt'a un tratto. la fanciulla si .rivolse e vide il 
fratello e Tamico. Diede un grido e rimase ùo istaole 
come impieh*ita al suo posto.* Tutta la vita stava nel suo 
volto. I colori del mattino erano sbiaditi in paragone del 
rossore di quel viso. . . e lo splendido pianeta di Giove 
non sfolgoreggia più vivo il suo raggio oelie belle notti 



Digitized by Google 



^ 431 — 

delle plaghe meridjonaU, come forUlarpno di gioja gli occhi 
della fanciulla. Superata perj!^ che' ella ebbe la prima emo* 

zione sbnciossi incontro al fratello. Quello slancio sirnile 
a quello di una pantera o di una tigre, quella corsa veloce 
piena di Corza, d'agilità e di grazia avrebber strappato 
grid(^ d'ammirazioue ed entusiasmo a Fidia; Sparita avrebbe, 
applaudito, Atene avrebbe adorato. — La donna vi si 
rivelava in tutto lo splendore della sua bdlezza. Giro 
sorrise. Enrico si mise una mano sul cuore e aspettò. 
Meta della corsa della fanciulla furono le braccia di Ciro. 
Noi non ci pro^i^remo nemmeno a dipingere jquelle lagrime, 
quei baci e quelle carézze* Come, cessarono; la «fanciulla 
si rivolse ad Enrico con' gentilissimo atto d'affetto alieno ' 
da o^ni ombra di sciocca riserva o di leggiera civelteria. 
— Il giovine prep-iiavasi a sLri[]gere quella mano perla 
quale egli avrebbe data mille e ridille volte la vita, quando 
Ciro sorridendo griclava: — Oibò/« Non «iste bede. 
Non Siam noi fratelli?/. . Un bacio dunque. . . anzi due. • . 
e spingeva con gentile violenza, T amico Tra le braccia 
della sorella. 

li bel viso della fanciulla si tinse di novdlo e più 
vivo rossore, quello virile ma non meno leggiadro del 
gio%Jne impallidì. Noi lasceremo ìh fisiologi io spiegare 
queirèpparénte contrasto di effetti prodotti da uguale, ca- 
gione, diremo soltanto che quei due giovani cuori si ri- 
sposero in quelFabbraccio con tali palpiti violenti, cbe va- 
levano certamente ben più che una reciproca e verbale 
dichiarazione di amòrer. 

' Intanto Betta la *fedele scorta della fanciulla, era'corsa 

ad avvertire la Duchessa dell'arrivo del figlio; e quando i 
nostci giovani salirono, accompagnati dalia sorella, lo sca- 
lone dei palazzo, la buona madre atteodevali con queiransia, 
che può solo comprendere un cuore materno. Sollevata 
sul letto alzava al cielo le hràcfoia ricouo^ceùti, che per la 
gioia tremavan convulse. .^Dire poi quali e quante carezze 
si prodigassero la madre ed il figlio. . .^quanti teneri nomi 
si dessero. quanti baci... quanti abbracciamenti... 



Digitized by Google 



— 488 — 

quante lagrime è cosa nemmen da teolarsf. Cc&rti* affetti 
certi dolori. . . certe gioie 91 possono sentire, ma non 
esprimere e noi vi Tinanciaoio riconoscendoci ffnpari allo 
scopo, diremo 'soltanto che come quei due teneri cuori 

ebbero sazinto il lungo e compresso desio di carezze e di 
amore, la madre si rivolse ad Enrico e chiamandolo suo 
hglio e rendeodogli grazia delK affettò* da iui consacrato a 
Ciro, più e 'più vòlte il baciò, quindi abbracciando e ba- 
ciandó U'figlia, che spargeva da quei begli occhi lagrime 
di tenerezza e di contento, mentre Ciro ed Enrico si 
precipitavano p^r un moto istintivo nelje* braccia ruao 
dell'altro^ formavano due gruppi degni d'esser rappreseti- 
^ tati da miglior pennello, che il riostro non siai SoUa sogHi 
poi della stanza, agitati fra il rispetto e una delicata riserva 
e la prevalente effe/ione, stavauo ammucchiati e tutti la- 
grimosi i servi e le ancelle della famiglia, mormorando 
fra di loro* ringraziaménti airf terno, e implorando su quei 
cari capi lutte le benedizioni de! Cielo. Voti ed augurj. 
che, quantunq*ue inalzali al Signore dà anin^o candide e 
. buone, erano però- beo lungi dal doversi compiere qui in 
terra. ' * . 

Noi passeremo^ pure sotto silenzio, onde non allongare 
di troppo il nostro ractsonto^ che deve pur contenere an- 
cora tante e varie e crudeli vicende, i colloqui di qj^ 
quattro esseri si degni di comprendersi e di amarsi, ta.^^ 
pure le visite q le congratulazioni degli ansici accorsi ^lla 
fausta novella, primo fra tutti i| nostro bravo Signor Gio- 
seppe, ringiovanito di dieci buoni anni; e le disposizìODi 
prese per armare ed ordinare mi 1 ilarmente i voionterosi 
del dintorno. 

Solo laremo alcun cenno di certa cavalcata latta alU 
volta del Po^io suirorà del tramonto, e nella quale Enrico 
e la fanciulla, cavalcando Tono a fianco deli* altra, ebbero 

canìpo di sempre più conoscersi, stimarsi, cotpprendera. 
— Amarsi, noi l'abbiamo detto — si amavano di già. 

Al ritorno della passeggiala l allegria dei nostri doe 
innamorali aveva cedalo il iuoso ad una dolce e «soave 
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malinconia, e mentre Giro e due o tre comuni .amici 
ciaociavano, ridevano e facevano caracollare 6/ corvettare 
ì magoifici e iatelKgeoU aoimaH che cavttlcavaoo — Bo- 
rico e la gioviDette non parlavano. . . oon sorridevano, ma 
cavalcavano muti e silenziosi, l'uno accanio dell'altra, par- 
landosi soltanto cogli occhi, quasi che V amore, tutta cosa 
dtviaa^ disdegnasse afiìdaread accento e favella uomoa i 
suoi sublimi conceUi. • 

Oh! perchè non ci è dato soffermarci in questi istanti 
beati ! . . Perchè un meato preseoiiniento ci fa contemplare 
eoo triste e addolorato sgùardo quei iiori, che presto do* 
vrà schiantar la bufera od uccidere, il gela 11 poeta del 
cuore Jo ha pur detto 

* • 

^ Cosa bella morlai passa ^ dod duia : 

• E qual cosa, v* ha di più bello sopra te terra di due 
cuori che si amano !.. 

Alle tre, ore del pon:ieriggio-dei giorno seguente all' ar- 
rivo dei nostri giovani, nella biblioteca dei duchi di Ma- 
loacavallo, nella quale i lettori hanno di già* assistita ad 
un episodia importante del nostro ra<^ODto, raccoglievansi 
a colloquio insieme a Giro, ad Enrieo, al signor Giuseppe, . 
al giovine Beralzi e ad altfi quatljo giovani patriolti delle 
terre circonvicine, tre personaggi da noi» non ancora ve- 
duti e'meriievoli sottp tutti i rapporti di richiamare la 
nostra attenziojDèl Testiti tùiii e tre ed armati quasi nel* 
r rstesso modo con una larghissima carnièra di velato, lar<* 
^hi pantaloni iniprigionaLi nel fondo delle ghette da caccia, 
cappello calabrese surrnontato da una piuma. e decorato da 
nappa tricolore alla fibbia^ e gran, sciabola alla cintola, si 
distinguevano per6 ¥ uno daU* altro per Ja diversa espres* 
aione della fisonomìa, gli aiti, il portaménto, eloquio. Il 
primo dei tre piuttosto innanzi cogli anni, ma vizzo , e 
rubesto, alle fatiche non. nuovo, bruno e rubicondo nel 
viso, d'occhi neri, vivi e penetranti, aveva capelli e 
biffi neri lucicanti e riccittli, ma qua e là diitemioati di 
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poco preziosf fili d' argento. Il suo portamento era mar- 
ziale e l'avresti cooosciuto a pHma vista per vecciiia 
soldato. Il^seooildo piccoletto, e. di forme tutt* altro che 
marzielif aveva ocGhi\ barba, e capelli nerissimi, colorito 
olivastro, vmcr regolare, aspetto dólce, melanconico, astratto, 
più rassomigliante a quello di un letterato e un filosofo, 
che a queiio di un soldato, e soprattutto di un guer- 
rigliero. Se non • che luti! altro uomo ti sarebbe seoH 
brato, appena che la passione av^se, per co^i dire, get* 
tato il suo fuoco Jn quel saòguQ meridionale.' Allora ti 
saresti avveduto nuaJe anima fosse imprigionata in quel 
fragile corpo, ed avresti, ahimè! preveduto, che ,presL> o 
tardi lo spiritQ avrebbe dovuto spezzare quei fragile legame 
per rlcongiangersi coirinfinito* li terzo, giovine aitante» 
spigliato» piè-veloce^ còme l'avrebbe chiamato un Omero, 
modesto e parco nel discorrere, quanto audace e proiuo 
air operare, ti presentava il tipo del giovine soldato della 
patria» destinato a combattere, vincere e morire per lei. 
Di questi tre, due sono ora morti, i più giovani» i' uno 
quasi fulminato dagl' infortunj 'del 4848, T altro nelle glo- 
riose battaglie del 4859. Il vecchi<r vive, o sempre uguale 
a sè stesso, come un buan ( avallo da guerra messo in 

' riposo, alza il capo, tende gii oreuchi e riprende gli antichi 
jBUoi spiriti, ogni qualvoUa gli vèoga fatto ascoltare il suono 
guerriero della tromba» o tuonar dei cannone. Dei due 
magnanimi estinti, Pano era il professore Amilcare Mazzarella 

, da Napoli, insegnante filologia riel mantovano Liceo, e ai 
mantovani giovani apostolo di libertà; l'allfo il giovane 
Narciso- Bronzetti nativo di Trento nel Tiioio. italiane, cba 
Garibaldi f aiutava pròde dei prodi, e* piangeva, ioconao-* 
labile mortalmente colpito a Rezzate ; il vecchio era ed è 
ancora il bravo Napoleone Mambrini, già sotto ufDciale di 
Dragoni, poscia uno degli organizzatori più aitivi degU 
eroici bersaglieri mantovani^ e difensore risoluto Ui Roma» 
ove ottenne tjtolo e* comando di magare* 

Esei erano venuti per -conferire sulle coodizbni del 
paese» e «staUlire un piano di operazioni combinate pei 
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corpi franchi deir intera Proviocia MantQvatia. il colloquio 
era già di flooìto ÌQellralo«e doì qain^i aon fa renio a.H^i*- 
stere i nostri lettori ehe alle.conclusioói. . 

— Dunque ornai non v*ha più cosa alcuna a sperare 
per la disgraziata città ? escìauiiiva Ciro. 

— Più nulla 1 rispondeva .il Mambrini. Ornai ia guarni- 
gione aacende ai 10, o f2'mila uomini, di ogni arma; t 
forti «OBO muniti di eanoboi/l^ fosse sono, ripiene, i ponti 
levatoi alzati, tagliate le strade, e quello che V anclie più 
fatale, i cittadini usciti per la maggior parte. * 

Ifiimonsa disgrazia! osservava Enrico. La liberazione 
di Mantova ci avrebbe data a rnez^o vinta la guerra. Il 
terribile quadrilatero, privato di gno e^l più forte de at^ol 
lati, la linea del Mincio sguernita, un copiosissimo arse** 
naie, una , armeria u^guai devola cadute ìji nopUe maai ! 
Non c'è da darcene paco. 

— Onta e dannazione, a'quei nostri inetti mezzani^ che 
ingannarono il popolo, tenendolo a bada. ' e frenatìdone i 
primi entusiasmi. 'Poesano essi .fare, la fine* dei traditori 
della Patria! irrompeva tempestando il Mazzarella. 

— Ah! professore non gittiamo la pietra ad alcuno! 
Essa potrebbe venirci ben rimbalzata sul capo. Tutti ab- 
biam difettato d'energìa, tutti, chi più chi*Qìeno. possiamo 
recitare il eio^eor: Comilato., Municipo,. nobili , ricchi) 
popolani. Non facciamo 'dunque come i fanciulli, che colti . 
in un fallo, si vaa giUaudo addosso l' un l'alti o la colpa. 
Pensiamo piuttosto a rialzare l'onore della nostra città, e 

a purgarci di tutte le accuse vere, o falserò esagerate cl^e 
sieao, combaitendo .da valorosi ! Jali parola magnanime e 
giuele faiveUivriI Bronsntti, itf ciò tanto* più «commende- 
vote, in quanto sì egli, • come U Mazzarella e moltissimi 
altri nulla avevano trascur.ato per condurre lo dtludiuanza 
ai partiti più arditi é più generosi. 

TuUi, non eecei^iiato ii Mazz^reila., stringevane la 
mano al giovine altretlanto* prode quanto generoso e mo- 
desto. 

— Narciso i:ia parlato saviamente, soggiungeva il Mam* 
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brioi, e not operererrìo in modo da sbugiardare quei grandi 
dispensatori di biasimo o lode, che del senno del poi hao 
sempre piene «le tasche. 

~ Oh ! non è il coraggio che sia luaiicato ai nostri 
giovani ! No, per Dio * La piez'za di Sani* Andrea ci sarà 
testimone, finché ne resterà una pietra. Ti rammenti Nar- 
ciso quando in -non più di cidquaofa col vessillo tricolore 
spiegalo e armati di fucili dà caccia- o di spade lo. il 
Sacchi Achille e i miei più diletti discepoli con qualche 
popolano órmato di bastóni o coltclii, abbiamo affrontato 
imperteriti i cavalieggON H 1 fanti deli' Austria? Cìji ha 
inripallidito o esitato allora -un istante fra noi t Gli Austria- 
ci, abbench'è tre volte piii numorosij han pur battuto in 
ritirata dinanzi alla nostra baruliera. (1) 

Oh ! perchè non sono io morto in quei punto ! 
Ah! professore. Che co^a parlate. di morte? Voi 
dovete vivere, per «vedere SI Compiuto trionfo della liberta 
Ma a proposito, e che cosa avvenne Hel Sacchi ? 

— ' Ei^h* erasi recato a Modena per procacciarsi una 
' eletta dì artiglieri, che ci aiutassero alla*<)ife8a delia piazza, 
risposa *i) Mazzarella : il loro arrivo^ rassicurando i no- 
stri, che temevano di non É^pev difendere^ da sé stessi i 
fortiltzj della città, avrebbe deciso il popolo, e gli stessi 
capì esitanti, alla rivoluzione. Schema migliore e più pra- 
• ticamente utile nessuno aveva immaginato, e sarebbe ifl- 
fallibilmente riescilo, ove air ardore del mio giovine amico 
non avessero contrastato la inconcepibile inerzia, e l'inetta 
iosif^'enza del governo provvisorio di Modena. TuUo in- 
tento foste, alle parate, alle prime dolcezze del po- 
tere, 0 pauroso di sognate reazioni del contado, al Sac- 
chi che pregava, scongiurava* piangendo persino i beUe 
parole diedero, nessun facto; e* solo, dopo lungo e ìao^ 
promettere, un po' di polvere e piombo. 

Così Quel prudente quanto ardilo disegno, non por 

• » ■ * 

(1) Tutto quanto qui si raccoaU è dcUfl più scrupolosa storica esat- 
tezza. 
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colpa nostra, a6dò fallico, e Mantova abbandonata a sè 
ateasa.. ricadde nel maladetto serraggio. (1) 

~ Ed il Sacchi che cosa ioiende ora fare? 

— Egli scrisse che, vedendo così sciaguratamente fal- 
Hto il proprio divinamente , .e disdegnando altronde le 
offerte lusinghiero df quegli sfruttatori di popoli,, è deter- ' 
minato' a darè il suo nomo con parecchi amici all'eser* 

'cito regola!^. ' * * . 

. — E forse quanto di meglio per oia restaci 'a fare, 
osservò, il Rovello. Ove operar si avesse potuto per sor<t 
presa su* Mantova, o in^pedire con una ben combinata 
goerra .di bande il concentrarài del nemiòo^ meglio avrebbe 
giovaLo gitlarsi appunio a tuie opra. Ma ora che l'Austriaco 
si è concentrato e raccolto nel cóvo dei suoi forlilizj, la 
quistione non potrà definirsi che fra esercito grosso ed 
esercito. Né vorrei che per questo s' intendesse consiglia? 
io r inerzia del popolo. No. Ma che accorsi ad ingrossare 
r Esercito Sardo tutti i giovaQi atti alle armi regolari, 
lasciassero la cura della guerriglia ai più vecchi, o a co- 
loro ai quali particolari circostanze di famiglia, di salute, 
di ùfflclo'^ impediscano di sacrificarsi ttftti e intieramente 
alla Patf ia. dosi ogni citta<^ino pagherebbe il suo debito 
nel limite delie proprie forze e con vero vantaggio d.ella 
causa comune.-- * , * '* 

ZI giovine aveVa saviamente tracciata il compito do- 
gi' Italiani, e io ispedal modo dei tooibardi injquelle sù^ 
preme necessità della pauia. ' * 

— Signor Rovello , voi avete sapientemente parlalo, 
disse il itfambrini ; e tale è appunto lo scopo, che ci siam 
propósti iielt^ Ofganissare 'Ia'légioàe dei bersaglieri Manto- 

Wìi con tutte le norme. delPEsèrcito regolare. Beata ora 

• * 

• . ^ • 

(t) Scmpolosamcnte storico. Chi mandò » Tiiotb il disegno^ è Uiit- 
seppe Ualmu.^i Presidente del Governo Provvisorio di Modena nel M. Chi 

mc«|ftiva ò il Dottor AchiU» Smstìbi di If^nlovtr, Som* amai tmppo 
noto e carissimo ai Imiqbì» perchè ao» mài$n$ MeMaai)»* tenerne ia 
qoesto nostro povero Uvoro roiogio. ^ - . * ' 
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, a discutersi, come si debba cnmbinare T azione del no- 
stro nucleo colle diverse squadriglie di corpi fraochi e 
di guàrdie civtcbe> momeiiiaDeaiDeote e tQoniltuàriaineDte 
raccolte. * . • ' • 

— • Nulla di più facile, o signore, rispose il Rovello. Ma 
per meglio riuscire allo scopo.è necessario che vi rechiate più 
oei centio deiie operazioni guerresche. Governolo sembre- 
rebbemiii ponto adattato, e così dicendo il giovine in(iiea vai 
luoghi sa una carta dislesa ^oHa tavola. Di U potreste acoen- 
nare alla strada di .comunicazfooe fra* Mentova e Veron» ^ 
0 Legnago ; intercettore corrieri^ convogli e agguerrirvi 
cornbatien Jo. Intanto le squadrìglie si organizzeranno in 
tulle le terre interposte e^ sia che attaccali da forze su-* 
periori uopo abbiate di aiuti, -sili cjbe di* gente più mu^ 
merosa abbisognate per. qualche impoftante e difficile im- 
presa, bas'ei a cenno, un a v\ iso, il rintocco della canrìpana 
a martello, ii rumor della lotta, per far sorj^ere come dalla 
terra- i comt>atteDti, i qua]i, respinto il nemico o com- 
piuta r inpresa designata, ritoroerainio ^ile prime occo- 
paauoni industriose è pacifiche , laacupdo a' combattenti 
regolari, a voi altri insomma, i'ìncaric9 di trarre tutti i 
maggiori vantaggi possibili della comune* vitloiia. 

— Ottima .idea ! esclamarono tutti. * * 

-T Una rete siffatta dovrebbeai tenderò tutto all'in- 
tórno delle quattro fortezze. 

Ai Sermid^ Il -compito di dar la mano ai fratelli no- 
stri del Polesine e intercettai^ ogni comunicazione ^ fra 
Mantova, Legnago e Ferrara. 

il signor Giuseppe Bonissi/ comandante supr^o delle 
nostre squadriglie, avrà * cufa 'Chè fra.il Tartaro, il Po e 
la Valle Sermidese non abbia a passare una mosca, che 
egli non sappia e non veda.. Fra il Tartaro el Adigéve- 
ciieranno quelli di Lendinara e Badia e i corpi franchi di 
Romagna che si dicon. pronti 9 passare il Po, e ad entrar 
nei Polesine. Eevere spedirà i suoi contingenti, ora a Ce* 
vernolo. ora a Semride eecoildo iì bteogno. 

^ E vi si '))resterà con vero piacere, esclamò il Mao^ 
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brioi solleticato da queU incarico di fiducia, che som- 
niameaté onorava il suo paèsa natio. .• 

— Tutti faremo ri dover nostro, esclainarono gl'ioter- 
venutl % 

In queir istante entrò uri servo con una lettera indi- 
rizzata al duca di Magnacavallo, e raccomandala siccome 
urgentissima. Ciro chiestane e ottenuta licenza la lesse. Tut- 
t'a UQ tratto il suo voito s'irradiò di contento, e por- 
gendo la lettera airEnrico^ esclainò. . 

— Aoiici la fortuna non potrebbe meglio rispondere 
"^ai desiderj nostri, nè iniziare la campagna con auspìcj 
migliori. . . 

Leggete. 

Enrico lesse forte. Tutti ascoltavano. 
. a Signor Ciro,, diceva la lettera seritta in abbastanza 
bello e svelto carattere, e con precisione di particolari, 
quantunque alquanto difettasse dal lato dnlla sintassi e 
deir ortografia. — Le faccio sapere con qml mentre quella 
cara gioia del capitano dei /^^er, che col mezzo di quel 
cane di lirolese'poco mancò di sorprenderla ieri notte sor 
Bo, deve partire dòmaoi da qui per ooodorre io Ferrara 
un grosso convoglio di provianda. Eizli avrà seco da 70 
ad 80 uomini fra cacciatori e croan od iu/che devo ser- 
virgli di guida; L' ho di già persuaso a prendere certe vie 
ài traverso a mé note per tscbivafe la. Massa. A me poi 
la cjura di condurli in luogo che par fatto a posta per 
tenderci una buona imLosLata 1 cacciatori sono tulli bravi 
figliuoli e della lègge; i croati Iranno tutt' altra volontà 
che di battersi. È un affare sicuro, soltanto che^ ella con- 
duca seco una sesaantma di ragazzi risoluti a prooti di 
maflpi Noi arriyei^emo air appostameoto* verso sera* Il cu- 
gino ManieO),'che porta questa mia, conosce benissimo il 
sito da me designato, e gli ho data istruzione sul modo . 
più acconcio di ntetierci tutti in trappola. Non manchi 
signor Ciro di render pan pei focaccia a questo dannalo 
capitano, e stia aicvro che i- ooatri bravi ragazzi non ve- 
dali r ora e il momanta di pater bnttar al diavolo questa 
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maledetta uotforme, come io qod .Vedo 1* oti e il moineoto 
di poter darle* Ain abbraccio, 

• . , . ' Suo Àjfezionatissimo 

• Giuseppe. 
», . . - 

■ 

w • 

È proprio quei briocnue .di mio figUoccio ! esciamò 
il signor Giuseppe. Avrei dovuto, iodovioérlo. 

— Qui non bisogna perder tempo, amici. Per domani 

rtiattlna occorrono gli uomioL oec'essarj ali irupresa. Le 
armi ci sono. 

— E noi corriaoio a raccogliere gli uomipi. 

— Sermide solo ne fornirà una sessantina. 

— Pojs^io, Revere, la Massa e le terricciole circonvi- 
cine ce no daranno iiltrelLanti. 

La superiorità del numero, togliendo al nemico ogni 
velleità di resistere, risparmiera tempo, pericoli e sangue. 
Tale era la giustissima teorìa deir egr^io -generale Dufour, 
il quale aveva su tale rapporto ridotte a calcolo algebrico 
le operazioni di guerra. . - . 

— Tu hai ragione Enrico, sempre ragione. Rerciò a te 
afiìdiamo il comaod^ della spedizione. Che ne dite amicì2 

—.Sit.siy* esclamarono L giovani. 

— »lla, e noi dovremo andarponé senza prender parte 
a questa intrapresa? esclamava con manifesto corruccio 
il Mazzarella. Accada quello che possa accadere ... io ri- 
mango. 

— Si, e iasciando scadere ,di un p;if>rno il permesso, 
dar questo beir esempio ai compagni.. Ci*mancberebbe che 
venissimo presi per disertori. La disciplina e il dovere 

innanzi a luUo, rifletteva severo il Maiabiini. . 

— Il signor iMarnbrini hi ragione. A ciascuno il SUO 

compito. Mò la vc^tfa missione, o sigoori, ha così liQye 
, importanza per le cose nostre da postergarla ad une yaaa 
ioddisfazioae d'amor proprio. Molte e ben piti serie bai- 
taglie vi attendono in questa guerra, nè breve, nè fa- 
cile; nè vale la pena di manoare, al debito vostro per una 
scorreria, che, se non, a»' inganfia la aperanza non sarà per 

4 
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costarci molta fatica. Che cia^canò adferapia a' suoi obbli- 
ghi, e la patria nbri avrà ad afpossire di alcuno dei suoi fieli. 

— .Viva dunque l'Italia ! esclamarono, levandosi in piedi, 
e stringendosi i' un l'altro la destra i radunali.* 

La persuasione e la disciplina la vinsero, e pochi mi- - 
nuli dopo il Mambrini, il Mazzarella il Bronzetti , e eoo 
essi il giovine Berardi, ripartivano per raggiungere i Com- 
pagni a Gazzuolo; il signor Giuseppe, Ciro ed Enrico fa- 
ce\anr) l'eletta di coloro, che dovevano far parte della 
spedizione, e gli altri intervenuti recavansi ai re^pettivi 
, paesi per raccogliervi i contingenti ricbiesbi. 11 segno era' 
dato, ja virtù italiana, per tanti anni assopita, non morta, 
ridestavasi in tattici cuori vigorosa e potente ; e nei ri- 
denti e baldi volli di ({uei terrazzani, forbenti le armi, 
e addestrandosi a maneggiarle per le prove dell' indomani 
pareva stesse scritto quei belio e aitero motto del Fie- 
ranìosca : • . 

Quid possit pateat iiuug àulleui itala virtus. • 

« 

Erano le due ore cirqa del pomeriggio quan4o difilava 
hingo la via, che per la sinistra sponda del Po conduce 
da Os^iglia per Melara, Bergantino, Massa, Ficarolo, Oc- 
chiobello, é Pont^lagoscuro a Ferrara, il minacciato con- 
voglio. Precedevalo un antiguardo di cacciatori. Segui* 
vali dappresso e sopra superbo cavallo il comandante del 
distaccamento. Era un giovine di oirca S7 io 28 annf, colla 
divisa da capitano /lei cacciatori, cilestré chiara, il cappello 
piumato, fronte aiLj e supf'rba, sopracciglia arcuate, occhi 
grigi e peuetranti, come r{flessf> di acciaio forbito, labbro 
atteggiato allo sciier no ed. qilo -sprezzo, bella e irrepren- 
sibile taglia, portamento altiero. Dietro lui procedeva con 
* fare e camminare goffi» e svogliato uti drappello di jcròati, 
' quindi fra due file di soldati 43 carri di provianda cari* 
olii di vettovaglie. Un piccolo reUo>^uardo sotto gii or- 
dini di un sergente, chiudeva la marcia.. Su tale ordine 
avanzava il convoglio per parecchie migjia lungo i'.argine 
maestro del fiume, finché seguendo . le indicazioni della 
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gaida piegava a aiifisCt^ proseguendo pnr una via traver- 
sale' allo scapo (H gfrare ella iarga 'dal grosso borgo delia 

Massa, ciie si ave\a rdgione di leninro avverso. Cosi pro- 
cedendo il convoglio érasibcne addentro ifjsaccato in quella 
via e s'javviclnava.ai preparati agguati, che già il sole 
volgeva al tramonto, quasi frettoloso di tuilarsi Po, là 
dove i poeti favpleggierooo infatti caduto Fetonte. 

La via era tortuosa e quasi ad angoli retti or rien* 
tiaijli ora spor.i^cnLi, incassala fra un piccolo a:i;ii:ello ed 
uìi'alla ripa scoscesa tutta ricoperta di niacciiie, pruni 
'ed arbusti. li luogo pareva proprio scelto a. bella posta 
per un' rmboscata, eppure l'antlguardo dei cacciiitori, cer- 
tamente 'sicuro del fatto suo, o straoaineDte non curante, 
avanzava cantando a gola -piena una canvone da taverna. 
Tutt a uu tulio vicini a svoltare uno dei nioUi an£oli, 
ecco avanzarsi per una viuzza tras versa un carro pieno 
zeppQ di fascine tirato da due cavallacci i quali parevano 
non potersi più reggere in piedi ^ tirare innanzi a furia 
di colpi. 

— Indietro villani, gridò il capitano, che ora cavalcava 

all'altezza dell' antiguardo. 

' • — Stia (fuieto, signor capitano, os'^ervava sciierzando 
un cacbiatore, che pareva servisse di guida al distacca* 
, mento e la cui voce non ci* deve giungere ignota, cbe 
quei bucèfali non ci verran certo addosso . . . Non vede 
ché avanzano dieci passi in un'ora. ' * • 

"T»" Fortuna c'ic non siamo più d' inverno, diceva sog- 
ghignando un altro cacciatore, altrimenti quei cavalli po- 
trebbero gelarsi per via.* ' ' • 

Il pericolo più grande che possiam correre con 
quei cavallacci, si è che ci caschino addosso. 

— J Va là f . r Ihl . . Arri là : . . gridavano a mo* di ce- 
lia i compagni. 11 capitano rideva, o almeno faceva mostra 
dì ridere. E qui faremo in pas-saodò un osservazione, che 
potrà servir di risposta a chi ci obiettasse la severa ed 
aristoceatica disciplina militare détr Austria per preseu- 
tare come improbabili e fittizie le descritte scene militari. 
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ed è questa: che una discipiina ioDdcita solo sul tenore 
•e sul bifetone non può reggere alla prova dei dampi e 
dei!e j)attdglie e. che quindi il soldato austrUco disjcipli- 
. nata e servile durante* là pace è facinoroso, iosolbnte e 
iodomabite in guerr». Infatti la paura del bastone non 
può contrabbilanciar quella della morte; d'altronde, essendo 
in battaglia la vendetta sì fdcilt\ è lo schiavo il più ven- 
dicativo degli uomini ; ne viene che gli ufiiziali dejjbaho 
tutto tollerare dai toro subordinati .e, non che cocuandino 
loro, si può quasi dire che loro jobbediscano. Così il me* 
desinio Feld-maresciallo RaJeLsky non doveva Tairetto e 
la fiducia dei sol:dal^che a delle immènse concessioni nelb 
disciplma e perfino a dceoe indecorose di bassa famigliaiità. 

Così, celiando e proverbiando, il.coavogUo tutto passò 
ed era appunto appena appena di «pochi passi' trascorso 
innanzi il fetròguardo imperiale, quando iì carro trasci- 
nato in quel punto ip mezzo alla via percoisa dalia sol- 
datesca diede un tal maledetto crollo, che una ruota si . 
' spezzò' e tal qual ^era si rovesciò col sud carico enorme. 
I soldati rivoltisi a quel fracassò risero* a crepapelle e 
schernendo i mal capitali villani tirarono innanzi. 

— Ora dimmi|.mariuolo, sei tu ben certo del fatto tuo 
..per non ismarrire là via nelle tenebre, delia notte, che 

rapidamente s'avanza? chiese il capitano alla sua guida. 

— Se lo sono, rispose il cacciatore. Cosi fossi certo 
che Ella mi •rod ieppiasse la gratificazione appena sareoi ' 
arrivaci a Ferrara: ^ 

— Di ciò non dubitare • . e sta' anche certo d^favan- 
tamento perchè il servizio che ora ci presti lo merita, che 
io non mi sarei Htlato a prender per guida un borghese 
0 un viiiano, ora che il diavolo par sia entrato loro nel 
corpo* Ma cosa c* è laggiù?. . Pél demonio I La vìa è in- 
tercettata . . * Qual maledetto contrattempo. A me ora • . 
e galoppava verso l'ostacolo- gridando. Olà . . . Ehi . . . 
Villani... Sgombrate il passo... Chi vi, ha insegnato 

. di . . . Maledizione! . . Siamo caduti in un aguato 1 Que- 
ste parole, dei capitano mostrano assai chiaro 4i che si 
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trattflsée. Era una .barricala saldahienle cosU iiUa che ta- 
gliava interamente la via e dietro essa una triplice Illa 
di cappelli aguzzi .x^uQÌti di coccarde tricolori, e ^quello 
che niaggioriDente importava di fuciii armati di bajonette 
e spiaosti io modo significativo* Verso coloro che iooUra^ 
vaoo..II capitano arrestò ii botto il cavallo — osservò 
' coir^occhio perspicace dell' uomo di guerra 1' ostacolò frap- 
póstogli e lo giudicò insuperabile. Diede una rapida oc- 
chiata a destra e sinistra della via'. Dall' uoa e dall'al- 
tra parte /ra gli arbusti, i r'ovj, e le macchie deHe alte 
siepi non si vedevano che oiUri cappelli accuminàti è" lue* 
cicare canne d'archibugi spianati e bajpnette aguzze, 
scintillanti ' agli ultimi raggi del tramonlo. Comprese diche 
cosa onìdi si iraliaua e fatti' assestare alla meglio 1 cac- 
ciatori del rantiguarda slaaciossi alla coda del convoglio 
onde ordinare' una ritirata. Ha ahimè \ il òarro rovesciato 
ingombrava interamente la via e dietro esso altri cappelli 
e altri facili colla bajonetta spianata e pronti a -fai: fuoco. 
— Il lupo era stato preso alla tagliuola. A tal vista il ca- 
pitano tuorsjcossi a sangue le labbra ... e mandate tre o 
quattro terribili bestemmie galoppò furiosamente pèr riporsi 
alla testa 'della colonna e ti^btaré di farsi, largo ad ogni costo. 
Ma ivi la scena aveva già principiato a prendere uij'aUro 
aspetto. Un giovine dall' allo delle barricate favellava ai 
Croati promettendo loro la vita ove si fossero arresi. 

Al giuh^ere^del capitano un capprale dei croati tr.at- 
tava già delt*arresa col giovine capo dogi' insorgenti^ men- 
tre i 'suoi soldati git^tavano a terra i fucili o spogliavansi 
delle Giberne, spargendo sul suolo le cartuccie, e nel- 
r istesso tempo i cacciatori italiani, battendo le mani e 
strappandosi la coccarda imperiale, injaalzavaùo gli. evviva 
air Italia. * * ' 

— Miserabili 1 Vili! gridava furioso il capitano imper- 
versando qua e là. col cavallo,, (juindi vedendo la sua au- 
torità disconosciuta e vilipesa, strappando un fucile di 
mano )ad un soldato prese ia mira contro il giovine ar- 
riogatore , e sparò. li colpo non ebbe- però l'eiTetto da lui 
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desiderato perchè un altro giovine insorgonte erasi gil- 
lato in tempo a riparar col suo corpo l'amico ed aveva 
rice\ uta Dei braccio io. palla destinata ai cuore dell' altro. 
Nè il nostro audace capitano potè altro tentare, perchè. 
Don ebbe appena aparato, che un colpo ben assestatogli 
col calcio di un fucile precipìtolio privo di seiisi giù da 
cavallo. 

Ti ho coito birbante, gridava nei vederlo cadere il 
«Destro ardito cacciatore, H quale aveva fatto quel colpo. 

AHa caduta del capitano i soldati non ebbero più ri- 
tegno. — Gl'Italiani gridarono evviva. — I croati depo- 
sero le armi dicendo ; — ■ Noi ci arrendiamo signori bri- 
ganti. Non fateci male. Cosi facevano tutù i singoli 
groppi del convoglio e quel combattimento, trattine lo sba- 
lordiniento del capitano e ia ferita del giovine insorgente, 
nt)[i avrebbe costato ahro sanane, ?e il disgrazialo seno 
del .capitano per l'avidità di iinpadri^nirsi del porta- man- 
lello del, padrone, che egli sapeva ben fornito di robe e 
danari, non si fosse arrischiato ad una strana risoluzione. 
Appena vide cadere privo di sensi il capitano, egli sali* 
Ione rapidamente il cavallo si precipitò in fu;:a disperata 
Terso la retrogua? dia. Mal per lui; perche gli haliani, dopo 
avergli gridato più volte di arrestarsi, gli feceio luoco ad< 
dosso. Cavallo e, cavaliere caddero morti a rifascio. In- 
tanto i signori briganti avevano scavalcata !a barricata e 
fjceve\ano in ariesa i soldati i nperitili, accogliendo poi 

* 

come fratelli i cacciatori^ che avt vano così p tentemente 
contribuito al felice esito dell'impresa. Ciro, che egli e non 
altri era uno dei giovani capi, dopo di essersi co' suoi oc- 
chi accertato ohe la ferita di Enrico, il suo salvatore, era 
di nessuna entità, accorreva colla premura di un animo, 
veramente nobile e cavalleresco a porgere aiuto al co- 
mandante imperiale, il quale ora che trovasi a sua mer- 
cede più non parevagli nemico. Un tale gentile pensiero 
del giovine salvò la vita al capitano, perchè il nostro cac- 
ciatore, dopo aver contribuito all'esito finale deìT affare, 
era ritornato verso la sua vittima con mire tuli altro che 

40 
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favorevoli. Però alla vista di Giro dimenticaodo io un tratto 

ogni suo ùivisarncnlo di vetideUa e di sangue si gellava 
al collo del suo giovine padrone, ed esciamava metà pian- 
geodo, e come impazzilo per gioia. 

— Padrode. . .. mio buon padroncioo. . . fioalmeote. . . 
finalmente e. . . non sapeva altro dire. 

Ciro abbracciavalo e baciavalo come un fratello. Alla 
fine come il bravo cacciatore si fu alquanto calniato prosegui. 

— Ah ! signor Ciro. . . Come soo coolento di vederla, 
dopo tanto tempo e tante vicende, sano e salvo. £ sì che 
questi cani l'avevano proprio con .lei. Mio padre mi aveva 
scritto che avevao volato arrestarlo, e mille altre ditvo* 
lerie. Pensi con che cuore io mi Hmanessi con questi Sa- 
tanassi. Se durava un po'. . . mi mangiava il mio cintu- 
rone. . . Ed ora. . . anche ora. . . e dire eh' io non giunsi 
a tempo per prevenire ii colpo di quel miserabile... Brft 
tanto assorto nel cooteppiarla ! . • 'ma è Tultimp colpo che 
avrà tirato quel cane. . . me ne incarico io. Ma prima mi 
dica un po' chi è quel bravo giovine che le ha salvato la 
vita a rischio della propria. . . perchè quei demonio non 
era solito a fallare il suo colpo. . . 

' — 11 mio salvatore. . . £ccolo là. . . Vedi tu quel bel 
giovine, a! quale il nostro chirurgo sta medicando la ferita. 
E il mio più fedele amico. . . un fratello. 11 bravo caccia- 
tore corse difilato da Enrico, e con di lui sorpresa volle 
abbracciarlo e baciarlo, quindi osservala la ferita disse con 
occhio da conoscitore. — È un' inezia. . . non vi rimarrà 
ohe la cicatrice. . . e una gloriosa cicatrice. . . Signore. . . 

10 sono suo per la vita e per la morte, e si allontanò di 
corsa. Ciro tentava di far riprendere i sensi al capitano. 

11 cacciatore strabilio. . . 

— Ma che diavolo fa signor Ciro? disse sempre piìi 
sorpreso il noetro soldato. Perche vuol salvar questo de- 
monio? 8a ella che* costui è una vera schiumt di fiir- 
fante. . . un tiranno. . . un satanasso incarnato. Unai palli 
di stuLzen in fronte, ecco quanto gli si compete. Pensi che 
è proprio quelio deh altra notte e che. * . 
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— Fosse anche il demoniOi come tu dici, rispose COD 
grave accento il giovine, non perciò la vita dell' ioerme e 
4e! ferito mi deve essere meoo sacra» e se tu mi ami deti 

rispettarla al pari della mia. 

Il cacciatore sembrò traogugiare uoa amara medicioa 
quiodi rispose. 

— £lla avrà ragione. . • anzi Tha senza dubbio. . . 
quantunque a far buona guerra con costoro è lo stesso 
che conceder dei punti alla mora ad un giuocator di van- 
taggio. Ma. . . insomma ella può aver ragione ed io torto. , . 
e non sarebbe la prima volta. . . perciò io non deggio più 
oltre parlare. 

— Si. . . e faresti bene a cbiamare il chirurgo perchè 

nii pare ch'ei respiri. . . 

Il nostro cacciaure, che non voleva più parlare, non 
potè restarsi dal dire eoo la più profonda delle convio- 
zioni — Peccato 1 gli è vero però che neir istesso tempo 
correva a tutta gamba a cercare il dottore» il quale erasi 
recato alla retroguardia a vedere lo stato della caduta or- 
dinanza. 

11 chirurgo che l' aveva trovata col corpo traforato da 
cinque o sei palle, tre delle quali sarebbero bastate a farne 
uscire l' anima la piò- incavigliala e restia , nulla avendo 

ivi a che fare, corse tosto alla chiamata del giovine. 

Intanto i capi della spedizione ed i militi, parte rac- 
coglievano e schieravano io mezzo a due ale d^ armati i 
fatti prigioni, parte mettevano in ordine il convoglio, parte 
alatati dagli accòrsi villici dei dintorni sbarazzavano dagli 
ingombri la strada onde poter passare coi cariaggi. 

Intarito il cacciatore almanaccava tra sé e sè mentre 
stava contemplando la morta ordinanza — Diamine ! Dia- 
roioe ! per esempio ! mi pare un po' troppe ! la bontà de- 
ve avere i suoi limiti ^ La guerra è goerra, e peggio a 
chi tocca. Ma il padroncino è un angelo — lo è sempre 
slato — Dio faccia eh* egli non si abbia a pentire di 
aver salvato quei cattivo soggetto?. . . E costui?. . . qoe- 
st' altro furfante. . . che fine ha fatto l . • già. * • tal pa- 
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drone, tal sei vo. . . Ora sò n' è ito a casa del diavolo. .. 
e ha voluto andarci a cavallo. . , Ma. . . guarda I. . . guar- 
da !.. . li porta niealeiio dei Capilaao. . . piegalo li sotto. . . 
E costui che sei copriva proprio col corpo. . . Era la soa 
idea fissa. . . ai vedel Voleva fqrse portarselo all'altro 
mondo. . . Asino !. . . che cosa ne volevi fare di là?. .. 
Ora servirà a f^oi. . . E tu dattene pace. . . Era roba ru- 
bata. . . È vero che l' avresti rubata ad un ladro. . . m 
il fatto veniva però ad esser lo stesso. . . Ah. , . c' è aa- 
che il suo portafoglio. . . tanto meglio. . . tanto naeglio. 
s'io non m'inganno deve contenere dello carte che iio- 
vrebberu importar inolio al padroncino. . . Ma. . . piano!.., 
il padroncino^. • . e se ^i volesse restituir tutto al bric- 
cole senza nemmen leggere i suoi infernali scaraboc* 
chi?. . • Egli è capace d! farlo. ... Ed io non 9areì capace 
di oppormi — Ha certe parole che mal mio grado Uii 
persuadono. . . No, non sarei buono di oppormi. . . e s'edi 
il volesse, sento che sarei capace di chieder scusa al fur- 
fante del colpo che gli ho regalato. Guardate che fanta- 
sia ! Aspetta un po' ! Se facessi nota la cosa a quel suo 
amico? Egli mi ha l'aria più determinata. . . ed ua par 
d'occhi. . .che mi han subito fatto venir in mente quelli 
del ritratto di Napoleone che c'è nelfa gran sala del pa- 
Iaz2o; Ebbene, parlerò prima con lui. £ il meglio eh* io 
possa fare! E cosi dicendo recò- difilato il portamantelio 
e il portafogli ad Enrico, il quale con immensa soddiòfa- 
ziono del noslro caccialore gli assicuiò permeitele non 
solamente, ma imporre le leggi di guerra di esaniioar quelle 
carte, salvò poi il restituirle a suo tempo, se si con:iide- 
rassero innocue. Intanto il Capitano era piènamente rio- 
venuto, pure per risparmiargli il disagio del cammino fu 
fatto montare in una comoda carrozza loro all' istante 
prestata da un ricci possidente del luogo e nella quale 
pure salirono Ciro,- il signor Giuseppe ed il Doltore, meo- 
tre Enrico, -con più comodo in causa dei carri e dei pri~ 
gionieri, conduceva al quartier generale di Sermide la co- 
mitiva dei vinti e dei vincitori. 
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CAPITOLO IX. 

Il €oYO dei Brisaoll. 



Sigbt hateful, Sight tormeRting ! thus these two 
ImpandisMin one another's arms, 
The happìer Eden, shall eojoy their &\\ 
Of blis ou biiss 

Live wlìile ve mav, 

Yet happy pair ! cnjoy, liil J return, 
Short pleasured, ior long woes are t9 sucoeed* 

HaTO». 

Ali" afìprodare dei nostri ui Jiti spedizionarì Sermide 
rispleiideva di mille faci, ed un' allegra musica, mista al 
suonare a festa delle cacnpane, dimostrava che la novella 
deir esito era già arrivata fra i terrazzani e. che essi si 
erano disposti a festeggiare i trionfatori. Grandi furono gli 
evviva, lietìssinìi gii abiiiacciainenti, interminabili le con- 
gratulazioni e le lodi imiiariite ai militi subitarj, i quali 
avevano operato in quel fatto come se la guerra fosse 
stato il loro mestiere ordinario. Gran festa fu fatta ai cac- 
ciatori italiani, che abbandonando le esecrate hsegoe del- 
PAustria venivano ora a dividere coi loro fratelli i peri- 
coli e le vittorie — e^pur liete furooo le accoglienze fatte 
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ai prigionieri} i quali veanero losio ricoofortati di cibo e di 
bevanda, in tanta copia e in così grazioso modo largiti, 
eh' essi agli Eiwiva d^gV Italiani ^on potevano astenersi 
d^l rispondervi^ eoo fragorosissiftii Zivio della lor favella 
nativa. Enrico Rovello, il giovine e leggiadro Capitano, il 
solo degi' italiani, che fosse rimasto ferito in quella spedi- 
zione- c ferito in modo si pietoso ed eroico per salvare 
Ciro, jl giovine duca, il favorito del, borgo e dei dintorni 
per ben larga cerchia di miglia, era divenuto l'idolo di 
quella bra^a gente ed ebbe molto a fr*re per tirarsi sano 
e salvo da ijue! nuovo popolare entusiasmo. Intonìo du- 
rante il tragitto il Capitano imperiale, che erasi del tutto 
rimesco e cercava di portar con alterò animo e imperlar^ 
babile volto la sua mala fortuna, rivolgendosi al suo gio- 
vine vincitore, dicevagli un po' ridendo, un po' indispet- 
tito: — signor guerrigliero, credete voi proprio avermi fatto 
prigione a buona guerra ? » . 

Giro sonise. — Capitano, non sono forse permessi 
guerreggiando gli strattagemmi? Le imboscate non sono 
una parte e non piccola, nè secondari» della strategica ^ 
della tattica? 

— Si . . . ma Io fai abbandonato da quei cialtroni... 
tradito da una perfida guida . . . venduto ... 

— Adagio ... voi foste infdtti abbandonato . . . tra*^ 
dito anche... ma non venduto... Di questo potete esser 
certo. Tutto il mio oro non avrebbe certamente potuto 
corrompere la vostra guida. Ma voi avete errato nei pren- 
dere una guida italiana . • . ecco tutto. 

— Comprendo che* sono , stato un passo io a fidarmi, 
ma per questo non e* è men. tradimento ... È a buona 
guerra . . 

— Capitano. . . poiché mi parlate di buona guerra, 
qual nome in tal caso dareste a certa storiella di un mer- 
ciajolo? . . Voi capirete adunque che se non agimmo ad 
armi cortesi, almeno ne usammo <ii pari. 

Il Capitano arrossi; poi facendo buon viso a cattivo 
giuoco riprese — Vedo che vor jm' avete reso come si 



Digitized by Google 



suol dire pan per focaccia, e mi sta beoe. Io vi giuro però 
sol mio onore da genttlaomo, che se vi avessi raggiunti 
ed arrestati in quella notte, v'avrei soltanto alleggeriio del 
vostro carico lasciandovi andare liberi voi e la vostra scortcì. 
Ciò infatti ora diceva, ma c'era tutto a scommettere ch^egli 
si sarebbe comportato ben diversamente. Però la genero- 
sità di Ciro T aveva di già prevenuto nel pensiero. 

— Capitano, gli disse col più distinto e benevolo sor- 
rìso il giovine veramente cavalieresco fino all'imprudenza, 
— non vi sarà discaro albergar questa notte in mia casa. . . 
Domattina non solo io vi dirò, siete libero, ma vi condùriò 
io medesinto, a scanso di cattivi incontrila! posto au- 
striaco più vicino sa quello stradale che voi designerete. 

— : E con qual condizione ini fate voi tale ofì'erta ? 

— Capitano, io credeva che i militari pori vo-tri aves- 
sero migliore e più giusta opmioa^ di noi. hi ogni caso 
coovien che sappiate che i guerriglieri italiani non mer- 
canteggiano le condizioni, quando si tratti di gentilezza e 
di generosità. 

Il Capìtnno si morse il labbro e l ai rossi nuovamente; 
quindi facendo pompa di cortesia, sleodendo la destra al 
giovine, gli disse : 

— Quà la vostra mano, o prode e gentil cavaliere. 
Voi avelè sciolte le catene del prigione, ma a^ete acqui- 
stato il cuore, di un amico. Salvo dunque la causa per la 
quale combattiamo, in tutto il restò riguardatemi come 
cosa vostra. E si strinsero la mano con grandissimo con- 
tento del medico e del signor Giuseppe, ai quali pareva 
io quel momento di leggere una pagina dell* Ariosto o del 
Tasso. 1! capitano, che aveva ornai, come si suol dire, ri- 
trovata la parlantina, proseguiva. 

— Ora vi piaccia, o mio valoroso quanto cortese vin- 
citore, che in una posizione' analoga agli eroi doli' Ariosto 
0 del Walter Scott, noi non trascuriamo V indispensabile 
cerimonia del declioare i nostri nomi,' cognomi, titoli ec. ee. 

Per darvi adunque l'esempio, io vi dirò chiar; irn.i Ro- 
dolfo Gruber, conte di Radein capitano nei cacciaiori im* 
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periali. Nelle parole del capitano si distiogueva una certa 
mat nascosta spavalderia. 

li giovine a quel nome s' incupì alquanto , ma tosto 

sorridendo rispose. — Il vostro nome non m'ò ignoto, 
0 Capitano, come reputo ora che noQ debba esservi ignoto 
quello dei Casaloldi di Magnacavallo. 

— Come? Sareste vm il duca? 
Giro affermò. 

Il Capitano rimase qualche Daomento interdetto ; però 

siccome aiiiiricissimo e s rnuìatore e dissimulatore consu- 
mato, -ben tosto si fu rimessa e prendendo, come si suol 
dire, il vantaggio, così si espresse sorridendo colla più mel- 
bflua cortesia ch'egli avesse mai dispiegato. — Signor 
Duca. Par proprio destino eh* io debba venir sconfitta sem- 
pre da uno^ella vostra famiglia. La vostra amab le sorella... 

— Non vi ha trattato troppo cortesemente, se è vero 
quanto mi raccontarono. Ma anche quella era guerra, guerra 
guerreggiata, come dicono i legali, e in mancanza di me- 
glio, si combatteva sul terreno delle polke e delle mazsor- 
che. La scortesia era un' arma. Ora però, che armi di 
miglior tempia ci è dato iml)rnndire. possiamo ridivenir 
gentiluomini. Confesserete che non piccola e indifferente 
la conquista della libertà. 

— Il che significa, o duca, che la vostra udorabile 
sorella avrà del tutto scordato il mìo sciagurato ardimento, 
e che io non troverò una troppo mal prevenuta carceriera? 

— Voi biete nostro ospi-te, o conte. 
£ vostro prigioniero. 

— Sino a domani. 

11 medico e il signor Giuseppe applaudivano. 

Solo il cacciatore, il quale per le sue buone ragioni 

aveva voluto accompagnare il padroncino, ed era quindi 
salito inosservato sul di dietro del legno, crollava il capo 
tra il dubbioso ed li malcontento e borbottava ira i denti — 
Saranno belle cose .'. . Io non lo nego ... ma avrei tolto 
iD coscienza di torcergli il collo ben bene a colui ansi 
che stringergli la mano e lasciarlo andar Ubero ... 
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Cosi giun^^^;) ,^1 pylazzo. Korico pure vi giunse dopo 
poco tempo. La iauia v6 gli aveva ài già pceceduU. La du* 
chessa Eleaa, i servi accorrevano iocontro ai nostri vin- 
<AtffrL È impossibile pingere al vivo le accoglienze, e 
gli abbracciamenli della tenera madre al diletto buo figlio ' 
ed al suo salvatore, poiché tutto eralegia noto I nè lo sguardo 
pieno d' amore e di. riconoscenza rivolto dalla fanciulla ai 
giovine eroe fa per Eurico la meno cara ed ambita delle 
ricoiDpeose. Perchò quando Tamore si è fatto donno di 
simili anime, vi fa mostra di tutta la sua incommensura bil 
potenza, quella potenza, clui gli antichi con taula auìc c 
iiposta sapienza, come direbbe il buon Vico, fìogevansi 
superiore a quella .di Giove e rivaletrgiante cou quella me- 
desima ineluttabile e arcana del Fato. 

I nostri nuovi sopraggiuoti penetravano in quei sun* 
tuosi appaitamenti, ove .la ricchezza e 1* eleganza ave* 
vano esclusivo il dominio. Lran vastissime sale dai pa- 
vÌQìenti a mosaico, dai magnifici alTreschi, dalle pareti in- 
crostate di preziosissimi marmi. — Au}pÌ9Simi specchi' 
dalle forature ad oro ài Venezia, lele pregiatissime, del 
Celesti, del Grossi, del Bertancia^ del Barbieri (Quercino da 
Cento) ^ del Palma, del Veronese fra gli antichi e fra i mo- . 
derni, ritraiti dell' llayes, quadri del Sabatelli, dei Diotti, 
del Molmenti e deirArieuti, Paesaggi del Cannella e del- 
l'Azeglio, stupende incisioni del Lunghi, del Toschi, del Gara- 
vaglia e del Ferreri. Poi mobili di ricchezza favolosa e squisi- 
tissimo gusto. . . tappeti di Persia sui quali affondavasi cam- 
minando ; tende, cortinaggi ed arazzi di correttissimo 
disegno e di colori sfoggiati . . . trofei d' armi antiche e 
preziose, candelabri di bronzo, vasi enormi e fantastici 
deità. China e del Giappone ripieni dei più vaghi fiori del 
tropico, uccelli rinchiusi in uccelliere dai fili dorati e ap* 
pena visibili cho sembravano posar liberi sulle aaipit; e 
verdi foglie di alcuni arbusti tropicali, riMiil enuli dal soave 
e regolato tepor delie Blufe. — poi variopinti pappagalli 
loquaci, fra i quali un magnifico Paleornide indiano, che 
gravemente posato sul suo bastone dorato dava il benve* 
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nulo ai visitatori. Tale era quel luogo che poteva essere 
scelto per la prediletta dimora di Venere e delie Grazie. 

Il conte avvezzo al lusso ed all'eleganza dei pa- 
lazzi di Venezia, di Milano e di Vienna, trovavasi DuUa-* 
meno sorpreso da tale spettacolo ed a stento pareva adat* 
tarsi ali! orgogliosa moda britannica ce! nuHa ammirare, se 
non che a distrarlo potentemenie valse il sorvenire della 
giovinetta, alia cui visca il nostro capitano, quantunque 
sfacciato la sua parte^ arrossiva. £ra la meravigliosa bel- 
lezza, era un restante di sdegno e di rancore per la ri* 
cevuta offesa, era là coscenza che lo rimordesse di (jual* 
che cosa? Noi non sapremmo dirlo con sicurezza. Il fatto 
è pef*ò che arrossiva. Nè !a fanciuHa, quantunque av- 
vertita e preparata a ricevere quello strano ospite, rimase 
al vederlo meno turbata e commossa. Giro st vide costretto 
ad intervenire ed il fece con quel delicato senso delle so> 
ciali convenienze, che cotanto lo contraddistingueva dalla 
solita turba dei geniiluomiai, che dell' antica razza italiana 
sembrano non conservar altro che i vizj. 

— £lenay diceva Giro sorridendo, il conte GrOber 
che ti presento non è più un nemico, e se non possiamo ^ 
dirlo un amico, ci deve esser sacro quale ospite. 

— Oh! Ducdl E perchè non potrei essere un amico? • 
Credete voi forse che io sia mollo affezionalo a questa 
disgraziata uniforme '/ Che questa maledetta guerra liaisca 

e mi lasci libero di ascoltare la voce del mio cuore e 
vedrete che chiamandomi (ftd amico non mi avreste che 
. anticipato di qualche momento un favore, al quale intendo 
presto aver dritto. 

Il nostro capitano, come comprenderanno facilmente i 
lettori, alzava ben per tempo bandiera parlamentaria. Era 
egli sincero però del pari che cortese? Noi agevolmente 
il crediamo. Io quel momento infetti l'uniforme del SoldaU> 
dell'Austria non sembrava la più favorita dalla fortuna, alla 
quale il Conte Grober di Radein Capitano al servizio delr 
l'Imperatore aveva inalzato, come ad unico ìdolo, un altana 
nello smisurato egoismo della sua anima. 



Digitized by Google 



• — 155 — * 
Intanto che il nostro Capitano per metà convertito alla 
Causa Italiana veniva da Giro presentato alla madre ed 
alle signore convenate al Palazzo, Enrico appartatosi col 
nostro cacciatore esaminava accuratamente le carte tro- 
vate ne! portamantello e nel portafogli, della sorte dei quali 
il capitano erasi mostrato inquietissimo, e rispettando quelle 
che a privati affari si riferivano — lesse le altre, e ritenne 
un piego uflBciale del Generale di cavalleria Conte Gorzkowski 
Governatore di Mantova diretto al Comandante la piazza di 
Ferrara, pieno di interessanti particolari circa il modo di 
corrispondere e vettovagliare la sprovveduta fortezza, ac- 
ciò nop venisse a pericolare per inopia. Insieme a questo pie- 
go, trovò e ritenne alcuni circostanziatr rapporti delle vi- 
cende politiche di Milano e d'altri luoghi compilati e sot- 
toscritti dal merciajolo e da altri onorevoli corrispondenti 
del capitano, e una carta tagliata di ricognizione, fra costui 
ed il merciajolo. A tale scoperta il cacciatore si diede una 
buona fregatine di nani, come se una bellissima idea gli 
fosse passata pel capo; quindi pregò il nostro giovine ad 
affidargli quella carta, colla quale egli contava poter ren- 
dece qualche altro servigio al paese ed incarnare un 
suo particolare disegno. Non si spiegò più chiaramente 
pef^ tema ^i disapprovazione o contrasto. Enrico, che in- 
tieramente confidava nella fedeltà e accortezza del caccia* 
tore dopo le prove avutene, accondiscese e il nostro Beppe 
usciva tutto trionfante dal palazzo dirigendosi al borgo 
in traccia di persona che potesse secondarlo ne'suoi piani; 
quando gli venne fatto incontrare appunto Foomo ch'ei 
desiderava. 

— Beppe ! questi esclamò. 

Faron Toni ! e si abbracciarono. 
I nostri lèttori si ricordano senza dubbio di Paron Toni. 

— Voi state bene 1 E i ragazzi ? chiese Beppe. 

— Benone tutti, grazie a DIol Ha dimmi. Eri dunque 
proprio tu , buona lana ? Ed io che non aveva ricono- 
sciuta la tua voce e ti mandava un migl ajo di riìBÌe- 
dizioni tanto di cuore, che la più leggiera t'avrebbe fatto 
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allbndaie colia barca e tutti quei bricconi che vi erano 
sopra ! - 

— Ahi Parco Toni! vecchio peccatore! . , , 

— Vecchio somaro devi dire pìuttoslol ma il padron- 
cino ti riconobbe ben'|egli, e ci disse — State tranquilli. 
È m amico. Ma fu tnv<*ro una bella malizia la tua ^ de- 
cerlo mariuolo. Tu- ci a\e\i udito venire e* se non era 
quel colpo di fucile, che ci arrestò di botto, noi casca- 
vamo in trappola. Va' là, che noi ti dobbiamo un quadretto. 
Toccala, Beppe , e gli stese la larga e robasta mano , e 
conta* pure sd di me ppr la vita e per la mor(e. 

— E ci conio, Taron Toni. Anzi datemi. Siete voi libero ? 

— Sì, e sto per rilornarmene a Revere. 

— In tal caso ecco il servigio bello e trovalo. 

— Cospettone I Non hai che a parlare. 

— Àv.rei bisogno della vostra barca con tre o quattro 
uomini fidati. . . 

— Io. . . mio figlio. . . Beppe. . .-e Giovanni il figlio di 
CarFAndrea li bastano? 

— Si. . . ma ne avrei proprio bisogno domani. 

— Quando tu vorrai, mio ragazzo. . . La barca sta la 
giù alla Moglie, E dove pensi «andare, se è lecito ? 

— Ecco qui. . . Voi domattina a una cert'oia che ver- 
remo destinando, vi apposterete colla barca al di sono di 
Castel Trivellino. Io cou un'altra barca ed un mal arnese 
verrò rimontando il fiume' da O^stiglia, Appena voi altri ci 
avrete veduto passare , ci raggiungerete a forza di remi 
ed alla mia inchiesta del dove siale diretti, risponderete 
— a Borgoforte — Allora io licenzierò hi barca, e salirò 
coi mio uomo sulla vostra, e g unti che saremo in luogo 
propizio, alTerrato il briccone, lo manderemo in regalo ai 
pesci del Po colla sua cassetta alle spalle. 

— Colla cassetta dicesti? . . esclaroò con ardore feroce 

il barcaiuolo, ma di chi iiiteiKli parlare? 

— E di chi volete eh' io parli , so non di «]uel cial- 
trone di merciajolo, al quale apparecchio una bellissima 
burla. . . 
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— Il merciaiuolo che ei ha tradito. . . non è vero ? . , 
Un omicciattoio storto. . . gozzuto. . . figura da Giuda Sca- 

riotte ?.. Ma tu non sai dunque che io stesso* . . ci(.è quel 
briccone. . . fu la causa di tutto? . . Ah ! benel . . benone ! 
Eegoieremo tutti i nostri comi in un tratto, 

— Aliterà-. sta fresco, diceva il oosiro cacciatore, e così 
di parola in parola^ quei due prima di giaogere in paese 
combinarono un piano di operazione per l'indomani. Noi 
vedremo a tempo e a ìm^o qua! f sito sortisse, molto lon- 
tano e diverso dalla previsione di entrambi. 

Enrico dopo uver ben esaminato il fatto suo recavasi ^ 
al capitano, e tiratolo in disparte gli annooziava essersi 
rinvenuto il portamantelìo e il portafogli. — Non mancar 
cosa alcuna, trattone le carte , che risguard^ndo alle po- 
litiche 0 guerresche vicende dovevariu per legge di guerra 
venir trattenute. Il capitano non aveva a rispondere, tanto 
evidente era il diritto, e pago d'altronde degli efTetti ricu- 
perati, e quello che è più dei denaro e dei biglietti di banca, 
eh' egli aveva ornai stimati perduti, si adattò senza con- 
trasti, cercando anzi col non mostrarsi molto curante ed 
afflitto del toltogli piego e del car teggio scoperto di atte- 
nuarle, per quanto stava in lui, T imporlaufi^a. 

Ottenuta adunque eh' egli ebbe dal giovine la neon- 
segna piti scrupolosa ed esatta dei proprj effetti, ritornò 
vispo e giulivo a mescolarsi ai- brioso ed amabile circolo 
(ormato intorno alla Duchessa e alla figlia da alcune prin- 
cipali signore e fanciulle .del borgo, da cinque o sei gio- 
vani capi delle improvvisate milizie, dal signor Giuseppe 
Booìzzi, e dai più distinti patriotti di Sermide. Animatis- 
sima era la conversazione, ed il nostro ' Capitano vi bril- 
lava per un certo sfoggio di spirito e di educazione , e , 
sia che un colai orgoglio di casta gli suggerisse di farsi 
scorgere iotrepido e non curante della cattiva fortuna... 
sia che qualche aligiento, la cortese accoglienza del giovine 
Duca e Tandazzo delle fortune italiane, avessero arrecato ai 
suoi vecchi, ardimentosi disegni. .. egli non cessava di esal- 
tare a cielo il coQtegoo valoroso e cavalleresco dei Duca, 
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000 rifioiva di chiamarsi viola io armi, come in cortesia: 
appellava Eleoa una bella nemica apparsaceli come Qoriada 
fra le armi, ricolmava dt lodi il valore degli italiani . . . 

reiidcva giustizia ai- loro diritti ed alle loro troppo giuste 
pretese : . . esaltava le cinque gloriose giornate di Milano 
e r eroismo dei milanesi, che s'eran mostrati in tutto e 
per tutto degni dei vincitori .di Legnano e della libertà. 
La lode fn bocca a nemico riesce la più fina e gradita 
delle adulazioni e non è a dire se i nostri giovani Io ascol- 
lassero con piacere e gli credessero sulla j^arola, ijuaudu 

V dicevasi stretto in vincoli di parentele colle migliori fa- 
Duglie italiane e faceva i ben meritali, e questa volta ve- 
rissimi, elogi di sua madre e di un fratello minore sta* 
dente a Vienna ed uno dei più caldi liberali dell'Aula, le 
cui lettere l'avevan già convertito a metà... conver- 
sione che ora minacciava di diventar totale e compiuta. 
E inutile aggiungere che tale insinuazione era accompa- 
gnata da un sospiro e da uno sguardo accortamenle e 
senza affettazione lanciato alla volta di Elena. Ma il cuore 
della fanciulla era troppo ben prevenuto e di troppo salda 
corazza d'aH^tto difeso, perchè simili freccie spuntate po> 
tessero penetrarvi, ed il nostro nobile capitano non aveva 
certo probabilità di miglior successo in amore di quel che 
non ne avesse avuto neirarmi, eppure egli replicava glial- | 
tacchi e forse lusìngavasi di riescire, non essendo la mode- | 
stia il suo forte, quando al sopraggiungere nei circolo, di i 
Enrico^ fin' ora trattenuto altrove dalle cure richieste dalla ' 
sua posizione, di capo supremo e dall'attività e prevideo», . 
doti in lui marcatissime, gli sguardi ingenui , il sorriso < 
celeste ed il vago arrossire della fanciulla palesarono al- | 
l'attento ed invido di lui occhio il segreto di quei due 
cuori, creati proprio Tuno per Taltro. A tale scoperta 
egli si morse il labbro e impalltdi per la rabbia. | 

Egli aveva dunque un rivale fortunato; e chi mai? Uno 
eh' egli odiava istintivamente più di tutti eli altri suoi ' 
vincitori. un giovinastro che davasi T importanza o il 

. sussiego di un gran capitano ... che aveva diretto quella 
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spediziooe, cella qaale egli, vecchio soldato... egli, ardito 
quant'aUrt mai, era por stato vinto. . . e che ora preseotavast 

inaspetto di vincitore. , . di eroe. . . e soprattutto d! sal- 
vatore del fratello della fanciulla. . . mentre egli . • . feri- . 
iore . • . egli vinto i . . . Qaei pensieri sformavaDo per uo 
isleote io si strana maniera le belle, regolari e maschie 
fattezze del conte, che Elena ne fu atterrita. Ben tosto 
però il folle \olere di costui riprese il consueto impero 
sulle ribollenti passioni e ii suo volto parve aprirsi an- 
cora al sorriso ed alla gioia ... il suo linguaggio ridi- 
venne gentile e studiato. Se nbn che all'animo delicatis- 
simo della fanciulla non isfuggi la tinta lieve di sarcasmo 
e la dose di fiele stemperato, che ornai mescolavasi alla 
sdolcinatezza dei suoi discorsi e delle sue proteste — e 
se prima il suo conversare le era sembrato frivolo e vano, 
ora le pareva stonato e stridente, sicché di tratto in tratto 
involontariamente rabbrividiva come si rabbrlvrdisce allo 
stropicciare del ferro e dell' acciajo su legno o su pietra. 
— Quindi continuando sempre più la sensazione disgu- 
stosa e i due rivali, che si eran già istintivamente indo- 
vinati, giostrando e schermendo fra di loi^o a parole in una 
disputa spiritosa ed erudita, che provocava l' ammirazione 
e lo stupore dei circostanti e nella (juale la supeiiola del- 
l' ingegno, degli studj e soprattutto del cuore, di Enrico 
costringeva e incalzava potentemente il rivale, che trin- 
ceravasi invano con paradossi, e ^flsmi; innanzi agli oc- 
chi della fanciulla sparivano come per incanto tutti i cir- 
costanti e le amiche e la madre. . . e solo le pareva di 
vedere q«^ei due uomini . . . l'uno feroce e implacabile 
come lo spirito del male. . . V altro potente e bello come 
un angelo. . . combatterti In un* terribile e mortale duel- 
lo. . . Se non che la erudita discussione finì i;ot pieoo 
trionfo di Enrico al quale lo stesso suo competitore tri- 
butò vivissin)e e ben meritale lodi e Elena potè respi- 
pare un istante, quando all' udire il nome dei giovine da 
lui proferito a richiesta del capitano*, questi esclamava 
con sorpresa*. • 
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-r* Enrica Rovello! 11 figlio duoque dei baocliiere L. 

— No.,, suo nipote. 

— E fd infatti uq. suo nipote quello che or fanno due 

anni, uccise in duello il primo schermitore del mio reg- 
gimento . .'. Voi però mi sembrate ben gioviue, o signore, 
perchè possiate essere stato così provetto oeirarmt e 
SODO due anni. 

— Ed infutti io sapevo allora di sciabola o di spada 
quanto può saperne chi noo ha mai tenuto in mano né 
l'una nè[r altra. Le nno idea mi avevan fatto considcrore 
la scherma come la più igrrobile e barbara delle arti, quella 
dei gladiatori. Disgraziatameoie . uoa circostanza potente 
quanto imprévveduta mi spinse mio malgrado, al cimentoe 
deggio all'azeardo o piultostoalla provvideo^ la mia salvezza. 

li conte sorrìdeva con una certa aria di compassione 
udendo il giovino parlare con si poco rispetto di un aiie 
da lui tenuta la prima per non dir T unica occuprjzìone 
del geoUluomo e quando b^nrico ebbe terminato di favei- 
lare soggiunse: 

— Ha e come faceste voi dunque ? . . Immagino che 
non sieno discesi gli angeli a pugnare per voi. 

Enrico sorrise a sua volto, e con ben migl.or ragione 
del conte, poi, colia maggior calma e indifferenza, rispose. — 
L' ò un istoria non breve e pur troppo sanguinosa • . . non 
certamente adattata a divertir queste signore. 

— Raccontate, raccontate, signor Enrico, esclamarono 
a coro le signorine che tulle distinguevano con molla 
predilezione il bel miiaiiese. 

— Racconta, racconta, gridarono Ciro ed i giovani, 
noif siatio noi in guerra? di che altro si deve parlare, 
se non si parta di stogue e di ferite? Le nostre donne 
devono bene abituarsi. Racconta ... 

Enrico slette alquanto perplesso ma air espressione 
dell' universal desiderio, benché di male voglia il facesse, 
pure prese a dire: 

— Eravamo dunque nel!' anno 1846 quando accaddero 
i tristi ed orribili fatti della Galizia. Una sera mi trovava 



* 
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coD atemu miei amici a praozo da no rioomatissimo ri" 

storatore di Milano. Durante il pasto si venne sul di- 
scorso delle novelle del giorno, e si commentarono i rac- 
coati di quegli avvenimenti sanguinosi e inauditi. La ve- 
rità, che trapelava, a dispetto della ceoaora e dei gazzet- 
tieri v6Dduti| dagli atessi fogli ttfficiaiii era tale da indurre 
il fremito dell' iDdignazione in ogni cuore onesto , per 
quanto moderato e tranquillo. Uno dei miei compagni, infatti, 
obliando nel suo bollente sdegno di trovarsi in luogo pub-, 
blico ed a rischio di venire ascoltato, i)atteodo il pugao 
chiuso solia meosa, proferi più volte a voce alta ed irosa 
la parola :« Assassini. » Disgraziat9meote due ufflziali dei 
cacciatori erano entrati in quel punto, e da alcune parole 
udite prima, dal grido, dall'atto fiero compresero di che 
si trattava, e ritenendosi provocati si avanzarono alla 
nostra volta risoluti e in alto di sfida. Chi di voi ha 
pronunciata quella parola insultando il nostro governo e la 
nostra onorata divisa? chiese con far tracotante il più 

giovine degli uffiziali. 

Siete voi uno della polizia , o Signore ? gli rispose if 
mio imprudente compagno, volete denunziarci forse, o 
arrestarci ? 

Io non ho bisogno che di questa, per castigare un in* 

solente, rispose V offioiale ponendo la mano sulFelsa ; colai 
che ha pronunziato quella parola sì mostri e, se non è un 
vero vigliacco, solo buono a parole, raccolga questo guanto 
e destini il luogo e le armi, e in così dire gettò il suo guanto 
sulla tavola. Io lo raccolsi. Il mio amico fece un atto per 
istrapparmelo di mano. Disgraziato I gli gridai all^ orecchio, 
tu hai una madre che ti adora ... io sono orfano e solo. 
Poi dirigendomi all' ufTìziale, per togliere all'amico ogni di- 
ritto di farsi primo al duello, gli dissi : Io accetto la sfida 
e mantengo la parola, i fatti della GalUzià sono assassinj, 
e coloro che li perpetrarono, altrettanti assassini. Parlai 
forte e ardito, poiché il sacrificio della mia vita era ornai 
risoluto e giovava almeno compirlo con dignità. Sceglieairao 
di buon accordo le armi, il luogo, i padrini, e li duello fu fissato 

41 
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per rindomani. La sciabola era Tarma scelta dal mio avver- 
sario; io nulla obiettai) essendo ogni arma la stessa per me. 
Ua pensiero però di salvezza m' era balenato alla mente. 
Aveva letto ia non so quali libri di alcuni duelli fatti Dello 
medesiooe mie coDgiunture, e, ad estremi qasi occorrenda 
estremi rimedj, mi recai al convegno, disposto a morire, ma 
a morir senza paura e senza viltà. Giunti sul terreno e 
appronta li ci al cimento, io parai alla meglio ua fepdeote; 
quindi, abbaDdoaandomi tutte alla Provvidenza, mi slancili 
inatteso e imprevisto sul mio avversario, il quale ingao- 
ndto dalla propria sua arte, ricevette attraverso il corpo 
l'arma micidiale e cadde per non più rialzarsi. Da quel 
momento, in presenza di quel misero distaso nel suo esan- 
gue a' miei piedi, ho giurato a me stesso di rendermi 
maestro io quell'arte, dapprima* cotanto a me odiosa, e 
studiai . . . studiai indefesso . . . con passione . . . con tra- 
sporto presso i migliori maestri d'ogni arma, cercando di 
rendermi col continuo esercizio agevole ogni più difficile 
colpo e rocchio sicuro, infallibile. 

. — Diamine ! Io non avrei creduto che l' aveste presa 
in tal modo, dopo esser stato sì ben servito dalla vòstra 
imperizia — osservò il conte sorpreso. 

— Conte, replicò il giovine eoo tristezza — io accettai 
quel duello fatale per salvare un amico, il quale gracile, 
inesperto, sprovvisto di atìdaqia, quantunque d'anima eroica 
e di boUentissimo ingegno, sarebbe morto sicuramente la- 
sciando una madre sola e derelitta sulla terra . , . poi . . . 
uccisi queii uomo, perchè non c'era altr.o mezzo di salvar 
la mia vita ... Ma credete voi eh' io non ne abbia sentito 
rimorso ? . . credete voi eh' io mi credessi assolto dairomio 
cidio, perchè la società stoltamente crede, che il duello non 
macchi , anà su va a put gare? . . ebbene . . . vedete . . . 
ora se mi sì presentasse il caso, non sarei più nella ter* 
ribile alteroativa di uccidere per non qasere ucciso ... e 
potrei difendere la mia vita senza farmi perciò micidiale 
di un altra. • 

Il conte pareva con comprendere questo eccesso di 
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ddicatesza* -- Ma in quella vece I circostanti approva- 
vano oommosal; te madre di Ciro colle lagrime agli occhi 
stendeva al giovine la mano, che questi eoo rispettoso 
affetto baciava, ed Eleoa, la senaibiie £ lena, inalza va al 
cielo gii occhi lacrimosi per emozione, e contento, quasi lo 
ringraziasse dell' immenso dono a lei fatto di quel cuoi e 
nobile e grande. 

I nostri lettori non ci saranno certo malevoli se la* 
sciando per un istante andarsene il capitano al riposo e 
i nostri due Eroi cogli altri capi a dare gli ordini opportuni 
acciò i oonqnistaii carri veqissero inviati a Gazzuolo. dove 
radonavansi come abbiamo veduto i Bersaglieri di Mantova, 
e i prigionieri a Bozzolo, a disposizione di quel governo 
provvisorio, gli conduciamo con noi, non più fra ràrmi... 
le ire e i progeUi di guerra e di politica, ma nello stesso 
tempio delle Grazie, dell' innocenza, dell* amore e della fe- 
licità. Nell'estrema ala sinistra del palazzo, ultima di una 
lunghissima fuga di camere, era sitiiata quella di Eiena. Va- 
sta ed arieggiata da due ampj veroni, non aveva però che 
un'uscita nella camera vicina dove dormi va Betta, la fedele 
guardia della fanciulla. Dalla camera di Betta, per un* altra 
unica uscita, si passava in un gabinetto, e quindi nella ci- 
merà della duchessa, preceduta alla sua volta da quella del- 
FEIisa, cameriera di confidenza, e da un salotto, dove sopra 
un letto da campo dormiva un servo fedele^ il quale serviva 
di senlioeila avanzala. La altre ancelle e i servi dormi- 
vano in altro quartiere del palazzo, non però si discosti, 
die non potessero accorrere allo squillo di un campa- 
nello 0 ad un cenno delie padrone. Questa disposizione 
di camere obbligd^e liana alllaltra. aveva la soa ragione 
nell'affetto previdènte e geloso della. Madre, che aveva as- 
sunto vegliare sulla diletta sua figlia e le faceva, per cosi 
•'ire, in tale guisa scudo del suo corpo. Rimessi questi, 
ragguagli , che pur troppo ci verranno al pensiero io cir- 
costanze ben altre, noi introdurremo i nostri lettori nella 
camera delia fonciulla, non sen^a aver gridato ai profani di 
olbotanarsi, perchè in essa, come in un santuario, nulla deve 
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eucrare, che puro e verecoodo non sia. . . Pur troppo fra doq 
molto vedrecDp penetrarvi il deUtto marcate sulla froote oot 
tati della riprovasioDe 'e tutto asperso di sangue, poi la ven- 
detta degli uomiai e l'ira ultrice di Dio. Ma ora v'haono al* 

bergo le grazie sole e ì sorrisi dell' irìnocenza e la verginità 
dalle sante e indefinite aspirazioni e dai profumi di paradiso, 
e da qualche tempo i palpiti sordi, e ihcompresi dapprima.» • 
violentissimi poi, di od affetto puro e celeste* letto 
candido e casto, come ranlo» > le intemerate spoglie della 
fanciulla, giacevasi in un canto protetto e guernito da am- 
pio e ricchissimo cortinaggio. Morbidi tappeti coprivano il 
pavimento e sembravano nemmeno esser tocchi dalie legge* 
rissime orme de' suoi piedi da oiofài come i mitologi e i 
poeti effigiarono Flòra passeggeggiante solle verdi ajuole, 
senza piegare i petali delle dipinte olezzanti corolle egli 
stami e pistilli dorati dei fiori. Mobili dì forn^a sempli- 
cissima ed elegante — un pianoforte fremente ancora di 
armonie dolcissime, ed un arpa dorata ricoperta dall'te- 
zurrino suo velo — quadri di ponto inglese, che sembra- 
vano disegni a matita, grazfosi pastelli rappresentanti 
paesaggi incantevoli, ricanti ed arazzi a colori svariatissimi 
e con mirabil arte disposti, opere tutte della fanciulla, 
guernivano le pareti. Fiori dei Tropico in ricchissimi vasi 
di porcellana guernivano le masserizie é il caminetto, sol 
quale un orologio a pendolo, stupendo lavoro di cesello che 
superava il valore delia materia colla squisitezza eia fini- 
tezza dell'arte, segnava le ore, i minuti e i secondi. — E 
vicino al letto . . . innanzi ad un' immagine della Vergine^ 
opeia immortale di Paolo Veronese, un inginocchiatolo ed 
un libro. . . un solo libro . • . quello delia vera saggezza e 
della perfezione, il Vangelo. 

Le undici e mezzo eran già da qualche monìcnto 
suonate ed Elena inginocchiata pregava ancora, mentre 
la fìda Betta dava mano a piccole faccenduole, quando uo 
fruscio di vesti di seta ed un leggiero passo si fecero 
intendere, e Betta alzato 11 capo vide la duchessa, fernaa 
sulla soglia della camera, farle cenno di tacersi. Betta ob<» 
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bedì e se ne stette immota, or guardando Elena, ora la 
ignora, la quale fissava la fanciulla con tanto amore, .che 
quella figura di una bellezza matronale, irradiata ora da 
un Motimento sì nobile e santo — fissa in quell'atto di 
cootempittiooe affettuosa e soave su quell'altra figura di 
vergine bianco vestita, ingiiioecbfata e pregante ... in 
queir ora . , . alla luce un po misteriosa e melanconica di 
una lampada dall'opaco cristallo, ricinto di un'fóurra veste 
di velo, avrebbe porlo a ufi pittore un bellissimo soggetto 
di quadro , che no! mal sapemmo ;ora descrivere colla 
nostra povera penna ... 

Come la fanciulla ebbe terminata la sua preghiera, e 
alzandosi, vide la madre, che moveva verso di lei. corsè 
a gettarsele fra le braccia , e 'madre e figlia rimasero 
qualche istante 'avviticchiate in un gruppo di tenera e 
commovente pietà. Quindi, come là senssKHme di gioja 
ebbe spossate quelle due creature sì deboli e oppresse 
daUa stessa loro felicità, !a madre abbandonossi, più che 
Dan a' assise^ au di una poltrona e la fanciulla le cadde 
mesao inginocchiata, mezzo accoccolata dinanzi, non in- 
tralasciando però entrambe le carenze ed i baci. 

— Tu pregavi, cara fanciulla : diceva con accento dolce 
e melodioso la madre, mentre scherzava coi biondi capelli 
dalla figlia che copriva di baci. Tu pregavi . . . e i tuoi 
ooclii aono ancor pieni di lagrime . . . Nè queste sonò la* 
grime di dolore e di affanno ... No . . . esse scorrono 
troppo facili . . . troppo soavi ... e il tuo volto raggiante di 
fioja e di felicità mi palesa troppo chiaro quale aHètto le 
aprema » . • Eleoa . • . tu ttmi! 

La teciuUa cbinato H volto nei grembo della madre 
piangeva. 

— Tu arai.l ripeteva la madre, e a Dio confidavi le 
tue gioie ... le tue speranze ... la tua felicità • . . £ 
parebà non anche a tua madre? ; . credi tu che essa non 
t'auM? E non rimembri più, che alle madri è affidata da 

Dio la cura e la fèlicilà dei figli . . . Elena tu hai mao- 
caio di ùducia. 



Digitized by Google 



— 166 — 

— Oh ! ^madre, perdonami. Io dog oaava. Mi oredavo 

51 inconseguente. . . si folle. . . ch'io non avrei voluto fu- 
nestare il tuo cuòre col rivelarti il segreto di ua amore 
senza sperausa. 

— Povera faocialla ! Tu ramavi già cotaoto 9 figure 
DOD Tavevi veduto che ma sola volta. 

— Pur ti ricordi quante volle e con quale affetto Ciro 
ci aveva di lui favellato, e quailte volte tu stessa palpi- 
usti airudir narrare i tratti di umaaità» di aoraggio e di 
aboegazioDedi lui, che senza conoscerlo, appellavi, dui quasi 
materoo orgoglio, ua altro figlio. Le sue virtù ce ló avevano 
ì\ già reso dilettissimo, e quando lo vidi per la prima volta 
in quella fatale giorpata mi pareva già di averlo molte e 
molte volte veduto, e raccolsi come avrei accolto un amico... 
un fratello. Oh ! madre. Io che cosa credi tu eh' ict abbia 
potuto rinvenire tutto Tardire* e la forza di che feci prova 
in. quel giorno? Al momento, neppur io avrei osalo dirlo 
a me stessa, ma poscia compresi, che la presenza d'En- 
rico aveva raddoppialo in me la forza e il coraggio lo mi 
sentiva da lui valiate e protetta, io sentiva il suo sguardo, 
quantunque non lo vedessi, e avrei tutto affrontato per 
mostrarmi degna di lui. 

. La madre sorrise a queir entusiasmo della giovinetta. 

— Che cosa mi provassi poi in queii'idtaaief nel quale 
egli alaoclossi dal suo ..nascondiglio per aocorrére in mio 
soccorso, e quando, sacrificando per noi la sua vita^ prò- 
nuQciava alto il suo nome a quei vili satelliti, che io cer- 
cavano a morte ; non ti saprei ora esprimere. Era il rispetto, 
la venerazione, misti alla pietà ed al dolore dì vederio iu 
potere de' suoi/nemici, riserbato e cbi sa qnsl^oiie! Da 
quel giorno io non potei pih pensare che a lui. • . Tu ri- 
membri la mia impazienza, i miei votì,.le mie lagrime ; tu 
che mi promettesti, che tutto avresti tentato par istrap- 
parlo dalie mani dei suoi carneUcì ! . . Ciò era però debiio 
nostro, non è vero, mpdreffim riconoscenza. . . era sUiDa... 
era cooformitli di sentimenti patr$ptUci, era santo propo- 
sito di strappare una vittima ai nostri tiranni, era ami- 
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cuìa, affetto fraterno. . . Io non leggevo, o piuttos-lo non 
osiva leggermi in cuore. Ma quando, n^lla vìsitn a quel- 
l'esoso banchiere, compresi quale iniame rete gU aodasse 
tweodo 4'ÌQtoi:no colui| che fratello, del padre suo, avrebbe 
pur dovuto proteggerlo , quando lo conobbi solo , orfano, 
abbandonato, tradito, tofelice. . . allora, o madre, com- 
presi ch'io ramava e che non m'era più possibile amar 
altri che lui. 

S nessun cenno ne desti a Ciro ? 

— Grò indovinò il mio segreto , e an giorno me ne 
strappò ìa confessione. 

— E ùgridolti. 

— Sorrise, mi baciò e mi disse di sperare. 

— E tu sperasti ? 

— Io amava. 

— Fanciulli! fanciulli I esclamava la Duchessa, crollando 
il capo e pur sorriaendo con bontà e tenerezza indicibili. 

Eppure chi sa ! I misteri delle anime sono cosi imperscru- 
tàbiii, conie i decreti della Provvidenza. Essa mi ha sal- 
vato mìo figlio, ed ora vuol forse collo stesso mezzo reo* 
dere felice mia figlia. Forse essa ha destinati per guida 
e sostegno alla tua gtovineeza, in questi tempi difficih*, il 
braccio e il cuor di un eroe. 

— Ali! madre mia! esclamò la fanciullo, intt^nerita e 
compresa da entusiasmo a tai detti. Quello che tu ora dice- 
sti io rho più volte pensato e testé ne rendeva grazie al si- 
gnore. Vicino a lui mi sembra ch'io potrei tutto affrontare. . . 
gli uomtoi. . . la sventura. . . il destino. . . Ma dinimi , o 
madre, no! vedesti questa sera lottare con quel Capitano. . . 
eoo quell'ospite malaugurato. . . nipote a queir uomo che 
io. . . Forse tu riderai dì me. . . ma a' miei occhi quella 
lotta prese' una strana proporzione. • . I sofismi di quel- 
Poomo, il ino ghigno schernitore, i lampi sinistri di quegli 
occhi, i cui raggi sembrano due lame di pugnali e in quella 
vece la maestosa e serena fronte di Enrico. . . que'suoi 
sguardi dolci e pietosi, per tutto quanto è bene e virtù , 
Orribili per quanto è vile e colpevole; quegli Sccenti ispi- 
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rati, che rìveìano pensieri alti e profondi, massime di gui- 
stizia eterna, immutabile; raiTiguravano alla mia mede, 
tutta dominata da quella scena, la sublime e terribile inta 
di doc^ spiriti potenti, Fano pel cielo, l'altro per 1* averot I . . 
E come se ciò non basdisse alla mia inoimaginazìone, s«nza 
dubbio amnìalato . . . Vuoi tu iidere, o madre ! pare\a che 
quella lolla non avesse altro scopo che quello di conlaidersi 
la mia anima. . . Non la è questa follìa?. . e non ridi di me? 

La duchessa però non xideva. — ' Lo scettiiismo e 
nell'isiesso tempo l'ardore di quell'uomo rate^ano col- 
pita. — L' ardore in una simile anima non pjò riescir 
che fatale, risolvendosi in brutali passioni e snaturato 
egoismo. D'altronde il passato non la rassicurava, nè le 
erano sfuggiti gli sguardi cupidi e forse le novelle ape* 
ranze del capitano, e lo slesso ingenuo e esaltato racconto 

della fanciulla svelava alla madie un pericolo ben più i^rave 
e verace. Si fe' però f n /u e soggiunse, più rispondendo ai 
suoi interiori pensieri, che alle parole delia figlia. 

— Domani egli se oe andrà. Giro ba promesso di 
condurlo libero *é salvo tra' suoi,. * . e noi nou seoiireaio 

j)arl;jr più di lui. 

— - A oroposito . . . non vedi anche tu, o madre, quanto 
ìp son pazza ... Un uomo salvato da Ciro'. . . ohe gii deve 
gxdr la vita e gli dovrà domani la libertà . . • un uomo, 
che ha così cavallerescamente riconosciuto il suo torto 
e che sembra quasi intieramente convertilo alla nostra 
causa — immaginarmelo un Satana^ un Mefistofele! . . 

— Ciò è mal<>. • . ciò è male . . . diceva la madre, seni- 
pre parlando come a .aè stessa ... 

— Non è vero, Mamma? Ebbene, ora non voglio pensar 
altro a colui. E mi sarà ben facile, o madre . . . spe- 
(ùalmente, se cu mi permetti di pensare ad Enrico. 

— E s' io uon le lo permettessi ? 

— Mi proverei ad oM>edirti ... ma . * • temo che odo 
ci riescirei. E la fanciulla abbracciava, con sorriso e im- 
s|)3reggiabile grazia, la madre, che accarezzandola e bacian- 
«loia dicevate; 
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~ Caro Angelo. — Che il cielo voglia concederti 
quella felicità che tu meriti. . . E gli occhi della madre 
e della figlia si rieoipivano di. lagrime doici§siiDa. io quel* 
l' istante l'orologio suonò meziMMtte. > \ 

— AààUh mìB EleDa, addio . « . La notte, vedi, è inoi- 
Irata e Iti devi pure aver sonuo . . . Betta aloieno ue ha 
mollo. 

La povera donna si era infotli addormeatata col capo 
appoggiato addilo taYolioo, 

— Addio donque mia' madre • Betta , mia buona 

"^Betta, svegliati ... 

— E Lisa anch'essa addormentata ! . . . diceva la du- 
chessa, entrando neUa sua stanza da lelM>, seguita dalla 
figlia e da Betta ancora ahadigiiaote. Su svegliati, neghit- 
tosa . • . Abbiaìn' delle senliUeUe- ben vigilanti jnoi altre. 
Se i nostri militi vi assomigliassero, gli Austriaci potreb- 
bero portarsi via l'iotiera Borgata senza che nessuno 
gridasse T allarme «• . Va dunque, mia fanciulla, va. . . 
dormi e riposa pure Iraoquilte sull'amor di tua madre. 
Domani faireilerò con Giro e, foichà-if signorino ba la colpa 
di tutto, m'ajuterà a riparare al mal fatto e a farti com- 
Mutamente felice. 

La giovinetta dopo un ultimo abbraccio, che quel mo- 
dello delle madri le ricambiò con t^to raffeito ddraoima, - 
ai ritirò accon^pagnata dalla fida sua scorta e ben presto 
addormentossi pensando blla madre e al fratello, mentre * 
però ìe sue labbra mormoravauo involontarie adoralo 
oome di Enrico. . 



Alla mattina di buonissima ora i nostri due giovani 
ritornavano al palazzo dopo aver assistito alla partenza del 
convoglio e dei prigionieri, quando viddero la fanciulla 
in giariino io mesvo ai fieri ancte rogiaéiai., più fre- 
sea essa deHe rose e dei giadDU , che andava ooglieodo 
per farne un mazzetto. Ciro dopo aver baciata in fronte 
la sorella prese a intrattener Betta e così discorrendo 
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traevala alquanto in disparte. Elena e Enrico rimasero 
soli. 

Tacevano entramU Sia che un certo senso di gen- 
tile modestia li traueoeaae ... sia che la piena degli af- 
fetti, dei quali riboccavano i loro cuori, togliesse loro g)i 

accenti . . • sia che i^li sguardi . . i sospiri e i palpili 
mal rafFrcnati f-ivellassero abbastanza per loro. Tiitt* a un 
tratto però la giovinetta appressandosi ad Enrico e por- 
gendogli la mano che il giovine si strinse al petto eoo 
forza qoasi convulsa , eoa actento dolce e quasi celeste 
gli disse: 

— Tu mi ami, non è vero? * 

— Oh! sj . . . sì, rispose con voce, che la commoziotfe 
rendeva tremula e fioca, il giovine, mentre stampava di 
caldissimi baci gaelia menò resa tremante per la sensa- 
zione provata. 

— Ed io . . . ti adoro, gli sussurrò quasi all' orecchio 
la voce della fanciulla, che non pareva uscire in (lueli'istaiile 
da petto terreno e. mortale, tanto l'amor puro, ingenuo 
e neirìstesso tempo ardeotisrime, aveva realmente trasfor* 
mata e spiritnallssata la giovinetta. 

Enrico sfiorò con un bacio, un primo bacio d'amore 
cjuelìa fronte candida e pura. Al tocco di quelle labbra 
ardenti, infuocate. Elena impallidì . . . tremò tutta ... e 
abbandooosst vacillante e priva di forze su di on marmoreo 
sedile presso coi si erano formati. II giovine atterrito 
stava per chiamare al ssccorso, ma la bella mano deMa 
fanciulla gli chiuse subito la b^cca . . 

— Taci... taci... ella diceva, è la gioja , . . nuiral- 
tre • . . taci . . . o piuttosto dimmi. che mi ami. 

— Mio Angelo . . , e quando pbre tei ripetessi m%liaja 
e migliaia di volte, credi to che l'avrei detto di più che 
questo palpito nr non tei dica. . . Io t'amo ... Òh! pur 
troppo questa sacra parola venne così profanata da labbra 
fredde, mentitrici e spergiure, perchè possa rispondere a 
tutto quell'affetto puro e sublime ch^io sento qui den- 
tro ! « • Se io t'amo! £ per chi, e per che cosa te lo gin* 
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rcrò io? . . pel cielo? Esso fu invocato dagli spergiuri . . . 
Per r Italia ? Si . • . le Iq giurerò fiev V Italia 1 . . Per tua 
madre .e per la mia » . . perchè io non ho qitaei ccAjosqiuta 
la nun. . . e ora^ oda madre e V Italie. Per esae, io ti gio- 
rerò dunque . . . che io t'amo. . . Elena sorrideva al suo 
amante con quel st^rriso di un angelo, che contemplasse 
il mortale alla sua custodia a^^tp io un isitante» nel quale 
si nobile. . . ai vìrtiioeo. • . ai grande, gK sembrasse, da 
riconoecere io kd • sCivlllaiite la divina ficiotilla iofaaaglt 
dall'Eterno e se ne struggesse d'amore. Così rimaseró i 
nostri due giovani innamorati, l'uno ai piedi dell' altro, 
• contemplandosi in una di queir estasi, che pur fanno pre- 
gustare SU questa terra agli eieiti che amaoof una parte 
di quella celeste felicità, che noir è ,aliro che amere, arnese 
trasportato oltre i Jimiti del tempo, dell' età, delia -mate- 
ria ; amor infinito ed immenso, che vince ogni più alta 
umana fantasia ed il quale ooo è altro, che un sublime 
riflesso di queir Eterno Amore, 

V&mor che mpove il aols.e falke stelle. . 

Intanto che la nostra felice coppia dimenticava tutto 
in quell'estasi doioiesima, un personaggio assisteva, non 
inviisto, né Radilo, e oon ben altri sentimenti nel cuoi^, 

a quella scena. • * 

— Maledizione a quel giovinastro sventato e a quella 
civeltuela italiana. . . mormorava fra sè dispettoso il Ca- 
pitane,- appoggiato al davansale 4leUa finestra della sua 
GaoMra» Vedi . . . nonooentins ! . • Venfa* sotto te mie fine- 
stre ... a darmi questa bellissima sorta di spettacolo. . , 
E quel ragazzaccio . . . Come sa far bene la sua parte da 
cascamorto. . . Oh ! fu da\'vero sgraziata quella palla, che 
gli leoed il breceio, in {scambio di pdsaergU il cqqre. Ohe, 
per INo t e*egli non fosse ateto, vorrei soemmettere tutto 

quel che posseggo, che la fanciulla sarebbe stata mia. . . 
Sì. . . una bellissima moglie: . . un nome dei più illustri 
d'Italia, e^ una ricchezza da principi. Avrei bea f>otuto 
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voltar baodltera 6.pN8sr arai e bagaglio alla rivoluziooe. . . 

Già non mi «embra che i tempi corran troppo propizj per 
te parti imperiali. Avrei potuto riconciliarmi eoo mio fra- 
tello, liberale dichiarato; e col mio nome^ coi miei talenti 
militari e la 'steaaa mia conversione mi sarei aeoza dubbio 
conquistata la sposa. . . 0 laute rioóhaxze. . . tante ville 
e castelli. . . Perohè questi ddcbi dr Magnacavallo sodo 
possessori di mezzo il Lombardo Veneto. Ah! . . E tutto 
questo bel sogno. . . svanito per quel millantatore pedante ! . . 
€ÒQ quale orgoglio jeri sera non cercava egli sóporchiar- 
mi: . s Oh ! se potessi averti a buon tiro della mia cara- 
bina, vorrei ben io torti per sempre k voglia di- far la- 
guerra e ramere. . . Maledette plebeo, che la trtncia da 
Gentiluomo e ... ma per Dio. . . ecco. . . credo che voglia 
baciarla. . . Sì. . . per T Inferno ! Si baciano. . . e non si 
staccano più. Un bacio lungo. . . eterno. . «-come la morte ! . 
Demonio ( Demonb I e così dicendo e tempestando le^is- 
vasi dalle finestra e passéi^va furioso in Innge e in 
largo la ramerà, di trntto in trailo esclamando — Sì. . . 
Biso2:na che ci trovi rimedio. . . io. . . Bisogna soprattutto 
che io mi vendichi • . . perchè nessuno mi torrà dal capo, 
che qnesta acena non sis stata . arolritettata a belle posta 
per iscornarmi. « . È, per Dio ! ìs seconda.. . ansi la tersa 
di cambio. . . Quel mascalzone si è accorto di qualche 
cosa ... e oìi ha preparalo sì bella scena... E il fratello... 
Il fratello, che passeggia in un canto colla cameriera per 
4ar agie agli amanti. • • Per Dio! .... Me T hanno proprio 
à pagire. • . Cretello, sorelle/ amante, tutti !. , . tutti I. . . 
E in così dire reesvasi di nuovo ella finestre e fisesva 
la giovine e felice coppia con tale uno sguardo, che avrebbe 
proprio fatto rabbrividire coloro cut era diretto, se essi 
non avessero in queir istante dimenticato T intiero uni- 
verso per non vivere ebe l'uno per altroL Citt, perèt che 
queata velia vide fl nante al baisene eerse a desUre gli 
ohiiviost aiowml e, con dolci emiebevoll scherzi pungen- 
doli, li.coadosse entro il palazzo, o.ve attendevall ia cole- 
ziooe. • • . 
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TI Conte vi comparve pure, all'inxiCo di Giro, nascou* 
deodo pelò lì proprio dispetto sotto la vernice di corti- 
giano, vernice, ehe amì^ il pià* delle volto ricoprire il le- 
gno fradicio del bricoone e dellj» •vcrflignalo. La colezione,. 
alia quale asslsievyno la Duchessa, Giro, gli aaiaoii , il 
medico, i! signor Giusej^pe e, in un col Conte, molli dei 
capi mtiilari delie diversò squadre, era sontuosa e vanaia 
alia Jfoggia inglese , foggia ao^taoziosissìina e veraneote 
adattata alla vita militare. Fra il the, il burro colle acciu- 
ghe, il cafifò al fìor di latte, la bistecca, gli storioni del 
Po, le ciambelle e il champagne^ la conversazione procedeva 
adimata ed a sbalzi, e siccome la politica e la guerra erano 
m allora il soggetto uoiveraale di tutti i discorsi delia 
gioraata, cosi ai veooe beo presto a favellare de' casi della 
rivolasione italiana, o anzi europea. D Conte per proposito^ 
ornai fermo continuava a fingersi per metà convertito 
alla causa liberale ed ora dicevasi pronto, appena eoa 
suo onore il potesse, a svestir la divisa imperiale e ri^ 
tirarsi da ooa lotta, ch'ei noo poteva più credere giu- 
sta* A tali detti, Ciro gM stese la mano ood affetto e gli 
disse : 

— Conte, se tale veranìente è il jdesiderio vomirò, io 
posso porgervi il destro di ritirarvi, Doa sol con onore, ma 
con gloria dal brutto intrigo in cui vi pone il vostro do- 
vere di uffisiale, opposfo al vostro iotiuiò eonvlocimeoto 
d'uomo e di cavaliere. Io non vi ho parlate jeri sera di 
ciò, perchè, non ben conosCi-^ndo le vostre intenzioni, te- 
mevo di amareggiare la vostia posizione e di violare le 
sacre leggi deir ospitalità, col portare una grave, ma ve* 
rissima accusa contro la causa, per la quale avevate com* 
battuto, e V esercito, cui appartenete. Ora però credo do-* 
ver rompere ogni riserbo, onde possiaie, conoscendo i fatti, 
giudicare da voi stesso., se più nobile, più giusto motivo 
di ritirarvi dai penoso vostro servizio non potreste mai 
riovenira 

— Parlate pure liberamente, o duca, io v'ascolterò 

con piacere, e ve ne sarò grato oltremodo. 
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— Conte, ripi|^i5.Ciro, DeUa vo^ra ritirata toccaste 
voi MelegDaoo? 

Il capitano arroaaì — e afocome quel rossore polevasi 

interpretare ìd cattivissimo senso, si affrettò di rispoo- 
dere. — Intendo quel che volete dire,., e benché io non 
ci fossi ... so obe iì^soldato irritato da una ostinata, quanto 
inatile resistenxa, vi eommiaa • . degli eccessi ... di vera 
ferocia ... 

— Di ferocia non solo, replicò con volto severo il 
giovane, ma anche di nefanda viltà . . . atti che disono- 
rano un'assisa. . , e che potrebbero, anzi dovrebbero sug- 
gerire ad ogni uomo onorato, di spogiiarseBe subito.' 

Il conte arrossì .ancora piò forte; Questa volta però il 
suo rossore poteva essere interpretato favorevolipeolet 

perciò rispose eoa calma e apparente sorpresa : 

— Duca . . . comprendo che voi siete ai fatto di. qual- 
che cosa, che io igooro completamente. 

— E ne 'sono beo contento per voi • . Conte . . • Ecco 
dunque quello che accadde ; e raccontò in frasi castrate, 
onde non offendere il pudore della sorella e della madre, 
l'orrido fatto di Melègnano. Elena e la madre rabbrividi- 
rono di spavento e. di orrore. I giovani proruppero in 
«^n unanime grido di rabbia. Il conte parve stravolto. 

. — Se tutto . ciò è vero • . » egli rispose dopo qualche 
istante di pausa, come non ne dubito, dopo la vostra as- 
serzione, 0 duca, e se i parlìcolari sono tali ... fu ve- 
ramente ... un delitto ed una . . viltà . . . 

— Bea detto, sig* conte, un delitto ed una viltà, che 
disonorano un- intiero esercito , e che possono sciogliere 
un onest' uomo da ogni legame e giuramento prestato. 
Perchè voi dovete sapere, che in ogni codice l' infamia uc- 
cide, come la morte ... 

— Infatti I . . esclamò il conte, e posato quindi il capo 
fra le mani atette alquanto pensoso. 

— Qual crudeltà vigliacca ^ gridava intanto uno dei 
giovani condottieri, far fucilare a sangue freddo un 'uome,- 
al quale si è prima recaio simile oltraggio. Sputare su 
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di 00 ca(tavere|«to credo sjirebbe aiicoe eroioa in eoa- 
fronto. 

— Infelice ! esclamava la duchessa, quale orribii fine !.. 

— Invidiabile, dopo tanta sventura ! rispose, con ac- * 
cento pieno di cupo esaUameoto, Enrico ... 1 circostanti 
guardavanlo meravigliati. Il giovile proseguiva, e un tristo 
destìQO . . . UQ destino di sciagura e di morte pareva 
spingergli mal suo grado, sul labbro accenti, che sembra- 
vano discendere iinpiacabih , gravi e taglienti coiiic la 
scure del carnefice sul collo della vittima. E non sapete 
voi, proseguiva sempre più cupamente, che s'egli vera- 

' mente amava quella .fanciulla . . . s'egli amava la sua fi- 
danzata d'amore . . . quale almeno io lo «comprendo . . . 
ta figura esosa, infame di quell'uomo ... si sarebbe sem- 
pre posta fra lui e la sua felicità! . . La donna del suo , 
cuore gli sarebbe sembrata tutta recinta da un'atmosfera 
contaminata . . • un'atmosfera che gli avrebbe gelato il cuore . 
al solo appressarsele. E se l'amore fosse paratalo sì forte 
da resistere a quel soffio di morte, non vi avrebbe po- 
tuto resistere la mente, sempre assalita dalTincubo di quel- 
F orribii fantasma ... e la pazzia avrebbe finito coli' im- 
padroQÌrsene . . . per ooo lasciarlo mai più, se non fatto 
cadavere. 

Nell'impeto inconsiderato di queste parole, lo sguardo 
del giovine non aveva avuto tempo di accorgersi, che il. 
volto della sua amante erasi coperto di pallore mortale; 
ben se ne avvide Ciro, il quale tentò ogni espediente per 
dare alla conversazione un tuono meno lugubre,- e vi riu-* 
scL Enrico stesso sorrideva e non sapeva, quasi, come 
spiegare a sè stesso quella scappata, che sembrava pro- 
fetica, 0 pazza, e che altro non eia se non quel bubiiine 
isLiiilo, che il Creatore conceése in certi momenti all'uomo, 
e più spesso agli animali privi del raggio più divinamente 
diretto della ragione, onde conoscano l'appressarsi di un * 
nemico, o il sorVenire di an terribile sconvolgimento della 
natura. 

Elena rinvenoe ben presto ìq sè stéssa, e ben consi- 



Digitized by Google 



- «6 — 

derando, che nulla il suo amore aveva di'comune coli' in- 
fortunio dei mìseri fidanzati, guardò dì nuovo l amante e 
vedendo che il bello e libero sguardo di lui le si rivol- 
geva eoo raggi vivi e sereoi di amore , sorrise del pro- 
prio torbameoto.e beossi nella dolce idea di possedyere 
un si càldò e fervente Amatore, la cuianima appassionaCa 
non poteva sopportare, nemmen per chimera, il pensiero 
di una macciiia qualunque, impressa al poetico e santo 
ideale dell'amor suo. 
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CAPITOLO X. 

Il HerelAj^lo/ 



Tra male gatte era venuto il sorco ; 
Dante, Inferno, Canto xxii. 

Finita la coleziooe , Ciro fece attaccare ad un leggiero 
ed elegante legoetto due magnifici cavalli, eh' egli volle 
guidare da sè; e condusse sano e salvo il Conte a) primo 

posto degli imperiali sullo stradale di Le;:na-o, dose egli 
aveva desiderato esser condotto. Enrico intanto dava opera 
all'organizzazione delJe bande issurreziooali ailreltandost 
a compiere tale bisogna per |K>ter poi recarsi al campo 
dà Sardi. 

ì^oi però questa volta abbandonando, quantunque per 

breve tempo, i nostri Eroi, terremo dietro al cacciatore, 
il quale vestito da contadino, per dar miglior aria alla 
cosa, e munito del noto coatrassegno erasi iatrodouo 
io Ostiglìa. L'esser egli ivi conosciuto per ia guida dcl- 
fascito distaceamento, del quale ignoravano compretamente 
ancora il destino, la sua audacia e i m^zci di riconosci* 
mento che possedeva gli spianarono agevolmenlc ogni 
(liQìcoltà, sicché) la mattala medesima dei fatti avvenuti 
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qui sopra, poamamo già vederìo assiso sopra una panca 

neirosteria migliore del Borgo eoa innarizi una eccellente 
colazione innairiata di abbondante e generosissimo vino . 
ed al iiaoco ua' altra , nè certo la migliore, delle, nostre 
conoscenze , il ^gozzuto merciajuolo. Essi favellavano con 
un certo calore e concertavano a qaatir' occhi il piano 
di una novella e più ardita intrapresa. Si trattava 
nient' altro, che di rimontare il fiume, e risalendo FOglio 
fino a Gazzuolo mescolarsi fra le squadre dei ribellanti, 
dar loro di buone parole, accaparrarsene la fiducia e tener 
informato , il governatore GorzkoXv^i e lì conte Grdber, 
commissario superiore di polizìa-, di tutti i disegni e delle 
mosse dei rivoluziooarj italiani, pei quali Gazzuolo era, 
come abbiamo veduto, il punto di concentramento e il 
quartier generale. 

Il mostro^ cacciatore, fornito di buone gambe e di aada* 
eia «a tùtta prova « doveva servire da. corriere. Passiamo 
sotto silenzio le belle promesse e la prospettiva dei bei 
talleri fioccanti, che incoraggiavano i nostri cafjiiiioni a sì 
nobile ed eroica intrapresa. C'era da gittar per sempre 
alle ortiche quella noiosa cassetta, e godersi, in pace e 
quiete, colla moglie e coi figli. una vita da Sibarita io qoal* 
che angolo del suo nativo Tirolo. 

Il cacciatore meno buccolico e più ambizioso "sembrava 
preferire la vita attiva, ed aspirava a un giado di ufficiale, 
che avrebbe, senz'alcun dubbio, ottenuto in premio de'suoi 
pericolosi e difficili servigi. In ogni caso però una buona 
rugiada di fiorini avrebbe nulla guastato. Con si bei ca« 
stelli in aria i nostri due amiconi salirono una veloce bar- 
Ghetta condotta da due robusti leniatori. 

Il cielo era sereno, iKfiume tranquillo e maestoso, il 
sole già aito, e la barca scivolava agile e presta sull'onda 
Delizioso era il viaggio, ae non che i nostri due impresari 
di furfanteria, poco sensibili alle, bellezze della natura, ri- 
muginavano certamefite in lor capo tutte le difficoltà , e 
gli utili de! novello comaìcrcio, e bisogna dire, che, sì l uno 
che r altro, ci rinvenissero il loro conto, perchè di tratto 
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io tratto se la ridevaao proprio* di gusto. Giunto fuori 
deili vista del borgo, il prudente ed avvedutissicno mer- 
ciajuolo inalberò sulla barca un baodierotie tricolore,' in 

modo che chi fosse stato ignaro di tutto, avebbc potuto 
credere, che su quella barca veleggiassero i più caldi pa- 
triotti di tutta i'Iiaiia. Bisogna quindi ritenere che tale 
fosse l'opinione di una barca più grossa, ma non meno 
agite e destra, che procedeva, a quanto poteva sembrare, 
da Revere, poiché gli uomini, chela montavano, appena 
ebbero scorto quella barca patriottico, diedero segnali non 
dubbj di soddisfazione, e trassero direltameuCe a tutta forza 
di remi alla volta dei nostri amiconi. 

Diavolo ! . . Che cesa voglio» coloro ? disse con quel* 
che loquietudloe il mercìaiuolo. 

^ Probabilmerite qualcuna delle tue coccarde, rispose 
sciierzando il cacciatore, menlrc vuotava colia più asso- 
lata noncuranza la sua pipa. U merciajuoioi rassicurato da 
quel contro tranquillo e per nulla sospettoso del compagno, 
si mise a frugare nella sua cassetta per trarne infotti al- 
cune coccarde, da regalare, o vendere secondo i casi, ai 
sopravvegncQti, ma tutt*a un tratto mise un oh! pieno di 
sorpresa e di spavento. Alzando il capo aveva riconosciuto 
nel timoniere deMa om«i prossima barca il barcaiuolo di 
Aevere. La sue mala coscensa gli aveva fitto emettere 
queir oh! pure riflettendo' ben presto, ehè il suo tradimento 
non poteva essergli noto, ricoufortossi alquanto, e spianò 
la cera ai sopraggiunti, ai quali il cacciatore chiedeva con 
bel garbo dove fossero diretti. 

— A Borgoforie, buon antico^ e voi ? ' 

— Ma. . . prsoisamèBie' alla stessa direzione. « . 
, — Combinazione! 

— Buon incontro, dico io — se però voleste accon- 
désceedere ad una mia proposta. 

— Parlate. 

~ le dico. . . la ba»» è grande. . . e se non aveste 
difTicoltà a prenderci eon voi, - noi potremtno lasciar ritor* 
narsene questi bravi ragazzi e risparmiar qualche soldo. 
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— BqI pensiero , disse quegli della barca, che aveva 
sostenuto il dialogo, montate pure, che circà al nolo non 
vi sarà nulla a ridife, 

— Cò proprio fioccalo ii cacio sui maccheroni, disse 
il cacciatóre ri voUo aU'ainico merciaiuolo. Questi de avrebbe 
mollo voleolteri fatto aeoza, ma, nella fiducia che il bar- 
caiuolo non diffidasse di lui , non convenivagfi disgustare 
il compogno, che aveva di suo capo stabilito queiraccordo. 
Volle però,» ad ogni buon conto, (ère una prova e rivolgea- 
dosi al barcaiuolo, -il quale fi^oeva aembiaoze di odo ve- 
derlo, gli gridò .con atto di fiata Sorpresa. . . To. . . to. . . 
chi vedo 1 II mio Perone di Revere. . . ai cai figflinoletti 
ho regalate tante medagliette e tante coccarde. . . Non vi 
aveva riconosciuto . . . scusale . . . n[)a la mia vista non 
mi serve più bene. . . Dunque, possiamo salire nella vo* 
atra barca. , . eh ! ooq cf avete difficoltà alcooa. . • par- 
late. . . perchò piuttosto che iaoaaiodarvl. . . 

— Fate quel che volete, rispose riciso il barcaiuolo. 

— Allora io direi di continuare il viaggio coi nostri, 
diceva al compagno il meschino merciaiuoio per nulla ras- 
sicurato deiravuta. pispoata. Ma U cacciatore teneva al 9m 
progetto colla costansa di un.ioveotore. 

— Che diavolo.-. . sei tu pasto. « . spender 9 triplo, 
quando con questa buona genio si può iisparmiarlo . . . 
sarebbe proprio farla da minchione. . . aspetta. . . io pa- 
gherò il tragitto ai ooatri iiue. bravi amici i quali non tro* 
verando certamente mal pensata Is ossa. E io cosi dire 
sen^a abl^dare ad altro , pagò i remigaDiì e poi almò il 
merciaiuoio a far passare nell'altra barca la cassetta, quindi 
vi spinse pur lui, che si raccomandava in cuore a lutti i 
santi del paradiso ; in seguito ei fu d'un salto sulla prua, 
mentra i due remiganti di Ostiglia, cotHenti della larga mer- 
cede e della piccola fatica, ai alioutaDavaiìo rapidiiante 
cantarellando una canzone marinaresca. 

Alea jacla est — Avrebbe pensato nel caso del nosuo 
merciaiuoio un uomo, che avesse avuto appena un po'dì 
di tintura di . umane liattere , ma questi inveoe, da « uomo 
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ioediicalo e triviale, conleoUvaii di guardar dietro alla fug- 

geote poppa della navicella, che avevalo fin la condotto. Poi 
sospirava. . . e tanto più, quando volgendosi a guardar di 
aoppiatio colla coda deirocchio a dritta o a,8ÌDÌ8tra| non 
vedevf che ìmacìiì. • . proprio nessuD tèatimooio, perchè, 
almeM di prendersi, al pari del poeta Ibioo, io testimenio, 
in iscanibio delle grù, qualche Mergo, o qualche Martin Pe- 
scatore, il cui fischio acuto f jcevasi udire di tratto in tratto, 
meotre i'ucello librato sulle ali stava a^aataodo la preda e 
' pareva però troppo cararsi dei* fatti proprj per itteodere 
a lui. . . noll'altro gli si preeeotava aUo sguardo. Il Cielo 
puro, sereno e non curante di sopra. . . il Liuiiie gonfio 
minaccioso e terribile sotto. . . e nella barca cinque uomini, 
tutti cupi io viso e accigliati, e eoa cere di pessimo augu- 
rio, cfaè aaohe ii aao amico aveva certo gbigoo beffardo 
da far venir i brividi ad ogni più coraggioso; aggiungi la 
rea cosceriza consapevole dei proprj delitti e ne avrai un 
tale complesso di circostanze, tutl'aUro che rassicuranti e 
lavor«yoii pei noatro briccone. Immagini ora il lettore come 
elesse il cuora di costui quando udì 11 barcaiuolo pronuo- 
elure con voce cupa e determinata la parola « Fermate » 
e il tonfo dei remi imrnediatamenle cessare. 

• — Quest'ò il luogo pii^i acconcio per farla huita con 
8À fatto niariuolo, disse con fredda e calcolata ferocie ai 
eampagoi l'ioiplacabile barca juoie, legate qoelta pietra cop 
qneAte corda e affrettatevi. 

H merciajuolo spalancò un par d'occhi stralunali . . . 
Egli guardossi intorno e si vide perduto. Nessuna fìsono- 
aùa indicava pietà e compaaaiooe » • • tutte odio e veo- 
detta. Conobbe di aaaer cadalo io un torribUe *agguato« . . 
presemi esaerai veraoieole decìsa la sua morte e, più per 
l'istintò della vita, che per isperanza ch'egli nutrisse di 
poter placare quegli uomini, giLlossì ginocchioni loro di- 
aaozi . . . pianse e pregò . • . ScongiuroUi per !e anime 
del pui^atorio ... pei loro • poveri morti, per le cinque 
piaghe di Nostro Signor Gesii Cristo ... per i sette do* 
lori della Verdine a volergli salvare la vita ... a perdo- 
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Dargli ... a laaciarb aoilar* Ubero ... Si praiesK^ clie 
non sarebbe ma! pid venoco per qàelle parti . • . che ooa 

avrebbero mai più sentito a parlare di lui . . eh' egli 
aveva moglie e figli al proprio paese e dei quali era il 
soio sostegno. . . Lui morto sarebbero morti di fame . . . 
Aecusò la miseria come cagiooe e conaigiiera de'snot 
falK . . . pianse nooirameoie ... si perxiosae il petto . . . 
stracciavasi i capélli . . giurava ... si protestava . 
baciava il f indo della barca . . . cercava di baciarci piedi 
dei caroelìci ... in. somma nulla pretermise . . . ouUa 
tralasciò per placarli. Ma l'^ inflessibile baroajolo come sa 
fosse sordo a tali, compiaiilì coosigliava t coftipagni sol 
vero moiìo di accakippiar la pietra acciò non isfoggisse 
dal no«Jo e li ?nl!ecila\a ad affrettarsi. . . Alla Une, come , 
ia bisogrta venne terminata, si avanzò verso il miserabile ; 
ed afferratalo pel giobboqe, acooteadolo con gran forn^ 
gridava. 

~ Non tacerai tu mai maledetta cornacchia d'in- 
ferno? Non hai commesso abha-tan/.> nìisfitti colle tue 
chiaocliiere ? Non ne bai abbastanza traditi colle tua 
moine ? Su aitto almen era . « . o piuttosto raocemÌMida j 
)a tita anima a Dio a . . e presto . . . perciA t' avverto, 
che non hai se non due o tre minuti da vivere. 

11 poveraccio tremava com6 una foglia e non aveva 
spembro che stesse fermo . . . i denti- gii battevano ia 
nota di cicogna, come dice Dante, gii occhi atralanaiia , 
'come {spiritalo . . . slnghiozaava . . gridava» . . ohiedava 
mercede per Dio e per i santi ... ma il barcajuolo impa- 
zientito getta va lo nel fondo della barca con un terribile 
urto, quindi, domata agevolmente ooiia sua forza ercole» 
la diaperata reaistensa dal fnesdiiiia, eooodavagii ttiutele 
gambe ooU» corda, alia qatln ere stara attaccala la pietra. ! 
Nel far quest'ultima operazione l'inesorabile barcajoio^ 
gridavaoj). 

T' ho detto di rivolgerti al cielo, giaccbò qui in terra, 
vedi, è finità, per te* Dì duaqoe un ateo di eonlritioea 
verameplfi col etiore . . . ae poro ne bai, c ioiamob . . . 
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Il inièero, non vedeodQ più Ut chi^ e in che cosa sperare, 

incominciò a borbottare preghiere, di tratto in tratto in- 
terrotte da frèmiti convulsi . . . singhiozzi e vane suppli- 
che a -suoi assassini . . • Intanto, bizzarrìa delia naturia 
amana, ed effetti di una reUgiofie mal compresa e peggio 
insegnata, il feroce barcajolo e i suoi insensibili compagni 
recitavano con devozione un De profundis su quello scia- 
gurato, che la loro vendetta disponevasi a sacrificare. Chi 
avesse contensplata quella scena avrebbe avuto molto a 
riflettere. — Quél mescluno, colpevolissimo è vero, ma 
vittima di un incompetente giadizio di sangue, prostrato 
là nel fondo della barca, che, coti' ira e la disperazione nel 
cuore, borbottava preghiere, più per moto istintivo e mac- 
chinale, che per fede o contrizione eh egli avesse — e a 
ini sopra e d'iotocno, uomini traviati, che^ credendosi in 
diritto di liberare la terra da un simile mostro commet- 
tevano il più orribile e mostruoso dei delitti e che, pur 
mandando, un'dninja non preparata innanzi al giudizio di 
Dio, caricavano Ja propria della terribile responsabilità 
di qnflU'atlo, praonociando preghiere. G* era infatti da rab- 
brividire . . . non è vero ? . * Ebbene o lettori . . . traspor- 
tate il fatto su di una piazza. . . con una forca od una ghi- 
diottina per istrumento, con un uomo, a cui si paga gior- 
nalmente il prezzo del sangue e dell'infamia, per esecu- 
toro ... e dei giudici, che non tremaho, e dei pteti, che 
credono di aver fatto, tutto assordando il paziente di fn* 
tempestive esortazioni e di spesso inintelligibili preghiere, 
e una folla stupida spettatri<:e di quel delitto sociale», che 
chiamano la pena di morte ; deUtlo,^ pel quale un anima 
vieo lanciata nell'eternità irosa e disperata, da altri uomini 
i quali per le loro credenze, possono e devono ritenerla con- 
dannata ai tormenti, che non hanno tempo, spazio, o mi- 
sura; e poi dicasi, se la giustìzia che l'ordina, la politica 
che lo prescrìve^ la religionre che lo tollera^ non abbiane 
a renderne stretto conto all'Eterno. 

Un uomo solo nella barca pareva non prendesse parte 
a quel fatto. Mulo, tacituruo, col viso basso, scroliando 
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di tratto in tratto ìa testa, ti nostro cacciatore certn niente 
sosteneva entro di sè stesso una terribil battaglia, f ioìto il 
/>e profundis e quando il barcajolo preparavaat a levir 
di peso il paziente per precipitarlo nel flome, egli gli iè 
cenno di fermarsi e i:lì disse. — Paror: Toiii . . . aspet- 
tate . . . nspettaio; poi voitosi al tapino, ooiai più morto 
che vivo, gli chiese : 

— Sai tu nuotare ? No . . ^ P^io per .te . . . Peggio 
per« te ^ . . udiste .*. . Egli non sa nuotare . . . potete 
levargli quel peso e lasciargli libere la gambe. 

— Il briccone forse c'incanna. 

t-^ Ebbene se può salvarsi ... si salvi. 

^ Come . . . Diamine! Io non ti comprendo pià,.o 
Beppe. Basta ! Del resto la situaziene del fiume è tale, che 
ee anche sapesse 'nuotare, come io e tu, correrebbe sem- 
pre rischio di annegarsi ugualfnente . . . Sia dunque fatto 
eome tu dici, e col suo coltello a larga, lama tagliava la 
corda, che avvinghiava le gambe dei merciaplo. Cìosì va 
bene . . . Ora . . . alsati . . . Noi puoi ? Sei ben vile. 

— moglie e figli, rispose il misero con accento 
d inesprimibile angoscia. 

' — Anch' io ho moglie e hgli, eppure non stette per 
te, cb' io non venissi fucilato insieme con mio figlio e eoo 
chi mi è caro, quanto e forse più di mio figlio ... È ddO' 
quo necessario che' il tuo maledetto mestiere non metta 
più altri in pericolo. 
♦ Ma io vi giuro ... 
-^.E che cosa tk>n giureresti Ui^ e apergiureresti per 
un fiorino .... Va' . . . va' . . . i vortici del Po«i aamio 

luigliori garanti de' tuoi giuramenti. 

— Ai 1 e 10 vi servissi ... se io servissi la vostra 
causa colio slesso zelo. 

— Noi non abbiamo bisogno di «pie... noi... e delle 
spie ecco quello che ne facciamo, quando le abbiam nelle 
mani. E in cosi dire levollo nelle sue robusto braccia e, 
come se paliegi^iasse una piuma si avanzò col suo ca- 
cico alla sponda della barca . » . gli. diede un leggier odo- 
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vimenLo di oadulazione e, berf piantato sulle sue gaaibe, 
lauciò lo sventurato merciaiuoio parecchie braccia JooUoO. 
li asseto bdkùndo n^U^aria moromò m bome, forfle quello 
di sua moglie o della prediletla fra le sue figlie, quindi 
cadendo e affondando balbettò con fretta coavulsu^ Gesù, 
Giuseppe... poi si ucì un gorgoglio, tentò dipoenar braccia e 
gambe, m invano — Tonda si chiuae ,$opra di lui. 

— ' Il povero diavolo ha detto il vero una lol volta 
forse in sua vita. — ^ Noo sa nuotare » . . e si annega — 
diceva il barcaiuolo fra il triste e il noncurante, ma non 
ebbe appena Unita tale osservazione, che, con estrema sua 
meraviglia^ vide il cacciatore gettarsi rapidamente nel- 
V aoqfn e scomparire. . 

- Ferma. -** Che diavolo t — Beppo. — È diventato 
pazzo . . . Niccola, Beppo. — Giovanni. — Salvatelo, e in 
così dire spogliavasi del gabbano per gettarsi nel fiume, 
quando vide comparir a galla Tamìco con fi a le braccia 
• un che d' informe — un grande ammassò di cenci — stra- 
biliò ... e più ancora qtiaodo il bravo cacciatore ebbe 
raggiunta la barca e vi fu salito col naerciaiuolo salvato. 

Allora per un'altra bizzarria, e questa volta non in- 
degna dell' umana natura, si vide Paron Ioni e gli altri 
barcaiooli rivaliz^r di premura per far rinvenire il me- 
schino, e chi strofinarlo d'acquavite — chi proscioglievalo 
dai panni, chi fargli aspirar fumo di pipa ; insomma ado- 
perare ogni mezzo, loro dalla pratica di simili ii^ioriunj 
insegnato, per richiamarlo alla vita. 

Noi riifttiiciamo a dij^iogere la gioja del miaero quando 
risensò e si riebbe da quid, terribile sogno, che un sogno 
ben terribile dovette al certo parergli, al primo svegliarsi, 
tutta quella spaventosissima scena. Rinunciamo a enu- 
merare tutti i ringraziamenti al suo liberatore . . • i pro- 
positi e i gmrameoti di mutar vita e di ridivenir galan- 
tuomo e le lagrime, colle quali egli accompagnava le sue, 
oramai del tutto sincere, protesi e, perchè non più strap- 
pate al terrore, ma alla gratitudine. Diremo solo, e ciò per 
conforto "della nalura umaoa, che quando il merciaiuolo 
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partissi coHa stM cssseCta sNe spalle dal tetta òspitaie di 

Paron Toni egli strinse senza rancore, e anzi con lene- 
rezza, quelia mano, che T aveva così terribilmente colpita, 
Jo pregò di dar miiie benedizioni da sua parte al proprio 
salvatore . . . *ftfce dei regalacci alla famigliuola del bar- 
caiuolo, e partì da quella casa tutt' altr' uomo ài quello* 
che vi era entrato la prima volta, quandcr/col pretesto delle 
coccarde, aveva così ini* inamente abusato della buona fede 
di quella gente semplice e schietta. 

AH* indomani degli «vveoimenli poc*'anzi narrati, la fa- 
miglia, i parenti e gli amici dei nostri due giovani sta* 

vano raccolti in palazzo per dar loro e riceverne gli abbrac- 
ciamenti di addio, essendo giunto l'istante prefìsso da Ciro 
e «da Enrico per raggiungere l'esercito regio, al quale ave* 
vano ornai deciso .appartenere. 

1 nostri lettori ci perdooerafino se, al pari del greco 
pittore limante, che non si credette alto a dipingere il 
volto di Agamennone nel sacrificio di Ifigenia, n(3Ì rinun- 
ciamo a dipingere colla nostra povera penna gii addii de- 
gii amanti, del figlio e delia madre La madre spartana 
che porge lo scudo al figlio e gN dice « 0 con queilo^ o 
su questo » desta l'ammirazione nostra, non la pietà. 
La madre italiana, che col cuore straziato e dopo aver 
pianto per lunghe notti senza sonno, si di^'ora le proprie 
lagrime e s' infinge sorridente alla partenza del figlio, che 
si strappa dalle sue l)raccia per volare a combattere le 
battaglie della libertà, è spettacolo d^o de0i lyei e tanto 
superiore all'altro, quonio alla fredda virtù d'istinto so- 
vrasta la contrastata virtù del principio, e all' insensibilità 
stoica la sublime rassegnazione cristiana. 

Y'ha una ctrcòstauta, però, che non *poèsìamo passar 
sotto sileoTfo per la necessità dettaeconto ed ò,. che, pochi 
istanti prima della partenza dei gfovani, il signor Giuseppe, 
il quale, per nascondere la proprie) emozione, più che 
per altro, aveva preso in mano un diario milanese re- 
centemente arrivato* o, pA maccMnalmeiìfe- di quel che 
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mentalmeate il leggeva, tulio ad uq trailo si fermò. (iella 
lettura e mandò una tale esclamazione di sorpresa e di 
rabbia, che uuti gli astaoU gli ' Airone ben presto d'at- 
torno per conc^oeme la-cagiooe. 

La sorpresa e l'orrore divennero generali, quando uno 
degli accorsi si lece a lecere ad. alta voce, la seguente 
notizia. * 

Meldgaano 4<> Ap&le» . 

« Sappiamo da persone bene informate, che il capìLano , 
» dei cacciatori imperiali resosi infame pe! doppio crimine 
» di stupro e di assassìnio, coi quale venivano coronate 
• le nefanda!» perpetrata dall' aearcito auslriaoo a danno 
9 di questa misera terra, non- è, come si credeva, perito al 
» fallo d' armi di Mussa, ma si crede giunto in salvo nei 
ù ripari di Mantova. Aflinciiè però l'infame non isfugga 
» ella vendetta degl' liaiiaui, o akaeoo all'esecrazione di 
n tmU gli aemim 4* onore, a qaaloaque Baaione apparien*- 
» gano, rendiamo pabbiieo il suo nome, già troppo noto 
» in Milano. Egli è il Conte Rodolfo Giòber di Ra()eio di 
ionspruch. » 

— Ah t lo scekeralo! il miserabile! rioiamel Perchè 
Doo r abbiamo noi sapulo prima ! 

— Meglio oosi I esdamò Giro dopo^ «n istante di do- 
lorosa meditazione. Io gli aveva promessa la vita e la li- 
bertà e noi avrei mancato al mio giuramento... avessi 
dovuto morirne! <^ 

— Ala ia nao gli aveva promeasa -niente, esdamava il 
bravo Beppo , a itii vanire a ttro daHa mia carabina, va 
morire, se non gli faccio pagare luui i suoi debili in una 
volta. 

Eorko DòQ parim, tanto era campraso da ribresso 
e4 onore peoaaodi^ ebt' qaaH' aoma a«ava oentamlMlD 
colla sua pràsiNisa qmi laogM, ch'egli conaidefiva sì aa* 

Cri, e aveva osalo alzar gl'occhi verso colei. la cui pu- 
rézza, simile al più linipido cristallo, se non poteva esser 
macchiata, poteva venir appannata da ,i)uegli sguardi il»* 
padicbi ed iataan* 
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Elena s'avvide del di lui Luibamealo e gli si ap- 
pressò. 

Lo sguardo purisBÌmo delia ianciuik calmò la tempe- 
sta* suscitata oeì cuore cM gbirins e per uo istante potè 
ebbliare quell* uome e i suei delitti e rinfemo, che lo ave- 

va vomitato, per non vedere che la sua amante e il cielo 
oeeli' occhi di lei. 

Come si saprebbe odiare luogameate, quando si ama 
e sì è riamata? 

Primi di partire, però^ Eariccf, preao in disparte il si* 
gnor Giuseppe a lui affidava la custodia della fanoiolla. 
Un senso dì istintiva paura sembrava avvertirlo di guar- 
darsi bene da quell'uomo, il quale aveva dimostrato di 
cbe cosa fosse capace. 

Pochi gioroi dopo Giro, addetto allo Stato- ituiggiore dei 
' Oeoerale Bava dietaccavasi dal suo Eorìoo, Il quale, otte- 
nuto il bi'e vette di sotloien».-nte de' Bersaglieri, raggiun- 
geva la sua compagnia agli avamposti. Era un altro sa- 
criiicio, e noo il più lieve, che i nostri giovani facevano 
air Italia. Beppe, il nostro bravo cacciatore, seguiva En- 
rico carabiando il cappello mootato ^ lo slutten del /e* 
ger austrìaco nel cappello tondo e verniciato e nella ca- 
rabina infallibile dei Bersaglieri Lfimarniora. 

A Faslrengo e a Santa Lucia la bravura del giovine 
MiiaiKse gU meritava la medaglia al valore militare e il 
soprannome di Paladino Lombardo datogli dai Compagni 
meravigliati dell* eroieoio brillante e srioaleaeo del no- 
vello loro commilitone. Beppo riaveva il suo grado e» ve- 
niva contemplato per le prossime promozioni. 

Frequentissime lettere e messaggi fidati andavano e 
veniveoo dal eenpo al psiasao, diredando agli sguardi dei 
nostri amici quella cape atmosfere di perigli, di battaglie 
e di morti e facendo loro intravedere un più puro e più 
sereoo orizzonte, quello della speranza e della felicità. 

Che se le cose delia guerra ano procedevano cosi pro- 
spere, né cosi soliecite, come pure avrebbe voluto la troppo 
naturale impasiensa dei giovani ; se l' ineltvata dei gover- 
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nanti mal rispoiitleva alle concette speranze; se l'entu- 
siasmo dei primi giorni^ soffocato dallo scetticismo di co- 
loro, che volevano sottoporre ana rivoluzione di popolo 
alle vecchie fórme dìplomaticfae ed alla ratina di una stu- 
pida burocrazia, era ornai divenuto ben languide; non per 
questo la speranza abbandonava ancora gì' italiani , chè 
troppo recenti erano le glorie e troppo verdi gli allori dejle 
imioortaii giornate, perchè potessero cosi presto appas*^ 
sire. Ahimè ! La speranza, ^simile ad uno dì quegli albe- 
'retti isradicati dal suolo nativo per abbellire archi di 
verdura o di festa, conservava ancora verdegglanii le fo- 
glie, quantunque la morte Avesse ornai cominciato a inva- 
• darne il fusto col privarlo degli umori nutritivi e col dia* 
secarne di già le radici. 




« 

r 
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CAPITOLO XI. 

« 

li' esplora zia iic. 



Avvi alcuna fra voi nnima ardita 

* 

E in sè sicura che furtiva ir voglia 
DeTier Trojan! al campo, oude qualcuno 
De'nemici vaganti alle triucere 
Far prigioDtero? 0 tanto andar vicino 
Che alcun discorso de' Trojani ascolti 
E ne teopra il pensier. 

Omero» Iliade, 

« 

Il dopo pranzo della 'domenica 28 maggio 1848, lungo 
)a strada, che da Goifo. conteggiando il Mincio, per Sacca 
c Rivalla, e passando pel Santuario della Madonna delle 
Grazie, raggiunge non Inngi dai villaggio di Cariatone la 
postale, che condace a Mantova, procedeva di galoppo un 
ufficiale, che, quantunque tutto coperto di polvere e quasi 
biarK O al pari di un dragone imperìaìe. pure al vestire sì 
ìlimostrava appartenente allo stato maggiore doli' Esercito 
Sardo. Giunto alle prime scolte dei Toscani e date sod* 
disfacenti risposte pr<|cedeya sempre con maggior furia, 
finché arrivato ad un posto di guardia comandato da un 
sotto uffizio le, si fermò e chiese con somma premura del 
generale Laugier. 
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— Pochi {lassi 4^ qui kwlsqo, vsmao, appuoto teslè, 
io ispeiiooe dei posti, rispose il sott' uffìziale alia domanda 
del cavaliere; poscia, come l'ebbe meglio guardato e ri- 
coQOsciutolo sotto quello strato di polvere stempratagli e 
iocrostatogii sul viso dal sudore, esclamò: 

— Giro! ». . 
Ciro, che tale egli era infatti e che già stava per far 

riprendere al cavallo il galoppo, si rivolse e guardò più 
aitentamenie il sotto uffìziale Toscano, che per la fretta 
aveva prima uemmanco osservato, e dandogli uoa cordiale 
stretta di mano gli disse: — fi^iOj addio per ora, ho 
molta fretta* 

Me n era accorto. 

— E Beppe? 

— Sta beqe e credo sia di guardia egli pure, ix^ 
agli avamposti verso il nemico. 

— Il vedrò più tardi . . , A rivederci — e si allontanò 
Ira un nembo di polvere: Il sotto uffìziale stette qualche 
momento a guardargli dietro, quindi si ritirò verso il corpo 
di guardia e sedendo su una panca alquanto zoppicante, 
ne cercò T equilibrio, poi traeiidosi di tasca un libriccino 
che aveva riposto ali* arrivo- del cavaliero si ripose at* 
lentamente a leggere e ad annotare. Chi si fosse presa 
r indiscretezza di osservare quei libricciuolo avrebbe po< 
tuie scorgervi i caratteri microscopici, ma nitidissimi, di 
un accurata edoiooe della ritirata dei diecifliila di Xeno* 
fonte in originate greco, che il sotto uffìziale toscano di- 
vertivasi a consultare. Ciò potrà dare una idea fra quali 
persone si reclutassero i combattenti e i iuturì martiri, 
della Kigenaraziane Itatiana. 

Intanto Eogenio galoppava, diritto fiaohèi giunito al pae* 
sdlo delle Grazie, vide, proprio sulla porta dal santuario, 
un gruppo di uUìciali superiori attoroianti ua personaggio 
che, con una certa ailettazione di soldatesco ed eroico 
piglio, non scevra però da vera dignità ad attloimolaua, gii 
intratteneva delie cose pmenU di guerra eilorosaaiaote 
parlando. Indovinò esser quello il generale e spronando 
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alla i^u» voka come gli fu presso, fermò il cavallo col* 

'Tabilith di un perfetto cavallerizzn, balzò d'un salto dì sella 
e mosse verso Tautorevole erup{)o, il quale non aveva po- 
tuto starsi dair ammirare la bettez/a del cavallo e ia grazia 
e maestrìa non comuni del oaralìero. 

— Il generale Laujgier? chiese con far rispettoso, , ma 

franco il nostro giovine. 

— Son io. Rispose il militare dal volto autorevole e 
dalie fattezze pronaociate e marziali. 

— * Questo dispaccio per la signoria vostra da parte del 
general %va. Ed M giovine porse il pieno. 

Il generale lo prese, lo dissuggellò , lo lesse quindi 
fallo cenno a Ciro di secruirio in disparte, seco il trasse 
entro la Chiesa, bizzarro moauoìento di un arte, che non 
ha nome, ornato di meltissiffle figure in cera al naturale 
e rappresentanti monarchi, papi, frati, gaerrtert e persiob 
il boja nel tradizionaìe berreito rosso e calanLe ua colpo 
di mazza sul capo di un giustiziato. 

E così dunque, diceva il Laugier, il generale crede 
che saremo attaccati ?.. 

— Ora più che mai, generale. 

— Ebbene vedremo, e riprese la lettore, durante la 
quale guardò Ciro con sorpresa ed ammirazione, alle quali 
andava però non disgiunto un po' di malumore. Finito 
ch'ebbe di leggere disse: 

— Il generale & qui un grandissimo elogio di voi, gio* 
vinetto, e mi dice ch'io debba ajutarvi nelle vostre esplo- 
raziqni e affidarmi iuieramente su quanto sarete per isco-' 

. prire e rivelarmi. 

Tale fiducia vi onora ... E perb ... voi mi sembrate 
ben giovine per simili inoartohi ... 

Generale, rispose Ciro con modesta dignità, se noo 
fosse superbia, io potrei rispondervi colle parole di un gran 
capitano da voi ben conosciuto e alla scuola dei quale vi 
siete procacciato un A chiaro none mUilare. — I- campi 
di battagHo fumo lotecohiare tSBai presto . . . 

— Ebbene, mio giovine, rispose il generale un po' 
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ammansito pél compiimeotQ delicato, che mitigava Tardila 
risposta. . . Taato megilo. « . Un €aor giovine e caldo ed 
Qoa mente saggia, sono veri e grandi doni del cielo ... e 
a quanta Sembra voi ne sléìe dotalo ... Or bene . . . ve- 
diamo. . . Bava dunque crede che là giù, e ir.dicava col 
gesto uno sfondo di valle, nel cui orizzonte si disegnavano 
le brune torri di Mantova, si $tia agglomerando una fu- 
riosa tempera . . . mentre io per guanto pur guardi non 
iscorgo che piccole e insìgniflcaDti nuvolette . . . Ebbene noi 
vedremo a chi V indovina. Intanto voi mi direte che cosa 
io possa e debba fare per ajutarvi nella vostr;i missione. 

Trovarmi una guida sicura, che mi conduca al luogo 
qui indicato . « . e porse al generale un indirizzo sotto il 
qoale erano tracciati due.ò tre segni misteriosi. 

— Sta bene, disse il generale dopo aver Iettò, e chia- 
mato a se un giovine ajutante dì campo; signore, gli 
disse, cprcatemi Una guida sicura net' cor^riurre questo 
giovine utliciaie alla corte fra San Silvestro e Mon- 
tanara. Voi lascerete ii vostro* cavallo a' miei servi, di- 
ceva poscia rivolto a Ciro (mentre Taiutànte correva a tutta- 
gamba per eseguire la cottifntssione) non sarebbe prudenza 
far altrimenti . . . perchè voi dovete sapere il mio giovine, 
che vi recate pioprio in luoghi, nei quali la prudenza e 
la circospezione non sono mai troppe ... Il cavallo vi 
sarà custodito a Curtatcoe, ové vi attenderà anche un 
mio ajutante, on^ possiate comunicare a scritto, o a voce 
le vostre osservazioni, quando però non cre.Jeste più op- 
portuno venire sino al quat'tier generale a dividere con 
me un pasto frugale ed un letto d'accampamento. 

— No , . . generale. La mia missione richiede gran- 
dissima sollecitudine. Quello di coi vi pregherei si è di 
fare, se è possibile, avvertito it ttontanellt, onde si rechi 
a Curtatone e mi attenda. Stdrebbemi assai a cuore 
vederlo. 

— Montanelli^ il poeta ! — disse con piglio un po' sol- 
datesco il generale. ^ Beve essere coi bersaglieri di Ma - 
lenehiul Lo hrò avvisato. 

13 
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Io questa giungeva di coraa l'djutatile se^polto da «a 

coDiadinelio di quiodici ìa sedici aaoi, ma di viso iùtelii- 
geaie ed ardito. 

— Dove hai preso guesta AirtMiCch&oUo ? chiese aU'aju* 
taote iJ Laogier.. 

— Mi fa indicato da un ufiBrale per il pi& accorto 

pratic o 0 nel!' istesso tempo fedele o intrepido mariolo 
dei dintorni. Gli epiteti facevano passare il soataalivo! 

— Aacoitami dunque bene, o bricconcello, diceva il 
Generale, Un po' avvezzo al modi di corpo di'guardìa e ai 
vecchi osi di ftuerra appresi in Ispagna — Conosci tu là 
corte*** e il suo proprietario il signor*** (ì nostri 
lettori vorranno farci grazia dei nomi propri e di più po- 
sitive indicazioni, non essendo queste, come vedranno più 
mnaoziy senza pericolo per uouuni che hanno tanto diritto 
al nostro rispetto e alla imtrà affezione.) 

— E chi noli conosce il signor*** in questi dintorni.. 
Noi poveretti lo chiamiamo iK nostro buon padre, la nostra 
^provvidenza. . . Guardate dunque sa è j^sibile che et 
scordiamo un solo istante di lui. , 

La è un' ottima raccemaodazipne pel caso nostro, 
diceva il Generale a Giro. 

— Una raccomandazione che vale taai'oro, esclamava 
u verboso contadioeiio. 3i figuri, signore , che uon v' ha 
povero , il quale si preseeli a quella casa benedetta e 
non ne riceva soccorsi ed aìuti« ... e ee il signor uffi- 
ziale. . . il quale certamente non è povero. . . ma voglio 
dire che se ci va. . . non si troverà, certo^ malcontento di 
esserci andato. 

— Ebbene dunque, furfante — tu ve lo guiderai e 
non resterai, li so dire, makootenta dan*avervelo condotto. 

Ciro son ise, e, ricevuta dal generale la parola d'ordine 
e di campo, si licenziò, da lui con quegli atti rispettosi e 
gentili che erano nel nostro giovinei come abbiamo detto 
altra Volta, seconida natura, e ohe si competevano alla' di- 
gnità, alla fama ed ai meriti per;v)naU del suo illustre io- 
terlocutore ; quindi consegnato il cavallo ai servi del Ge- 
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aerale e «treeta eorditlmeote la msDo dI giovine aiutante, 
sì avviò cor] fretioloso passo dietro la verbosa e iotelli- 
gente sua euìda. 

Camminando e discorrendo, traghettarooo TOsone sol 
poQte di Gsftatooe, qoìodi, iovece éi proseguire lo otre* 
Me di Mantova , piégarono oNa dritta per segaire V ar- 
fine di quei eanale d' irrigazione. La strada che batte* 
vano correva dunque parallela a questo argine tutto im- 
prunato di folta ed aita robinia [rohìna pseudo-ecacia) 
alia sioistra, poi, avevano la campagna coltivata a g^lai, 
vili, grano iiirco fruRianto ; noa le vioiaaiiudini di qoel- 
Famo, avaodo paraliiaalo sol più beHo i lavori agrìcéS^ 
davafio al circostante paese più l'aspetto di incolta e sel- 
vaggia landa che di campagna fertile e amena. Le viti 
giacevano neglette al piè degli olmi. 11 frumento qua e là 
tagliato in efba dai foraggiacori' imperiali, inalzava qua!- 
oli» verde, aiolo laoiato, afoggho, eomo per miracolo, aUa' 
soldaceaoa brutalità. I bovi, in parte rapiti, in parjte tra- 
iugati dai più prudenti cotoni all' avidità del soldato è 
alle tolte della guarnigione, non mandavano i loro mug- 
giti , nel ritoroar dai lavori al presepe, e la vacche- 
rellB nascoata nel più imeme delle abitaaiooi pareva 
muggir eooNiiesaa, per tema di veqlre, alla aiia volia»ra* 
pfta. Gli uecélli aieasi spavenrati dai frequefUi epari non 
allegra%ano più dei loro carni giulivi il aiaUino rosato, nè 
salutavano delle loro melanconiche note il tramonto del 
di. • . solo qualche civetta volava di pianta in pianta in 
traccia di piccoli animaletti e aalauva ooir Infansto ano 
grido r avvN^ioarei della notte. 

Ciro e la sua guida procedevano per questo triste e 
«solitario cammino, contemplando con mesto animo gli ef- 
fetti terribili della guerra, nel che il contadinello faceva 
verbosamente gli onori dei luogo, narrando, descrivendo, 
indieando i danni arieeati da quei forioai e ladroni di te* 
deecht e ripetendo ad ogni tratto : qoeato è ancor oalla.... 
Vedrete più avanti. Ed In vero più ai avanxavano verao ■ 
la citta, per un sentiero fra i campi, ^ le traccie deik 
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devastasiooe si bcevaoQ diaiioui e aù&piniOQevoli. Brio» 
c»$e diroccate,* siepi a nwii aglie atterrale^ stalle e imiìm 

sfondate, rovine nere, abbruciale, ancora fumanti, dalle quali 
nacivaiM) dei luoghi e lamentevoli ululati di cani lasciali 
sansa padrooie» Tuii*^ un iratLo, fra queala aeiUudÌDe io- 
cresoevole e quasU (etri ed iafa^U riunorL. . siaMekò no 
dolce e soave cooaeote. Aìoiioi auom, che fiarevane d'aogeliGa 
arnioaia, si facevant) più o meno disLijili. a secoada che por- 
tavali il vento all'orecchio dei liostri viandanti. Ciro fermossi 
come traaggoato eitUei:rog6 la sua guida col guardo — Questi 
gli fece caoDO 4* avaozare e taeerai. L'aeinto sempU^e* m 
poetico del oooladinello voleva, aeose dubbio, apperacchiara 

una grata sorpresa lì! suo giovine e simpatico forestiero. 
Ciro riprese la via, ascoltando, con manifesta sensazione 
di piacere soave e melaACOoico, quella cara e ai ioal- 
tesa arBMKiia« quando le parole pià dialMite del* canto e li 
aceoa che allo aiieceo del aeotiero gli apparve, asaei ckian 

gli spiegaroQ la cosa. Nulla ìiifaui eravi di straordinario 
io quel mese consacralo alla Regina liegli Angeli, e so- 
prattutto io queir ora, queotunque lo circosUooe eacesio-* 
nali del.luog» avrebbero potute fiiroe dubitece uo iataota. 
Luogo la via era uno cappeltetta consacrata alle madie 
di tutti gli afflitti, a Maria. — Innanzi alla sacra Imma- 
gioe ardevano molli ceri, e intorno ingiooccbiati lungo la 
strada meitiasimi cootadioi dei dintorni, vecchi cadenti, 
aomii» osaturi, doane e {MiciaUi, tatti cantando, colla |ii 
pietoaa a ingenua diveaiene) alcaaa ledi alla Vergine. Kti 
innanzi, e proprio presso al! altare, tre fanciulletle, boeI 
tre angiolii facevano TulBcio di sacerdou a queUa turU 
divots. 

Quella dì meaaOt di 40 io 41 enoi» figlia di ao coaisda 

coltivatore o posaideote del viciDafo, per quanta il veatirs 

più signorile indicava, teneva, fra le mani un libriccino 
di preghiere su cui leggeva le divote orazioni, alle qatli 
i circoalaoti riapoadevaoo. in coro. Era una aoeaa ve* 
ramante poetica ^ se poesia è tutto otb aha è beito, 
ìog^tto, soavoi santo» . • sobliaial In piedi, col cappello 
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a larghe falde nella mono e appoggiato a un magniTioo fii- 
cile da caccia a due colpi, teaevasi alquanto curvo delia 
persona, a fnodo di QÌà pregai tto beU^uomo, di circa 36 
in 38 8QDÌ, di belle e robuete forme, occhi neri e vma- 
simi, fronte aba e apanesa, barba nera -e fohiasima ca- 
denteglì in sul petto. Indossava un eemplice e pulito, 
^u^Dto comodo veatilo da caccia. I suoi sguardi dolci e 
eepresflivi ei fissavano, con maniféata emozione il affetto 
# .di tenerezza 4' sul gruppo deUe tre ftnciaUette* Giro 
te oolfM'ta dille nebHe e bella figura df queir uomo e stava 
per richiederne il nome alla sua guida, quando questa pre* 
venendolo dicevagli: ' 

— È l'amioe. 

— Chit 

aigiior»*** Qtteilo che voi' cercale. Il nostro 
buon padre. 

— Avrei dovuto ioaoìaginarlo i . . « Ora possiam ddn* 
qua aspettare? 

— a • . . Ipnto più ché a meoMnti «vran terlaloatò. 
Infatti le preei «ranotiucai gianle atta tne, quando iCiro 

scòrse due uomini dell' assenìblea levarsi e investigare con 
occhio circospetto i dintorni » . . Egli pure e ia sua guida 
fsrouo acori», ma taoCo la eoa uniforme, quanto il suo viso 
samlyaroBo certameate non atlarmara i riagaardanti per- 
chè si andarono a inginoccbisf aaovamente al loro posto, 
dopo aver detta qualche parola alle fanciulle, che adem* 
pivano r uiBcio di Sacerdoti. 

Allora la fanoMiUoiU. delia quale aèbiam parlato di so- 
pra, alzando la ooa manine al Ciato pronaoziò con voce 
soavi98inf)a e piena d' ao aeotimento ineffabile la seguente 
preghiera : 

— Dio onnipotente! Tu che togliesti Israello dalia schia* 
vjtù delf Egillo a di; Babilonia, Tu che erosati gli no- 
ami e tua immagine, perobè lèssero Kberi ed ogoali ao- 
pra la terra, Tu nel cdi onnipoasenle volere stanno i destini 
delle nazioni e dei Re . . . libera la nostra patria dall'onta 
o dall'oppressione del servaggio e benedici T Italia. 
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A quMto magico notm come, te oot soossi elettrici 

suscitasse i loro cuori, sorsero tutti e, dimenticando le 
regole di pruden;&d, tanto prima osservale, gridarono ad 
UQd voce — quasi fosse. . . un voto. . . ua giurarne oto. 
una aflida al oentco ~ Viva l'Italia ! 

. Ciro terse ajeime lacrioe da' sud occhi. . e qnaode, 
dissipUato qael veto , potè vettore le cose oircoatantl , 
i conladiai sì erano già dispersi per varj sentieri e il si- 
gnor * * * ^ anch' egli colie lacrime agli occhi . acca- 
reasaava la fanciuUetta, che aveva proouQciata, eoo tanta 
aoUna, la pauiottioa prece e le prodigava i tiieU^deila più 
cara affezione, cod queiracceoto teoere e appassionato^ che 
i padri soli conoscono. . . poiché essa era soa ^glia. 

Ciro, dopo aver contemplato per (lualche istante quella 
scena tutta aifetiuosa, si fece innanzi e satuiando con tutta 
gentilezza il felicissimo padre, saluto che raltre restituiva 
eoa nobile ed elegante contegoe, gli dieee: 

— Ho io ToDore di parlare al Signor * * * t » 

■ L'altro inchinossi alTormando. Ciro gli porse il vish'el- 
to. su! quale erano T indirizzo e i segni misteriosi, già 
osservati dal generale Laugier. U signor * * appena ebbe 
veduti qael segni stese la mano al ghovioe, «n tale si- 
i;nificaBÌooe noo doUbis di slifl», di simpatia e dì ODaleMs, 
che questi non potè ristarsi dsMo etrtogergliela replies» 
tamente. I loro nobili cuori j^ia si eraao intesi — la la- 
tria e la libertà facevan di loro due amici ■ — due ira 
telii. Soddisfotto, così, quel primo fc>fogo dell' animo» ii si- 
goor * preodeado per Mne k laoeiidWtta « la Quale 
era tutta inleDU a Swara co'SBOt gsgadi. occhi neri ed 
espressivi le belle forme del giovine uttuak, disse ri- 
volto a Ciro : ' 

— Se volete compiacervi di seguirmi, o signore, ci av- 
vieremo. verso casa, ove liveflaraBio con più comoda e ai- 
tenderemo il meoDenCo opportuno per la tmslra (atrapreoa. 
Ciro lo pregò ad auendere uo ialaute, eade avesee eampo 
di soddisfare il contadinello, che gli aveva cosi bene ser- 
vito di guida, e chiamatolo a sè volle ùurgU ai^ceture una 
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dratceristico rifiutò la moneta dicendo : 

— No . . . signor ufiìzìale ... da voi non \oglio da- 
naro . . . Quello che io desidero si è, che mi otteniale il 
permesso dì farmi soldato ... ma vero soldato — Queiii 
del campo mi canzonano e, -perchè $on giovine, vorreb* 
bero eh^iù mf facessi tamburo... e io non amo quel 
coso ... io vorrei, per esempio, montare a ca\a!'o. ... io 
che dr cavaMi m'intendo, e il siguore lo sa, e indicava 
mallevadore il signor 

— Glacometto è un 1>uon ragazzo e sono persuaso che 
diverrebbe un eccellente soldato, disse il signor 

— Mij tuo padre e tua madre? Si avvi-ò chiedergli 
Ciro e glie ne increhhe. perchè il garzoncello rimase 
muto e come avvilirlo mentre il signor susurravagli 
air orecchio : uri orfeoelló. 

Gffo^ raddoppiò la moneta e disse al garzoncello . nel 
porgergliela: 

— Prendi pur queste monete e non dubitare de! re- 
sto, eh' io où scordi di te. Quando io sarò ritornato ai 
al campo tu potrai' venirmi a cercare, -r- Il signore ti 
iìfh it mio nome e il mio indfrnzo ed io penserò al tuo 

avvenire. 

lì garzoncello fece due o tre salii per T allegrezza, ceroò 
di baciare la mano del suo generoso benefattore, il quale 
noi volle permettere^ fece ub saluto militare da lui certo 
appreso, frequentando i Toscani, nel campo dei quali baz- 
zicava di continuo, baciò la signora 3larla, che cosi si no- 
mava la fnnciulletta, e quindi a tutta £ramha si diede a 
correre lungo la via percorsa nel venire, e ben presto di* 
sparve ai loro occh! nello svoltar del sentiero^ giungendo 
perb ancora' per qualche tempo il rumore del suo galoppo 
e alcune grida selvaggie, celle quali esprimeva la sua piena 
soddisfazione per il bel regalo, e soprattutto per l'avuta 
promessa. 

U giorno intanto era quasi caduto. Le ombre si face- 
vano sempre più lunghe ed oscure. Le stelle iocomiDCia<* 
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vano a sciùtiHare, quantunque rade, oel cielo, e V aceto* 
dersi dei fuochi nelle case villereccie, che trovavano sol 
loro cammino, dimoòLrava esser vicina per quelle povere 
è buone genti, l'ora del riposo ; riposo, però, che ora ooo assi* 
curavano più la pace e la traoquiliità ai circoslaoli, stante \ 
che un subilo altarme, un improvvisof assalto, un' escur- 
sione nouurna potevano scuoterli dal sonno e QOSlriAgprli 
a rifugiarsi seminudi e tremebondi nei caoìpL 

Pa8sai()do la nostra comitiva dai, poveri abituri, eotro i 
quali vedevansi ardere le legna per cuocere la polenta, 
polito cibo e gradilo degli agricoltori della bassa Lombar- . 
dia , veniva salutala da mille benedizioni e assediata | 
da cortesissime offerte coir indispensabile: c voglion. restar 
serviti ■ parole graziose e ospiiaU die .i Looabardi prò- 
auociano* e sempre di cuore, per lo mepo cinquaata 
volte in un giorno. Al qtiaie invito i nostri novelli amici 
rispondendo col solilo a grazie » procedevano innanzi per 
circa un buon miglio di strada, questa volta sempre più 
ailoQtaoandosi dalla fortexzai finché arrivarono^alla Corte*** 
iueta per ora del nostro Eroe. 

Al giunger loro vennero, saltellando e facendo mille 
feste al padrone e alla padroncina ed annasando il fore- 
stiere, due bellissimi cani da caccia, V uno dei quali, il 
più giovine e che rispondeva ai nome buccolico di Meli- 
beOy nonne, che i contadini storpiavano in Libeo^Ibeo, Beoec. 
era !l (a? orito di Maria, la quale lo presentò quindi al suo 
novello amico Ciro. Strada facendo la fanciulleUa si era 
tutta affezionala a) giovine uiQziale, che trattava già 
da suo buon amico, e messo avevalo a parte delie pipcole 
e fanciullesche sue cure, raccontandogli, comeb sua bain- 
bola possedesse un corredo da far invidia a qualunque 
signora, e come Lisetta, la sua capra favorita, dividesse 
con lei e la sua bambola la merenda preparata colla m 
piccola cucina, regalo di Santa Lucia (4) specialmente quando • 
.essa aveva avuto il pensiero di aggiungere alle pietanza | 

()] Equivale pei ragezzi. lombardi atU Qostr^ 0o(9iia. 
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maggior quaniità dì aate.jD mezzo a questo ingenuo 
ed infantile favelRo, Ciro potè però scorgere, nellM'slesso 

lemjK)^ dei laaipi di vera senlimecto, e dei traiti, che ri- 
velavano un cuore aperto a.Ua pietà dei suoi siinili, al- 
Tamor filiale, e all' ^otusiastico affetto di tutto quanto vi 
ha di veramente grande e sublime nel bene e nelki virtù ; 
natura delicata e squisita, che 'l'educazione patema prò* 
metteva sviluppare in tutto il lusso dei più nobili e santi 
affetti dell'anima, perchè, come potò accorgersene il gio- 
vine cella conversazione tenuta dùrfinte la via, il siffiop*"^* 
univa .ad un fortt e generoso -sentire, e ad va non co- 
mune bttoa senso, una educazione delle più coltivate e 

distinte. • 

Kofì ebbero appena varcata la soglia della casa, che 
da un orologio si udivano batter le nove. ' 

— Nove ore disse il signor*^* Fra un'ora e mezzo 
circa, ci porremo in cammino e aUe undici saremo giunti 
sul posto. Ma che hai Maria... perchè piangi ijdesso? e 
io così dire abbracciaya e baciava la biooda testa della 
fiociuUa « . . 

— * Perchè tu mi lasci e. parti col si^ore ? 

— Ha tu te ne andrai intanto a dormire, non è vero ? 

— Oh ! no ... lo andrò a letto ... ma non 'dormirò , . . 

— E perchè pazzerella? 

— Perchè tu sarai fuori e in pericolo. 

— E chi ti parlò di pericolo? 

— » Forse, che ndn bo ragione, papà ? 

— No . Tu non l'hai proprio questa volta, o Maria . . . * 
Quello che aodiamo a £are io e il si^ore. uou importa 
feriiS5olo alcMuo^.^ ' ... , 

— Davvero? . . • 

— Davvero. 

— Dammi dunque un bacio per arra. 

— Eccotene due. 

E a me? disse Ciro, al tuo nuovo amico? 

— Due anche per te, rispose ia hnciuUetta già giunta 
air intrinsichezza col f iovipe, perchè sei bello, e papà mi 
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ha detto che sei buono e bravo. — e baciollo, non due, 
ma più e più volte. 

, — Or b«oe, Maria, disse 9 signor * * * vorrai tu 9ndar 
a vedere se la btiona Giovanna e Tonio hanno apprestata, 
la cena, e a dir loro che si afifrettino. 
Maria usci. 

— È una cara creatura, diceva Ciro guardandole dietro. 

— lotta sua madre! osservò con mestizia il signor*** 
. — Avete lei sola, oppure ahrf figlia o signore J 

— Ho lei sòia, ed è tolto quello, che mi resta di caro 
al mondo. Oh I se non avessi quel caro Angelo, a quest'ora 
mi troverei là dove si combattono e si propugnano le 
sorti della patria. Ma sono padre ! . . 

Ha 6 oome, avendo un simile tesoro dà custodire 
osate rimanervi in questo hiogo cosi PS.posto. così peri- 
coloso? 

Il signor*** sorridendo, rispose. ' 

— Per avervi detto, che i doveri di padre mi infipe- - 
discoao dal gittarmi. come vorrei là, dove più infuriano le 
armi ; non dissi già, che perciò io volessi astenermi dal- 
l' adempiere al miei doveri di cittadino. Vedete quest'ar- 
ma^. . e In così^ dire' staccò dal muro un magnifico fucile 

a due colpi di fabbrica inglese e portante palla da muni- 
zione, essa ha stesi al suolo parecchi nemici sulle rive 
del Mincio , nei combattimento di Governolo. Voi sapete, 
che ivi milita un eletta schiera di Mantovani e ne avrete, 
spero, udite al eampò onorate novelle?. . 

• — Sì, rispose Ciro, corre in fatti di loro egregia 
la fama nei campi, e si celebrano fra i e i iìi va- 

lenti propugnatori della santa nostra causa. D'altronde io 
pure sono della provincia e ho io quelie valorose schiere 
moltissimi amici, fra i quali vi nominerò gli Àrrìvabene, 
i Bronzetti,] Tassoni, Mambrtni , il' Dorella, Mazzarella^ 
Vaccari, FAporLì, Montanari, Gridi, Pedroni, Bivio, Mameli. 

— Allora favorite di dirmi il vostro nome, o signore^ 
eh* io conosca quello di un prode compatriotta. 

Ciro dei Casaloldi di Magnacavallo. 
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— Il giovine duca, che, a differenza dei giovani della 
sua casta, ha sempre pensato airiuiHa ed in- età sì giova- 
nile ha fatto già lauto per la gloria e per la patria. Lasciate 
che fa» vi abbracci mio piovana eroe, fo vi conosceva di 
fMDi e ini riteogo felioe e onorato di OTerv) a ospite. 

— E ad amico, o signore. 

' ~ E amico. E si abbracciarono 1' un T altro. 
- — Ma ecco il nostro piccolo ambasciatore, soggiun- 
geva poi-aorrideAdo II signor***, vedendo entrare Ha* 
ria, che ci amiQDiia, senza dobbió, essere la povera no- 
stra cena già pronté. Entrarono In m salotto benissimo 
illuminato e convenientemente addobbato. La cena era nel- 
ristesso tempo frugale e abbondante. Una zi>ppa, dell'ec- 
celleote salaose, «lei pieciotri con salsa di pomi oro, un 
pella amalo a insalata « del cacto a dello squisito vino 
del paese, noto io tulio H Ananinvano col nome del Sér* 
raglio, compivano il pasto. Amabili ed erodili discorsi, e 
una fame non ordinaria nei nostro eroe, gli davano un con- 
dimanta specialsi A mesM^ la cena, lla/ia, rassicurata daf^ 
r apparente calma dal padre, a vinta tìaila natura e dalla 
stanchezza, perchè il demonietto non aveva in tutto* il 
giorno mai requie, si addormentò, appogsiando il suo capo 
^on amabile languore nel grembo dei padre, mentre que- 
sta cmemptaodola in sapremo aito d'amin^e, stavasi quieto 
per lloiar di destarla. Alla fine termlinata la cena e udi- 
tesi suonare alla pendola del cammino le d*eci e un quarto 
il signor*** levossi pian piarvo, deponendo il capo del- 
l' aildormen tata fanciulla sulla tavola, non senza averle ac- 
oomodate' eatto le -due piccole braccia ad appoggio e so- 
stegno, ipiindi cbiamaio U servo gli disse : 

~ Tonio, accompagna il signore nella mia stanza da 
letto ed ajutalo ad indossare i fniei panni da cacciatore 
e ie acarpe • Voi capirete, disse poi rivolgendosi a Ciro, 
easer ciò Moessarié pai b«oa eaito dell'in traprefta-, perchè 
il vostro vestir loraraote e i fiMri stivigli 4a cavaleare J 
sarebbero troppo male adatti ai hioghi, dove dobbiamo an- 
dar noi. Intanto io penerò in letto mia figlia. 
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E qui postasi fra. le braccia Maria, la quate, fra la 
véglia e il soooo, eoo ibiUidme,* ehe la mastravanò pratica 

di queiresercìzio, gallava le sue bracem al collo idei pa- 
dre, prese un lume e s'avviò, mentre Giro seguitando iì 
servo si avviò puie dai 6U0 canio a pompiere la oeceifsa' 
ria sua trasformazioDe. 

Eraoo le diaci e mexao circa deHii oouey qspnde i De- 
stri due esploratori uscirooo dalla portieuMi MI' orto e 
presero a seguitare un setUiero fra i campi. Piccoli ber- 
retti di pelo avevano sosiiluito ii cappello a larghe falde 
del signor*** e i einietto luccicanlé di Ciro. Un pajo di 
pautalooi di frustaiQO e una tasacca pure di fnistagso 
eoitipifano T abUgliaoMAto* Ua ^alla allaoiAloìa ed un 
focile a due canae ad aFosacelle per oiaechedono, finivaoo 
di dare loro un aspetto, tut^ altro che r<issicurante per 
.chi li avesse •incontrati. Mentre le scarpe colle suole di 
corda, non permettendo che il loro passo s'udisse più 
hiagi di qoaoto loro imperlava, avrebbero .suggerito ad una 
iinmagpiiaciMie del Jiord uoa di. quella leggende del cac- 
ciatore lofallibile, e di anirìoe passeggiarti io quella feg* 
già e giuocanii tiri malefìci ai poverelli, ciie .avessero la 
^sciagura di trovarsi sul loro carnmioo. 

Essi camminavaao già da circa uo quarto d' ora fra 
vigoeti ed olineti,, qTMmda arrivareo* ad una sttaéa oUro 
ia quale Giro non fide o tm gli parve di vedere eàto una 

incolla e aterile landa» Ciò poteva indicare ebe s' erano 
appressati alla fottezza. Allora per quella strada giunsero 
ad un crocicchio fra due o tre case riunite, che passa- 
rono con preoausiooe e fortuna. J^ra il CMoioeWo di Chiesa 
nuova. Dopo pocbi paiai veksrsoo a aiiiiatn per on sen- 
liera diaagiaio • ripif«e di fonre, raaeotaods aleone ca- 
succie vuole allora di abitanti ed una specie di landa, che 
andava sempre scendendo, come per vicinanza di tìucne o 
di padule, quindi dopo un cammino di cinque o set mi- 
nuti il signor * * * face ako. Giro arreatoaai ali' istante. Rei- 
tero allora qualobs seoaado in «acoHo. Nos si udiva che 
il monotono gracidar dalla rana nel. vioiiie padtde e il 
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canto del grillo . . . Mille fnspttucci fosforici, povere stelle 
della terra, briUavano svolazzando qua e là nell'oscurità 
ileiia campagne. A signor'*'** rassicurata fece on ^eano 
a Gira e scomparve in m fosso profondo, ma asciolto e 
guernilo le due sponde di foltissime e ombrose siepi di 
robinia. Il fosso piegava a sinistra ed essi vi' inoltra- 
vano, camminando carponi é fermandosi tratto tratto ad 
ascoltare. Dopo <|iialch0 . minuto di quel canamino na* 
scosto , gii 4cchi él Clirò distinsero, non senza; quel ter- 
rore, chfi non viene da timor per se stesso, mi dalla 
tema di fallir , neli' impre^^a, r}iia!chc cosa di bianco alla 
riva del fosso . forse uf)a sentinplln nemica . . • in ag- 
giwto ... e ferJikosit ... Il signor "^f^ si rivolse e cono- 
prendendo sobito di che . si tl-altasse , disse pian t al 
compagno : ' 

Non femete. E uno piccola colonna, segno, che qui co- 
miocia ii terreno nemico»... Fra breve saremo al posto, 
ma ora però, ci conviene usar dellainassima precauzione. 
Qui presso, ha termine il fosso e ói converrà strisciar per 
qualche centina] > di passi sul ventre, perchè quantunque 
n^n rispieiida la luna, le stelle proiettano abbastanza chia- 
rore per tradirci. Ed infatti giunti che furono alla fine 
del fesso 1 nostri audaci esploratori, assicuratisi bei\e il 
coltello alla cintola, e il fucile alle spalle, presero a stri** 
sciare, come serpenti suirt-rba umida di rugiada — luollra- 
vano adagio e ieiulendo 1^ orecchio; nessun rumore straor- 
dinario si udiva. Il signor ^'^^ fernaossi e appressandosi 
a Giro, in moda di fare il minor rumore parlando, diceva : 

— È singolare — qiresto silenzio — questa calma in- 
solita . . . Questa assoluta mancanza di pattui;lie favorisce 
assaissimo i nostri progetti. — Eppure non mi soddisfa — 
Qualche cosa ci cova sotto di certo. 

— Lo credete?. 

— Ne sono sicuro — ma non monta, tii'iamo in- 
nanzi e ci vedremo un po* più chiaro fra poco; — conti- 
nuarono il cammino, finché pervennero ad ua' aita e fol- 
tissima siepe. — Quivi il signor **'^ fermosai* Ciro 
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{guardò bene a se mnansit e fra i fori della siepaglia, in- 
travide, come una massa compatta, nera e ai naecìaaa — 

Era i\ forte di Belfiore — L'opera più avanzata della 
fortezza di iiaatpva. L orologio della dtlà battè due voile 
le undici. 

Air ultima tocco, mentre moriva oeU' aria l' osaiUaston^ 
del suono, un grido di civetta si fece sentire al fianco di 

Ciro. Questi guar dossi intorno pe;* cercare coirocchio l'uo- 
- cello dal lugubre strido, ma, dùW attenti prODunziato dai 
suo audace co(DpagaOy conobbe, che quel grido, si ben imi- 
tato, SI naturale, non era cbe un richiatno ^ — ben tonto 
dalla parte del forte un altro ^rido vi risposa^ 

Va bene, dissi; il signor Ora attenti. E in fedi 
pochi minuti dopo, si udì un passo piccolo e veloce e 
ben presto 5i vide sbucar fuori dalia siepe un ragazzo di 
quindici in sedici anui air incirca. 

' Ella non mi attendeva si .presto, signor Padrone ? 
disse il ragazzo al signor. *** 

— No, infatti. • 

— Gli è perchè questa notte non ho dovuto fare il 
lungo ^iro del bastione come le altre volte. 

— E come ba fatto ? 

— Sono passato fra il can^sello ed il aergente di guar* 
dia, il quale dovendo tener aperto II cancello stanotte per 

non so qua! motivo, yien tenqto a bada intanto con cbiac- 
chiere da mio Padre. Gli è un buon ragazzo quantunque 
uei sesto battaglione (1). 

— Come, banno messo di guardia il sesto a un po- 
sto si importante? Bisogna. dire cbe non abbiain dunque 
altri soldati? 

— Tutt' altro, rispose il rajZazzuUo ; non sa ella Jun- 
(jue che è arrivalo lìadelzhy con trenta mila nomini circa 
e che domani devono uscire tutti per distruggere i To- 
scani e finir la guerra in un colpo ? 

fi) Il Sosto fiaitaglione di guarnigione, era di mezzi inTalidi e di 
catti?! so^geUi. 
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Qualche cosa ho preseatito infanti . • * ma ooo crelava 
r affare si grave 

— Stia pur sicuro. Mio Padre m'iii deUo di avvi- 
sarla di tutto. Le truppe sono già piooie e harnio ap- 
pualo messo il sesto battaglione di guardia oode lasciar 
riposare quelli destinati alla battaglia di domani. Il Colon* 
nello Benedek deve venir qui nel forte, questa notte me* 
desima. Vuol essere un affare serio le dico. Gl'UfliciaK si 

tengono in pugno già ia viuoria e sì danno la posU sotto 
le mura di Milano, che giurano di mandar in cenere. 

— Che Dio li confonda nel loro inlaaie proposito ! 

— Amen! rispose il ragazzo. 

— Ma dimmi, sapresM dirmi press* a poco il numero dei 
corpi . . . i capi che ti comandano e quando sono arrivati? 

— Ecco, riìio jjadre m*ha detto, che alle due e mezzo 
dopo mezzodì di quest'oggi entrarono quattro trillate sotto 
gli ordini di Wratislaw, alle sette di sera ne entrarono sei 
con Hadetzky e molti arciduchi , e che per questa notte 
aspettavasi una divisione di cavalleria. Che tutto som* 
mato, con quelli che prima erano a Mantova, faranno uft 
complesso di trentotto mila uomini. 

Non bisogna perder tempo, disse il signor"^** a Giro, poi 
volgendosi al giovinetto; bravo Gìovaoni... Uo. molto da 
lodarmi di te e di tuo padre, ma spero venga il giorno in 
cui la Patria potrà ricompensare tanta inteliigensa . * . abne- 
gazione ... e coraggio. 

— Ah ! sig. Padrone, stia certo, che tacto io, che mio 
padre oon facciamo che pregare, e con tanto di cuore, i! Cielo, 
acciò voglia presto mandarci questo benedetto momeato, 
perchè, vede, la vita, tra codesti sporchi ladroni, ci pesa 
oltremodo . . . Immagini* che alcuni di essi volevano pagar- 
ci l'altro di i aciuavite ed i vìveri loro somministrati 
con degli orecciiiiii ed anelli sanguinosi ancora, strappati 
certo dalle orecchie o levati dalie dita tronche che quei 
carnefici osano tenersi nei sacchi ravvolte nei lor luri- 
di cenci. . . (1j E poi se udisse le bestemmie, che queUe 

(1; Stonco. 
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bocche d' loferno vomitano contro Dio^ contri la Madonna, 

contro i Santi, e quello che dicono di Pio Norio. dei Mila- 
nesi e dell' Italia .. . Ci vunl pròprio una pazienza da mar- 
tiri per non dir loro cose da chiodi... e tratlenerài dai 
fare qaalche sproposito... Che anzi... e proseguiva, se 
non che una mano poslagìi ruvidatnenté sulla bocca dal 
signor *** Io costrinse al silenzio mentre questi esclamava : 

— Zitto. . . Odo canimiiiare qualchuno . . . Non odi tu ? 
il Ragazzo un po* spaventato ascoltava.* 

Non da quella parte, soggiungeva il signor oia 
verso la campagna ... Si « è proprio II passo di un uomo 
che cammina però senza molta precauzione. 

Ciro non udiva alcuna cosa c tneravigliavasi oltremodo, 
non riflf'ttendo quanto lo abitudini metà selvaggie di un 
cacciatore possano rendere acutissimi i sensi . . . Stette 
però egli pure In ascolto e alla Une, dopo qualche istante, 
foùé reaitò, fosse Immaginazione, gli parve infatti adir 
qualche cosa. 

— È proprio un nomo solo e sicuro del fatto suo . . . 
Ma aspetta ... Tu dicesti che il sergente stavasì al can- 
cello aitendendo, e che Benedeck doveva venir questa notte 
nel fóTie, . • non è vero?'. . In tal caso non c'è più dubbio. . . 
costui è *un esploratore . . una spia. 

— E allora come sì fa? chiese' impaurilo 11 ragazzo. 
Ziito . . . Zitto ... Il mariuolo « tjuatUo sembra 

non sospetta di agguati ... si ritiene Fra an>ici ... Va 
bene ... A noi ora ... e si trasse dai collo una sciarpa 
di lana lunga e lar^a al suo uopo. — Prendete, signore, 
disse a Ciro porgendogliela, e poi tenetemi di^tro^ — Tu, 
mio ragazzo, puoi andartene e non affanoarti sul conto 
mio che S3\nb far le cose a dovere. 

Il ragazzo, disparì fra le macchia*. — I! signor *** si 
avviò, tenendosi piuttosto curvo nella persona e rasen* 
landò la siepe folla di robinia, che serviva di imboscata 
avanzata del forte. Giro il seguiva. Fatti appena pochi 
passi fermaronsi ed ascoltarono. 

— Il briccone è vicino, disse fra sè e sè, però in modo 
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da esser udito da Giro, il signor Bisogna fargli per- 
der del tempo, e imitò per due o tre Volte il iatrato rin- 
ghioso ed irato del cane. Colui che avanzava ferraossi 
d' un tratto..; 

— Va hene . . . Ora s^ate bene attento e quando ascol- 
terete il grido già udito della civetta , gettatevi pure frao* 

(Camente sui ribaldo e chiudetegli la bocca con quella 

sciarpa, avvolgendogli più volte la bccia e imbavagliandolo 
stretto . . . 

Intanto il notturno camminatore aveva ripreso il passo, 
quantunque più adagio e guardingo . . . U signor *'^* proce- 
deva a^ passi di lupo, trattenendo fino il respiro. Quella 
strana caccia imbarazzava alquanto il nostro giovine uffl- 
ziale, pure attese, accovacciato ai suo posto, il convenuto 
segnale. 

Il mariuolo avanzava e Ciro distinguevalo chiaramente 
cogli occhi ornai abituati a queir oscurità , quando vide 
no ombra nera driszarst dietro 11 mal giunto — udì il 
grido della civetta e slanciossi a sua volta. L' uomo non 
opponeva resistenza e il giovine potè agevolmente imba- 
vagliarlo, quantunque la fretta e la poca pratica di quel- 
r esercizio gii facessero perder più tempo di quello che 
avrebbe voluto ... 

— Fate pure con comodo, gli sussurrò air orecchio 
il signor che teneva fortemente abbraccialo il suo 
uomo. — Il briccone ha avuto tal stretta, che non potrà 
tirar fiato ancora per qualche minuto. Come Ciro ebbe 
finito il signor *** con un fazzoletto legò strettamente 
e a più nodi le braccia del suo prigioniero e quindi pre- 
solo in mezzo, se lo trascinarono dietro, percorrendo, a passi 
lesti e spediti, la via tenuta dal mai arrivato spione, si- 
curi ornai, che la costui attesa venuta, aveva loro resa 

sicura la strada. 

Giunli, senza alcun accidente, a casa, ove Tonio aspet- 
tava]! impaziente e pieno di paure pel suo buon padrone, 
la prima cosap. che fecero si fu di liberar dal bavaglio il 
furfante, il quale gittatosi loro dinanzi in ginocchio chic- 
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de va ia grazia la vita. Il signor tutto sorpreso escla- 
mava — Diavolo ! Siamo fra conoscenti . . . aiì pare ? . . . 

— Ah I signor . , , Abbiala pietà di od povero 
diavolo, che hanoo tirato dentro pei capeiii in questa brutta 
faccenda ... e che ha moglie e figli. . . Uo povero igno- 
rante, che essi lianno ingaiuialo . . . 

— Taci, briccone, disse con severo cipiglio il si- 
gnor e dimmi piuttosto, che cosa andavi a fare in quel 
luogo. A far la spia non è egli vero? 

. — Oh! signore.. . mio buon signore... mi salvi... 
la non mi voglia precipitare ... Io dirò tutto ... le mo- 
strerò il carteggio.. . . tutto... ma mi salvi... Mi metto 
nelle sue numi come in quelle di Dio ... Io eooo un po- 
vero diavolo ... un ignorante ... mi hanno iogaonalo... 
costretto. 

— Alzati... c porgimi subito le carte che hai indosso. 

Il meschino, tremando tutto di .paura, levossi il ber- 
retto, che gli cadde due volte per ierra, prima che ne po- 
tesse tirar, fuori dalla fodera due carte, ohe consegnò al 
signor *•* 

Questi ne dispiegò una e, dopo averla osservata, pas- 
solla a Ciro, il quale vide, eoa troppo naturale sorpresa, 
esservi tracciato il preciso disegno delle liaw degli ac* 
campamenti e dei forti de! Toeoani, con aaille altre pre« 

ziose indicazioni sulla rispettiva forza ed effettivo delle 
aiàitrenli armi; insomma, vi si davano ragguagli tali e 
così dettagliati, da facilitar molto agli austriaci T opera dei- 
r iodomaoi* 

1/ altra carta era una lettera fimala da im arciprete 

e da Ila possidente dei dintorni, nella (]uale si facevano 
valere meriti del genere qui sopra indicato, e vi si chie- 
deva dèi pteLp UQ vescovato, alla prima vacanza e dal 
possidente una buona somma di denaro ed altri apeciali 
favori, anomanlandosi però da entraoibi l'kiehiesla, collo 
zelo delia religione, e col più puro e sincero attaccamento 
al sovrano, per il cui solo servizio, a sentir quei briccooi» 
Tuno chiedeva il vescovato^ l'altro i denari. 
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li signor ***, dopo aver letto e rabbrividito, porse Tìn- 
fame scritto al suo giovane amico, quindi rivoltosi al la- 
lare di quella bella corrispondeosa» eoo volto fiero e ade* 
goato, gli disse: 

— Ma e in sciagurato . • . oone potesti iocariearti di 

sionili infamie? 

— Oh ! sig. *** . . . Voi ben conoscete eh' io sodo 
loro dipendeote, loro servo . . . Essi mi^proonsere dei de- 
Darò, se accettava. . . e Dunacciavano se io avessi rlfiu< 
lato, di caociariDi sopra uoa strada. Voi sapete, ohe coloro 
SODO capaci di tulto. 

— Lo vedo, disse con profondo ribrezzo e disgusto 
il signor * * * poi voitosi nuovamente alio sciagurato 
sagrestaoo che tale era il grado sociale del prevenuto 

Ta sei m aoiaerabìle, disse, per6 il tfiaogoo, l'idiotismo 
e la loro perfidia, se noù ti acusano, attenuaRO pure la 
tua colpa ... Or bene, se io ti accusassi eoa loro Tu 
saresti la vitiitna ed essi verrebbero rispettati ... Io so 
come vanno le cose in ua governo, che pur troppo, per 
nostra sciagura, non è nò carDe, nò pesce. Va' .... per 
questa volta , ti basti la paura. . . . laa bada , che, se 
io avessi a coglierti di nuovo, sapM far giuetieia da me. . . 
mi comprendi . . . Va' . . . nessun ringraziamento ... e 
quando sei a casa ringrazia la tua povera moglie e i 
tuoi figli, perchè aooo essi che ti bau salvatala vita. Quanto 
a queste carta, esse sono ora io mia moo e* me ne aer^ 
virò secondo quello, che sarà pid conforme al bene della 
mia patria . . . Ove quei vigliacchi ribaldi ti interroghino 
sul risultato della tua spedizione, di pur loro francamente, 
ch'io so tutto, c che desistano seppure non vogliono gua- 
dagaarsi un capestro. Dirai poi si prete, che le lacrime 
dai suo San Pietro nau basterebbaro a lavarlo dal mi- 
sfatto commeaso; e che presto, e tardi, farà la fine di 

Giuda. 

— Tofiio iH^aduci tuori il mavittolo, e dopo attacca Icaro 
ai haraccioo. 

n povero sagrestano usciva, ihciampaodo e urtando 
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nelle pareti cieco per T avuta paura, e la gioja, per es- 
serne usciio salvo, e mandando in suo cuore a tutù i 
diavoli il prote, il posaideote, le lettere e le spedisieni 
Dotturoe. 

Il Signor *** sali con Ciro nella sua stanza da letto, 
ajulòa rivestirlo de'suoi abiti d udiziale, quindi lo condusse 
ìq QDa stanza vicina e, mostrandogli Maria, che pareva 
UQ angelo addocmeotato, stette un momento a cootempiarla 
quasi eoa devouone» poi» dandole ud iiaoio, leggero . perè 
onde non isveglhrla, disse, rivolto al giovine, il quale con* 

templava ammirato quel leggiadrissmm volto della fan- 
ciulletta e quella scena commovente d alTetto paterno, con 
tutta r emozione di cui era capace la sua vergine anima 

— Quel pover'uoino di poc'anzi ha pure una figlia . . 
chiamata anch' aasa Maria « . . e dell* età press' a poco di 
questa.. . . Anzi credo battezzate nel medesimo giorno • . 
Non mi sarebbe bastato il cuore di portargli sventura . . 

altronde è ignorante ... è povero . . . povero come 
Giobbe ... E la miseria è pure una gran cattiva consi- 
gliera t . Forse ho fallo male !.. Ma non avrei potuto 
fore altrimenti • . . Che ne dite ? e attendeva, con certa 
qual titubanza la risposta di Giro, il quale gettossigli fra 
le braccia, stringendoselo al petto, come avrebbe fatto ad 
un fratello, o meglio ancora ad un padre. 

Queir abbraccio dinanzi al letticcìolo di queir angelo, 
suggellante, per cosi dire, i vincoli di quella santa amici- 
zìa, coir impronta di una buona azione, che diveniva da 
queir istante fra lor solidale^ fece spuntare agli occhi di 
(juei due uomini, fatti per comprendersi, alcune preziosis- 
sime lagrime — lagrime, che io.crederei raccolte dall' auge* 
lo dalla divina miserìoordia e recate tosto dinnanzi al 
trono di Dio, acdd vadeasei come nefuli uomini la pietà e 
y amore non fossero più vani nomi e V eterno si compia- 
cesse di nuovo della sua opra immortale. 

Di li a mezz^ora i nostri amici smontavano al villaggio di 
Curtatone, dove già trovavansi Fajutante del generale Laa- 
gier, il Montanelli, il Pilla, il Pirla e molti altri uffisiaK To- 
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ecani, amici o conoscenti di Ciro e deTMontaoelll, o curiosi 

di udir novelle di quel che si apparecchiava dal nemico. Si 
abbracciarono con calde dimostrazioni di affetto e, dopo che 
Giro ebbe soddisfatto al suo debito miiiUre comunicando 
oón suecinlo rapporto in iscritta ai generale Toscano le 
ricavate notitie, neH'atto di salire a cavallo, per non per*" 
dere un minuto, espose agli amici lo stato delie cose, coa- 
sigliando. come aveva consigliato al generale, volessero rac« 
cogliere il campo, CQoceatrando le forze in minore esten- 
sione di difesa, e ove il nemico avesse cella anperierità 
delle forze superato fn qualche parte l'accampamento : non 
si ostinassero in una vana difesa, nra cercassero ritrarsi 
uniti ed interi sopra Goito e T esercito sardo. 

— Ma e non potremmo io quella vece attender qui 
il soccorso dei sardi? Chiesero a cero gli accorsi» 

— Non ci verrà esso in tempo? 

— Io corro appunto per sollecitarlo ... ma se debbo 
di'rvelo, non ci spero gran fatto , attese le incertezze, i 
dubbi, le agitazioni dei nostri condottieri. Essi prima du- ' 
bitèraono del vero punto d'attacco ... poi ai riputeranno 
débcii e chiederanno rinforzi . . . cosi si perderanno le ere 

e voi vi sacrìficheste inutilmente. 

— ► E la tua bocca Ciro, potè pronunciare questa pa- 
rola!..- esclamò una voce dolce, aoave e penetrante, 
quantunque con accento di rimprovero. Herire inutilmente 
quando si muor per P Italia! ... 

— Oh! Professore! Siam dunque giunti a tale, chele 
rive dell'Odone debbano essere le Termopili dell' Italia ? 

— No ... Ha rammentati che domani corre l'anniver- 
sario di Legnano, e che noi mal lo celebreremmo, abbando- 
nando al nemico un palmo di terra italiana , sulla quale 
ha di già sventolato la nostra bandiera. Vengano i Pie- 
montesi, se vogliono, noi daremo loro il tempo di venire 
in nostro soccorso, ove tardino, tu dirai loro che noi qui 
siamo morti compiendo il nostro dovere. Sciagura a chi * 
ooD avrà saputo del pari adempirlo! 

Queste parole, degne dei più bei tempi di Grecia e di 
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RooMf uscivano dalle labbra iospirate del MootaaelH. Gli 
aatanta colla vooe e coi ceooi assentivano. Giro strinse U 
mano ardente e convolsa per commoziooe alP illnstre sio 

amico, e eoo vollo dignitoso a sicuro coòl favellava : 

— Amici. Io vi comprendo e vi ammiro; nè la virtù 
vostra ioteodo celebrar con parole, ma tiaitare coi fatti. Io 
volo al qnartier generale, -onde render cento della oiissio- 
ne affidatami, ed, esposto lo stato delle cose, invocarvi i 
necessari ajuti da assic.urarne a voi e a noi la viUoria . . . 
Ma se nulla ottenessi, o se dovessero arrivar troppo tardi, 
siate persuasi, ch'io verrò, se non altro, a morire con voi. 

~ Sì« o Ciro, rispose 'per tutti il Montanelli. . « SI. . * 
vieni. . . E se tu non ci trovi. . . se noi nòn rispondiamo 
al luo appello col grido di Viva l'Italia, di'pure, che Siam 
tutti caduti, ma copreodo coi nostri corpi i posti, che ci 
saranno stati assegnati l. . . £ maoteunero tutti la promessa, 
86 non die la fortuna, che voleva Teroe di Curtatone at- 
tore e spettatore di altre glorie, di altre sventoré, di de- 
Iasioni e forse di più sublimi fatti avvenire, lo risparmiò, 
mal suo grado, mentre feiilo e prigioniero doveva dormire 
la donane sai gtadglio immondo dell'ospitale militare di 
Mantova. 

Ciro dopo aver dato nn addio ai circostanti e stretta 

novellamente la mano al signor al Montanelli, e agli 
amici, a sperone confuto, volava a Goiio e alla Volta a 
chiedere un soccorso, che pur troppo ikon doveva ar- 
rivare. 



Digitized by Google 



CAIilOLO XU. 

Una batdi^lia €la ^i^antfi eombatitnia 



Dalce et decorom est prò patria mori* 

HoBAT. Od. L 3 



Sono circa le 10 ore del mattino del memorabile gior- 
no, 29 maggio 4848, giorno lacrimevole, ma glorioso, e 
che aspetta dall'Italia unita e redenta, un monumeato, che 
indicbi ai poaCerì oebtri quanto e qoal generoso saogue 
abbia, eostato la loro libertà. La campagna frapposta alla 
fortezza di Mantova e alle trincee dei toscani sen:ibra 
inanimata. Il presentimento, le voci di un vicino conflitto 
hanno allontanati, o nascosti, i pochi contadini fìn'allora ri- 
mastivi. Il aele dardeggia vivo e raggiante, e per una fa- 
tale combinasimie, ferisoe in volto i difensori delle minse-* 
ciate trincee. Ciò impedirà loro certamente di appuntar 
bene le poche artiglierie , che ne proteggon gli approc- 
ci; e tale svantaggio unita all' inieriorità dell' armi, non* 
à piccolo danno per quattro o cinque mila inesperti e im- 
provvisatì soidati, che daranno fra freve assalili da S& in* 
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30 ridila vecchi soldati agguerriti, e i quali si tengoiiO già * 
sicuri della vittoria. Eppure se tu penetri nelle trincee 
ed osservi su quei volti giovanili ed imberbi, pallidi e 
geotiletti dei fiorentiDì, rubicoodi e animati dei tucchea, 
bruni e aadaci dei livornesi, color di rame e pensosi di 
quei di Maremma , se ascslli i loro discorsi pronunaalì 
nella soave favella del Sì, non rinvieni che coraggio, ar- 
dimenlOy liducia nel più. . . ed io pochi, più veggenti, una 
tranquilla» ma incrollabile risoluzióne, di morir per l'Italia. 
Tale è l'aspetto de! novelli Spartani alle moderoe Ter* 
mopili. Ora ai loro nemici. 

SuoDano appunto le dieci all' orologio della città. li 
cancello estremo dei i:orte di Belfiore si apre, e preceduti 
da una antiguàrdo di cacciatori e di ùssari escono due 
uomini a cavallo. Il primo di questi uomini, che tiene la 
destra della via, vestito in grande uniforme, col petto co- 
perto di decorazioni, è ua lurido vecchio, dagl'occhi infos- 
sati e tutti contornati nell'orbita delle occhiaje da un rosso 
sanguigno — V altro, che veste abito più modesto, è uomo 
di mezza età, il cui colorito nero giallastro, e i cui occhi 
neri e grifagni, in un viso magro, scamato, lo dimostrano 
di uu carattere audace, crudele, superbo, vendicati\o e 
rapace. Essi discorrevano insieme, ed il primo cosi chie- 
deva al secondo; 

— Dunque voi credete, che potrem faroe seosaf 

— Sì, Eccellenza, rispondeva feltro. Le iodicaziom 
che giù avemmo, ci possono bastare ... ma se dopo la 
battaglia trovo quel maladettissimo prete lo voglio unger 
io senza olio santo e dargli quel che si merita. 

— £gli potrebbe però oon aver potuto • . . 

^ Sì. . . eh ! . . Ha, o potuto, o non potuto. . . qual- 
cuno ha pur da pagarmi la cattiva nottata. 

L' altro sorrise , quindi disse nuovamente al secondo 
— £ credete voi, che questi ragazzi la daraaoo subito alle 
gambe appena i .nostri caoQom avran km dato il buco 
giorno ? 

Se il credo ? Cosi iossi certa . . e arrestossi» 
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— Di andar in paradiso^' . . chiese i 'altro sogghigoando, 
perchè oel fonda dell' aoima -del vecchio c' era ' seiDpre 
dell' Ateo. 

— E chi pensa al paradiso o all'inferno ora che quel- 
r imbecille di papa si è fatta Giacobino... e benedice 
i' Italia ?.. Te la daremo noi, a tempo e a luogo, la bene- 
dizione, vecchio somaro! * • Intaodevo dire . . . cosi fossi 
certo che (Schiera tenesse fermo, fiachè noi vi arriviamo. 

— Rath è un ecceUeote ed espenmentato guerriero ! 

— Rath è vecchio! Oh! . . scusate, eccellenza, se io 
osai ora far colpa ad un soldaio Tesser vecchio, cm in- 
nanzi agr occhi un esempio si splendido del contrario... 
Ma tutti non vi assomigliano. 

L' altro sorrise^ solleticato assfttasimo dal complimento e 
disse a modo di scherzo — Vergogna, Benedèck ^ mi 
andate diventando di i^iorno in giorno cortigiano. 

— Procuro di njiprofittare degl'esempi di certa gente 
il cui merito sta tutto lì . . • Non vi sembra, eccellenza, 
ch'io faccia meravigliosi progressi? Simili parole piene di 
sarcasmo erano^ accompagnate con non equivoci segni di 
profondo disprezzo all' indiritzo della maggior parte de^'uf- 
fiziali superiori del seguito. 

— Che volete ? Anche coloro sono aecessarj... se noa 
altro per le parate i . . 

Si . . . ma gaardatevene bene per(i . » . £ssi hanno 
fatta la loro corte al fanciullo . . . 

— E credete voi che 'jaelli di Vienna potranno di- 
menticare bi presto i nostri servigi? 

— Eccellenza. . • Questo accadrai appena non ne ab- 
biano più bisognò. 

— Allora ciò non potrehbe^aooadere che beo tardi. . . 
Perchè, vedete, io cono«;o gritallaiit. . . vinti una volta... 
si proveranno un altra... poi un altra... e nou saranno 
mai . . . mai quieti . . . Cosi favellando, avevano salita la 
piccola eminenza, che fiancheggia io spalto dei forte e, giunti 
alla strada di circóavaHaflione, fecero alto sa una spianata 
dalla quale il Feld-Marescbllo Radetzkjs che i neetri tot- 
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tori avranno di già ricooosciuto nel più vecchio dei due 
ioteriocatori, doveva assistere alla sfilata delle troppe, che 
andavano ad affrontare il nemico. Intanto che i diveni 
corpi passavano parte continaando ta via, ehe costeggiando 
il lago mena dritto a Gurlalone, parte dirigendosi verso 
il vilfaegio di Montanara, per la prossima via, che mriUi 
gapo alla strada dì cìrcoavallazione. parte seguitando più 
innanzi la delta strada e procedendo verso San Siivestro; 
il FeUMAtreaeiallo, circoiidalo da un grandissimo oamero 
di Tenenti Marescialli , Generafi ed Ufficiali soperiori di 
ogni grado ed arma, continuava però ad intrattenersi col 
prioìo suo interlocutore il famigerato Coìonnelto De Beoed^b 
non senza grave scandalo e invidia dei circostanti. 

— Guardate) Beoedech, disse il Aadetzky; mostrandogli 
le ore in un prezioso cronometro, sono le dieci ore, ap- 
pena trascorse. Fra mezz^ora, al più, uttacchereono quei 
ragazzi. Diamo pur loro tutti i vantaggi... Sieoo due ore 
di resistenza ... io voglio che facciau prodigi . . . poi una 
d^nsagatmento. A un ora e mezza ... ma poniamo alle 
dne» tutto è finito. . . <AI)oni spiugtamo innanzi i corpi fre- 
schi che non avrah preso parie alla pugna, per 'la qualé 
io vorrei non si adoprassero, che sette od otto mila uoaiini, 
tutt' al più, nove mila. Ce ne rimarranno dunque ancor 
ventimila da cacciar sopra Coito dove potremo arrivare alle 
ciaqoa. Ivi battereoio un po' le oaature a quei pochi Pie- 
montesi e preoderem posiaione aiti Kincb. Allora il ooaCro 
reale avversario si troverà preso in trappola ; e chi sa che 
domani stesso io non riesca a celebrare il giorno onomastico 
dell'imperatore, raccogliendo sul campo la gran spada dita- 
lia. Il piano è bello. " 

— Purobè tenga aalda ItacUera, osaervè Beoedech, 
pel qoale quella era ornai on idea 6aaa ... Io intanto 
cercherà di far sì che i Toscani non resistano un ora... 
Sarà tanto tempo guadagnato ... e se noi possiam giun- 
gere un ora prima sul Mincio, il tuonar dei cannone per« 
snadera Bath a maatenefai ad ogni coata nel forte» dovesaa 
metà la guarnire kn il rancio e ri quarti jdeiraltra meli. 
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Non sdppiacno ili lidlh, tuà BQUQdQcÀx sarebbe sldlo 
ruomo da farlo. 

~ Toroereoio fiuto a Mil«oo, Baoeddch ! eftclaiuò il 
Maresciallo. 

— E vi 8WiÌD€reaM> il Sale. . . 

— Siete pazzo, amico ? Non son questi i momenti da 
farla da Attila o da Barbarossa . . . L' Europa ci guarda 
alquanto in cagnesco, e guai, se facessimo ^idar troppa 
costoro. Sarebbe caiiiioe di volerli difendere . * : No . . » 
DO . . . aiame demeali ... per era . . . .gettaeni acqua ani 

fuoco . . . Una volta poi che sarem riesciti ad estinguer 
l'incendio . . . potremo anche rovistar fra le rovine^ . . e 
dare il suo conto cui tocca. 

Di tal modo quei due diaponevaoo acheraande dei de- ^ 
atini dei popoli, cbe la tirrnmide aveva lor dafte a percuotere. 
Per questa volta, però, nei loro couti mancava un fattore, 
del quale essi ooo facevano alcun calcolo, e che pure do- 
veva rovesciaroe le somme. Questo fattore era il paUriotUsiso; 
e noi vedremo fra breve di che cosa fosse oa^ce. 

Eran già passate le due diviaiooi dei fratelil'Svartfem- 
berg e la brigala di Lichtenstein colle batterie e i carriaggt 
quando Benedech, congedatosi dal Feld- maresciallo, rag- 
giunse di gran galoppo l' antiguardo da iui comandato e> 
dato ordine alle moakhe militari di iotuenar V ione del- 
l' impero, enudata la eeiabob^ galdò le ove troppe al- 
Tacquisto di una vittoria, eh' egli reputava. sì facile e si 
decisiva, e che, pure, doveva costarli tanto tempo, sudore 
e «aogue, e riescirgli più di da^oo^ cke di vantaggio. 

Lo linea diCaoaiva dei Toecaoi era lamele dall'Oaooe 
nuovo, canale ecareo d^ acque, ma di discreta brghesaa e 
profondamente incavato fra gì' argini, e dalla Poaaa viva 
altro canale d'irrigazione che passa a ridosso del villag- 
^o di Montanara. Alcuni triacerameoti passeggieri, abba- 
stania ben costruiti, guemiveoe, a . modo di dueieele di 
ponte, i due sboccili di Gartelone e di Montanara, ma per 
la troppa estensione della linea mal proporzionata al nu* 
mero diei suoi -difensori, potendo iienire spuntati o gi- 



rati in raollissimr punii, i trinceramenti non potevano 
ìq ta| caso ad altro servire, cbe a prolungare uoa difesa 
inutile, perchè rotta e isolata, e a dare in jnauo al oenioo 
un maggioY numero di prigionieri. Gli austriaci pratici del 
terreno per la lunga dimora in quei luoghi e fornili d; 
ottime carte, oltre che sul numero quadruplo, calcolavano, 
e a buoa dritto, sulle proprie manovre e sulla debolezza 
airatepca della posizione avversaria. Tale si era i! se« 
greto di queUa fiducia^ cbe ai sarebbe detta spavalda, ma 
che era in sostansa, fi risultato di un calcolo, reso vano 
dai solo valore e dalla invitta costanza degli Italiani. 

Alle dieci e mezza precise della mattina il fragore del 
cannone e della fucilata degli austriaci, succedentesi prima 
a brevi intervalli, poi non interrotto e coniiooo Isa tutta 
la hnea, feee oomprendere alle troppe italiane teser suo- 
nata l'ora della prova ... V ora del sacrificio. Pronti ed 
arditi vi risposero gli artiglieri e i iucilieri italiani, i quab* 
vantaggiati dal! essere al coperto dietro una buona trin- | 
cea si mantennero per qualcbe tempo superiori ai oemioo. 
Non andò pèrò guari, cbe questo potè riprendere quel 
vantaggio che il numero e la qualità dei auoi pezzi gli 
procacciavano. Le palle invero pel riparo delia trincea non 
lace\ ano quel danno che potevasi aspettare del grosso ca- 
libro dei pezzi adoperati dai nemico, ma le bombe ed i i 
razzi, (tondo Cuoco agli edifia) entro i quali riparavansi i 
difensori, od iQCendinido e facendo saltare le carìebe ap- 
parecchiate e i eaasoni di polvere, mettevano per largo 
trattola distruzione e lo sgomento, approfittandosi dei quali 
le colonne imperiali serrate in massa, marciarono risolute | 
air assalto. Ma qui attendevali il valore italiano. Briachi 
^ acquavite, eocbati dall' esempio, dalle mioaooie e per- 
sino dalle pereoase degli offlciàli, cbe mostrarono, a vero 

dire, in quella battaglia e in tutto il corso della guerra, 
un valore degno di miglior causa, i soldati austriaci e croati 
montavano ad un disperalo assalto. Al cielo andavano gli 
urrà ... e le grida selvaggie dei barbari ... al dain la 
bestemmie, le airida . le percosse . . . i lamenti • • . ma 
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la coslanza del due::ssorì ripulsava il feroce e cieco im- 
peto degli assalitori, e la bandiera tricolore, sicura come 
io rocca inaccessibile, cootinuava a sventolare sulla man- 
tenuta trìocea, mentre battere dei tambari imperiali io 
ritratta dimostrava U prirab aaaalto de! tuiio fallito. 

Guatavansi in volto, pieni d'ira e di dispetto, i capi- 
tani feroci. Benedech, eh' era pur egli montalo all'assalto 
come r ultimo dei laotacctùi e n'era stato de! pari re- 
Spiato, beatemmiavat gridava* mioacciava, distribuiva qua 
e là colpi di seiabalà ai suo! male arrivati soldati, mentre 
gli traeva indietro a rimboscarsi nelle folte colture e sie- 
paglio, donde erano usciti per montare all' assalto. Risalita 
quindi a cavallo, raggiungeva il generale Wraiialaw il quale 
raccolse con un sogghigno, che allo sclìerne molto ap* 
preszavasi^ se pur totalmente non Fera, mentre dicevagli: 

— Ebbene Colonnello ? Pare che codesti furfanti si so- 
stengano più a lungo, di quanto ci avevate fatto sperare. 

Beaedech rispose, parlando però più a se stesso che 
Don al generale ; ci deve essere il diavolo £ra coloro Ma 
e risalto di Montanara? 

— Egual esito di questo. 

— E Lichtenslein ? 

— Non si trova. 

— Maledizione! £ intanto il tempo si perde!. . . £ 
guardò l'orologio—* era già un ora dei pomeriggio. 

— Bisogna dare un altro assalto, disse Wratislaw, 
dopo s'intende un quarto d'ora di fuoco. 

— Si, rispose Beoedech, ma non con quesii soidaU. 

— £ perchè? Hanno forse fatto molte perdite. 

— Hanno fatto di più, bisbigliogU quasi all' orecchio 
con basso e cupo accento Benedech , si sono demoraliz- 
zati. 

Wratislaw scosse li capo pensoso e proruppe oorne tra 
86 — Oh! se Lichtensteio non sbaglias^ilsuo movioiea- 
to I. . . 

— Ha chi ci assicura, osservò Beoedeab, eh' egli pure 

non trovi uguale resistenza dal suo lato. . . Perchè é im^ 
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possibile, che quei demoni sieno solamente quattro a cin- 
que mila. Devouo aver senza dubbio ricevuti dei grandi 
rinforzi. 

— Ma e voi non ne foste informato ?. . . voi V occhio 
vigile e iafailibile del FekI-MaresciaUo ? Queste ultime 
parole snonavaDo in modo si apietatamecile ironico* che il 
colonnello si morse le labbra sino al sangue e punse nel- 
r istesso tempo coj^H sproni rabbiosameote il cavallo, il 
quale fece un balzo sì vìolenio e dtsmisurato, cbe, owe il 
suo cavaliero fosse stato meo franco in arcioni sarebbe, 
ito a giacersi suir erba non pochi passi loouno. 

Wratislaw sorrise . . . mentre cU avesse potuto ieg- 
gere nel cuore di Benedecli avrebbe veduto, che in quei- 
ristante egli dava l'esito della batLaglia, quello della guerra, 
resistensa siassa della casa imperìaie e delia monarchia 
pel solo contento di gettar da cavallo con un colpo delia 
sua sciabola f odialo e scheroitor generale. Tanto, fra que- 
gli animi bassi, egoisti, sanguinarj, feroci, uniti solo dal 
comune interesse e dalla rapina, ma privi al tutto di prin- 
cipi ^ afifetti . . . ia concordia non è che apparente ed 
effimera, pronti sempre, ove l'interesse noi vieti, al di* 
sprezzo, alla calunnia, al tradimento, alle vendette ed al 
sangue. 

Comunque sia, l'ordine di un noveiio e più fiero bom- 
bardamento e cannoneggiamento fu reiterato su tutta la 
linea, quindi, dopo un quarto d'ora circa, truppe fresche 
protette da quel fuoco, veramente lateroale. montarono per 
tulio air assalto, col medesimo esito però del primo, sic- 
ché i comandanti imperiali, dopo aver fatto dal canto loro 
tutti gli sforai per spuntarla a ogni costo, si rintana- 
vano colle troppa decimato e scorate, ora non più be« 
Stemmiando e gridando , ma muti e avviliti, entro il 
limite boscoso, che loro serviva di ridotto e dì asilo. 

Intanto un unanime grido di Vim l'Italia alzavasi dalle 
preservate trincero, sulle quali sventolava irradiata dal 
sole, e coma soparba di quel battesimo di sangue e di 
gloria, la tricolorata bandiera, mentre la musica italiana 
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suonava io segno di triooffo e di sfida la Maraigliese'qae* 

sto canto fervido e ispirato passato* io dote a tatti i pò- 
foli rigenerati. 

Mentre che tali vicende accadevano sulla linea, che 
corre fra Gartatooe e Montanara, no uomo per traghetti 
e pel campi cavalcava a fùria verso qocsl' ttUimo villaggio. 
Sia che fosse inseguito, sia che corresse per apportar 
([ualche importante novèlla, crrtametìte il suo corso non 
poteva esser più rapido, quantunque chi avesse potuto 
vederlo in volto e ascoltare i battiti accelerati del suo 
cuore avrebbe veduto, che l' impazienza e V ansia di ar- 
rivare gli faceva parere ancor troppo, lenta quella sua 
corsa sfrenata. Alcune fucilate si udivano alle spalle di lui, 
alcune palle meglio dirette gli fischiavano agli orecchi, ma 
egli non mostrava pure di accorgersene. Giunto alla sen- 
tinella avanzata dei. Toscani^ al di lai Chi va là, rispose; 
tifi omtco, e passò tanto rapidamente, che, mentre il sol- 
dato chiedeva a se stesso, se avesse fatto bene o male 
a iasciarlo passare in tal modo, egli aragli già scomparso 
dagli occhi, nè le altre sentinelle ebbero miglior giuoco» 
finché il nostro cavaliere giuDto a un posto comandato 
da QD ufBziale fermossi d'un tratto, gridando con fretta an- 
gosciosa. 

— Presto! Conducetemi dal vostro comandante, ma 
intanto assicuratevi da quella parte, e segnava la via, che 
egli aveva percorso. L'ufficiale colpito dell' accento del ca- 
valiere gli diè un uomo per guida ed egli mosse col suo 

distaccamento a sopravegliare il punto minacciato. 

Oual ca vallerò altri non era che il signor il no- 
vello aoùco di Ciro . . . Giunto che fu innanzi al coman- 
dante toscano, gli disse : 

— Bisogna ritirarsi . . . ritirarsi subilo da questo po- 
sto . altrimenti fra dieci minuti sarete tutti circondati. 

— Circondati l ... e da qual parte ? 

— Da quella r . • Sono da tre io quattro mila uomini 
e vi sopraggìungeranno a ridosso . • . Non avete che il 
tempo di ritirarvi. 
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— RUiranni ! Ma io noi posso, o signore. 

— Noi potete ? . 

— No . . . fìnchè non mei comandano. 

— Ha il vostro generala naa può ora isonoscere Tim- 
mineDza e la gravità del pericolo* 

Ebbene . . . Tanto peggio ... Ma io non debbo ab- 
bandonare il mio posto ... Ci va del mio onore . . . 

— Ma ci va della vita e deir onore di tutti, rispose 
con angoscia indescrivibile il signor perchè, se vili- 
sciate circuire, la battaglia è perduta e voi siete lotti 
morti.. ' ' 

— Posso chiedere istruzioni . . . 

— Fatelo ma non vi giungeranno più in tempo. 
L'aiutante senza nemmeno attendere il cenno del so» 

superiore partivasi di galoppo. 

Il comandante rivolto al nostro bravo amico dicevt* 
gii: — Ecco lutto quello che io poteva fare, o signore... 
11 resto sta nelle mani di Dio. 

— £bbeoe > . . quando sia così .... dovreste alflaeao 
mi sembra, far occupare quel gruppo di case sul vostro 
fianco. — Sarà tanto tempo guadagnato. 

Ah ! signore ... voi non sapete restaraii soltaii^o 
battaglione di riserva . . . Eppure . . . avete ragione . . 
Quelle case vanno occupate ad ogni costo ... Ci è duopo 
f iuocar r ultima posta ... e in coai dire spronò alia voiu 
del bravo battaglione Idei 40^ napoletano, i cui uomini it- 
tendevano ordinati coli' arma al piede e impazienti di dar 
dentro nella mischia Al tanto desiderato romando di bal- 
tagiia quei piodi innalzarono lietissime grida, ignari coioe 
erano della disperata loro posizione e a nuir altro igo* 
gnando, che a trovarsi a fronte dell* odiato straniero eoa* 
tro del quale avevano da rivendicare le rotte di Macerata 
e di Rieti . . . non che la tirannide esosa che sosteouU 
e Ispirata dall' Austr ia aveva per tanti anni pesato sopri 
la bella ed infelice lor patria. 

Il sagoor esclamò fra sè stesso. — È ancora «s 
ora guadagnata. Questi volti intrepidi e audaci me ne 



u kjui^uu oy Google 





soQo arra ... Ma e i soccorsi arriveranoo in tempo ? Il 
delo solo io sa . . . 

iDtaoto un rumor di tamburi e di fucilate, udentesi 
dalla parte appunto da lui accennata, facevano troppa fede . 
della verità dell'avviso e del pericolo. Il comandafite dopo 
aver provveduto alla meglio al punto minacciato raggiunse 
il sigaor*'^6StrÌDgeodoglì con effusione la mano gli disse : 

— La patria saprà a suo tempo quanto vi debba in 
questo giorno, o signore . . . Ora favoritemi il vostro nome 
onde io lo scri\a, come nei iiiio cuore, così nel bollettino 
della battaglia e per esso negli annali deiristoria. Il si- 
gnor ^'^'^ rispose alcune gentili parole di ringraziamento 
e declinò quel nome, che noi pure vorremo con tanta gioia 
offrire alla stima e air affetto dei nostri lettori, ma che, 
lo ripetiamo, per buone ragioni dobbiamo tacere. Il nome 
del nostro comandante è storico e pur troppo segnato 
del marchio della sventura, dacché egli sia morto non io 
battaglia e per mano di nemici^ ma • . . insomma era^ il 
colonnello Giovannetti. 

Ed ora, àoggiunse 11 signor ***, prendendo congedo 
dal bra\o ed eroico soldato. — Che il Dio de!la vittoria 
velili sopra di voi, mentre io volo a CurtaLone per ve- 
dervi un amico, che dovrebbe senza dubbio giungere con 
qualche novella, e per fare, in pari tempo, qualche colpo 
del mio buon schioppo contro quei demonj; — e s'involò, 
ciò detto, come sasso lanciato da una fionda, attraverso 
la campagna che separava le due ali deirEsercito iialiaaoy 
state con tanto mal consiglia allontanale e disgiunte. 

Il cannoneggiamento era Incominciato più forte ed in^ 
tenso dopo i due assalti falliti', e alcune palle tedescher 
fuorviate, o lanciate a bella posta per interrompere le oo^ 
municazioni fra i due posti principali Toscani, solcava- 
no la campagna, che il nostro cavaliero attraversava. ì 
contadini dei vicini Casali aliontanavansi dal periglioso 
conflitto, guidando mesti e atterriti i buoi aggiogati e tra^ 
sclnanti carri sui quali giacevano ammonticchiati i letti e 
le poche masserixie loro, colle donne, i vecchi e i fan- 
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ciulli piangenti e di tratto io tratto rivolgenti indietro gli 
sguardi costernati, ora pieni di tenore pel sopraggiuD- 
gere di una palla omicida, ora di aiTaono per 1 abbaodooo 
dell'abituro, che temevano veder iovaso dalle barbare orde 
nemiche, o distrutto in poche ore dal fuoco straniero, e 
così venir privati in un giorno delF asilo nel quale, da 
padre in figlio, erano nati, cresciuti ; avevano gioito, pianto, 
amato, sperato, pregato — • vissuto. 

Tetri pensieri olluscavano la fronte aperta e leale del 
nostro buon cavaliere. Perchè tanta furia di guerra ? per- 
chè tante stragi . . . tante vittime . . . tanto sangue? Per* 
chè una nazione non poLia assidersi libera e padruna sulla 
terra dei suoi padri e dire qui comando io sola , setjza 
che un'altra prenda tale sacrosanto diritto di natura, come 
un tradimento, un oltraggio e si affretti a vendicarlo col 
sangue ... in nome di diritti ipotetici e convenzionali, 
detti trattati, i quali altro fondamento non hanno, se non 
}a forza, che gli dettava e la debolezza, che vi si sottopose:* 
Chiunque venisse e ti cacciasse da casa tua coli" armi 
alla mano, o volesse in casa tua rimanersi colia violenza, 
sarebbe detto assassino e come tale punito; mentre un 
popolo, una nazione chiamerà gloria l'usurpare T altrui, 
dritto r opprimere e il calpestare ogni' diritto più santo, 
tradimento e perfidia l'insorgere dell' oppresso per ripi- 
gliarsi (juello, che gli appartiene e che si iniquamente ^li 
è conteso. L' assassino almeno non vanta diritti . . • non 
pretende al nóme di £roe — la sua ultima prospettiva, 
in fin dei fini, è la forca t ... E io straniero che ruba, 
che assassina, che incendia . . . mostrerà con vanto im- 
pudente i propri trofei sanguinosi e canterà orribili rin- 
graziamenti all^Eterno per sì infami vittorie 1 ... £ la sto 
ria, con compiacenza ancor più colpevole, perchè tali delitti, 
ai pari del fratricidio di Gota, si possono più facilmente 
commettere che scusare, metterà In chiara luce e cele- 
brerà le gesta di Eroi, che più pfopiiameale dovrebbe 
appellare assassini e carnefici! . .. 

0 Dante, tu eri veramente inspirato, quando nella aet- 
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Urna cerchia del tuo inferao pcoevi a un fascio e a ana 
peoa i conquistatori coi ladrom da strada , e con Ales- 
sandro, Ezzelino, Attila e Pirro mettevi ua Rinier dd Cor- 
oeto e UQ Kiaier pazzo 

Che fecero alle strade tanta guerra. 

Così pensando e tempeslando il cavallo, il sigaor *** 
giuose a Gurtatoae, mentre appuoto i tamburi oemici bat- 
tefvano la carica per un ultimo assalto. — Erano circa 
le tre dopo mezzogiorno. — Ornai la colossale impresa 
di Radetzky aveva compiutamente fallito!... Le nume- 
rose sue orde, si erano spossate in vanì e mortalissimi 
sforzi, contro l'impreveduia ed eroica resistenza di quel, 
pogoo di ragazzi ... 11 lupo potevasi insanguinare le lab- 
bra, e saziarsi di una vendeltii infeconda... ma la grande... 
la vera sua preda, eragìi stata strappata. Saranno neces- 
sarie nuove combinazioni, nuove e più forti risorse, nuovi 
e più sensibili sacrifici, dal suo canto; e dal nostro, nuovi 
iaUi e novelle sciagure i • . . 

Il signor affidato ad un contadioo di sua cono- 
scenza il cavallo, procedeva pedestre verso il Ponte del- 
rOsone, ove gli si presentò uno strano, e commovente 
spettacolo. Era una schiera di giovanetti dai 45 ai 18 anni 
capitanata da persone di età matura, e di autorevole aspetto 
e procedente, come ad una parata di festa, la dove più 
fervea la mischia, e solcavano più numerosi, e mortali 
i proiettili deir inimico. Strana cosa a dirsi, quei giovani 
cantavano, e quelle loro voci lìmpide, giovanili e calme 
ÌD lauto imperversar delia pugna, richiamavano alla mente 
quelle sacre legioni di martiri, giovani sul fiore dell'ade* 
lescenza, vergini delicate, e teneri fanciulli, che scende* 
vano neU arena e attendevano 1* irrompere delle belve nel 
circo, cantando inni devoti. Un uomo già innanzi cogli 
ami], pallido in viso e collo sguardo, come di astrailo, pro- 
cedeva alla loro testa fra il grandinare delle palle, con tale 
non curaoza e freddezsai che un soldato, il quale avesse 



«MbUto * e&ùiù battaglie, ntìù dvr'ebbé pn^utó ttiOBtr*nie 

cotaòto. È beD vero che tale freddezza, e wmemmt»^ 
non erano in lui effetto di abiiuditie tnilitare, che a ciò 
non corrispondeva, nè il suo voltò, nè il portamento, nè 
la Toce debole e fioca, colla quale^ si può dire, emet- 
tesse più che non éenèt i c^miidi. Era la noDcaranza 
delPastrazioDe — la ooocuranza di Archimede, fra rèrini 
di Siracusa e di Roma. Tale uomo era il M(^80tti. Astro- 
nomo e professore di fama Europea, egli era venuto al 
campo, quale comandante la legione universitaria Toscana. 
£ beo più cha il sangue egli sacrifìcava alia patria, quello 
ch^ ornai formava, gran parte delia sua anima la scieeaa, 
biomo e lai il Geologo Pilla, il Burci, li Piria chimioo 
insigne, il Ferrucci valentissimo fra i presenti latinisti 
ditalia, e alui e altri, matematici, giureconsulti, nrìedici, 
naturalisti dr grido ; molti dei quali, cadendo a Gurtatone, 
dovevano hsciare un vuoto nella scienza, ed un santo di 
più nel martirolDgio dei nostri grandi Italiani. Al veder 
qiMÌ fancinlU calmi ed intrepidi sotto la grandine di fuoco^ 
che gli decimava, li avresti delti stanchi della vita . . . essi,, 
che ne avevano appena gusUUo il dolce. . . essi, cui sor- 
ridevano iooansi, tante e sì ridenti speranze • • • essi, la 
cui fine immatura gettava il lutto io tanti cuori. BeUi.». 
giovani, ricchi » • • e adorati offrivano il loro sangue im- 
perterriti per la salute d'Italia. 

Il Signor ** brandita la sua carabina, attraversò ì\ 
ponte di già chiazzalo di quel generoso .sangue, e pre- 
cipitossi alla trincea, proprio oetr istante in cui gli esosi 
oaecbi nemici ne coronavano audacemente la cima. £ra 
tempo ài battaglia, e di battaglia manesca, ^i, postesi 
ad armacoUo io schioppo non adatto al genere di pugna 
impegnatasi in quel momento, raccolse da terra la scure 
di uno zappatore moribondo e salì il parapetto, gridando 
con tutto il grido dell'anima : « Viva T Italia » e menando 
gHi colpi de disperato» . . colpi, ohe il sue braccio nerbo- 
rato aaseslava tal preoieiane ed eflbtto, da spauere 
beo presto di nemici un buon trailo deil assaiita trincea. 
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Visto l'effetto sorprendente del mezzo da luì adoperato, 
^ri zappatori accorsero colie sourii altri soldati e uOiziali 
€on pali e leve di ferro dei caooom^ già qoaai lutti fuori 
dì servigio, e b^n presto an soxzo rigagnolo di cervdh e 
di sangue to^ìeva ai sopravvenienti 0 coraggio di met- 
tersi a quello sbaraglio, sicché confusi — sgomenti, anzi 
che avanzare i[idictreL^gi;ìvano,i spaiando ull'arìa, o ucci^- 
doodosi per cieca demenza Tuo Taitro. Omni aache il terzo 
assalto era del tutto fallito. . /e le novelle Termopilì onUa 
{uù avevano da lovidiare alle aoUche, quando un Utrah 
barbarico misto di schioppettate e di grida, si fece udire 
dalia pane del Mulino, proprio all'estrema sinistra della 
linea Toscana, all' imboccatura delTOsone nel lago, e un 
correrei uo disbandarsi, un salva chi può,, da quel lato 
difnostravano onaai troppo chiaro, che il campo veniva ad 
«essere investito sul fianco e alle spalle. La causa del va-- 
lore era perduta, e lo vittoria, fanciulla incostante, che 
troppo spesso si dà in braccio agi' immeritevoli e ai tristi, 
passava ora niai nelle file nemiche. . . Convenne ritirarsi; 
e il Generale toscano ne diede infatti il comando, non 
aeoza aver prima ordinato di roettef e m salvo^ i caooooi. 
Allora gli assalitori della trincea, dopo afer alquanto esi-» 
tato, timorosi di inganno, visto sguernirsi dai nostri i così 
ben difesi ripari e incoraggiati dalle grida dei compagni 
già penetrati al rovescio, superaiio gli spaiti indifesi, e. si 
spargono neir interno dell'opera. 

Al Ponte soltaoto un gruppo d^uomioi continuava il fuoco 
con disperata energia. Un aiutante del generale accorreva 
alla volta di quei generosi, prodighi della loro vita; gri- 
dando loro si ritirassero. — Capitano Malenchini, egli gri- 
dava, professore, amici, ritiratevi, salvatevi, il geaerale 
fba ordinalo, ^ Cfae cosa aUeodete, ohe cosa speraU 
più ? Che eosa volete fare, B soli contro un esercito ? 

~ Morire ! rispondeva per tutti il Montanelli, e come 
gli fosse pesato il far altre pjrole, in quel solenne mo- 
nieoto imbracciava il fucile e sparava. luti' ad uo tratto 
ia ^rida : « al mtiltno, ci nwHM a, indioaronò a quei va* 
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lorosi il laogo più pericoloso, dove sarebbe stato beDo9 
morire per la 8alve2za di tatti. Il drappello aacramentdta 
alla morte accorreva. Brao trenta o quaranta e col Meo* 
tanelll, Pietro Parrà, Paolo Crespi, GioTanoì Morandion 

Luigi Binard, Sacconi, Malenchini e Pienotti ed altri, ed 
altri, che ristoria ricorderà nell'eterne sue pagine. li nostro 
racconto, destinato forse a vivere la vita di uu giorno, 
non potrebbe, cbe imperfettamente e indegoameote sup- 
plirvi. 

Nel momento più terribile della rotta Giro arrivavi 
per adempiere all'ultima promessa fatta agli amici. Invano 
era volato a Coito, poi a Volta e a Peschiera per tor- 
nar novellamente a Volta ed a Coito . . . invano aveva 
uccisi di fatica e strapazzo sotto di sè due cavalli. Il soe- 
* corso non poteva giungere. . • non poteva essere spedito. 
Zobel, con una forte colonna aveva attaccato Bardolino e 
Lazise, niinacciuodo vettovagliare Peschiera. Un intiero 
corpo con Bès era occupato a respingerlo. Il duca di Ge- 
nova stringeva ai panni il tenente maresciallo Rath, per- 
chè gli cedesse Peschiera ; levar qualche battaglione da 
queirassedio sarebbe stato lo stesso, che far il Comao- 
dante degli assediati avvertito dell'imbarazzo degli asse- 
dianti e de! vicino soccorso e perdere in un solo momento 
il frutto di tante fatiche. . . Alla fm fine valevano forse i 
Toscani Peschiera ?... Era verità ? era errore ? Certamente 
era errore, ma il limitato ingegno dei capi non sapeva 
vederci più lontano. 

Ordirli e contrordini intanto si succedevano al quariier 
generale dei Sardi, l.e truppe andavano e venivano, per- 
dendo io marcie e contromarcie, senza scopo apparente, il 
tempo e la lena. Giammai T inettezza e T indecisione tra- 
dirono il valore, come in quel momento auprenoo. 

I Toscani soccombevano, dicevasi, perchè Tavevan vo- 
luto. . . perchè non avevano fatto. . . perchè non avevano 
detto. . . Soccorrerli, ora che naturalmente dvivevano esser 
stati sconfitti e dispersi, senza quasi resi6tere\ aarebèe 
stato tto aottoporai a dividere la aconBtia con eaai, e ro- 
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vinare le fatore speranze deiritalia. . . Così la poca stima, 
che dei toro nemici avevano, prima delia prova, avuto gli 

austriaci e Radetzky, fece loro mancare un [àano ben con- 
biiiato di guerra, o piuttosto li illuse sulla possibilità di 
quel piano. . . e la poca stioia degli amici, tolse ai Pie- 
montesi r occasione di una vittoria completa, vittoria, che 
avrebbero senza alcun dubbio riportata, soccorrendo a 
tempo i Toscani e ricacdondo gli austriaci già spossate 
dallo stesso ripoilaLo sanguinoso triotifo, nel loro covilo di 
Mantova . . oppure con una mossa anche più decisiva e 
sicura, chiuderli in Mantova, tagliandoli fuori da Verona 
coir occupare la strada di Villafranca e Isola della Scala. 
Radelzkt in Mantova avrebbe potuto far la 6ne di Wurmsér, 
0 dare una battaglia, con poca o nessuna probabilità di 
riescita, per aprirsi la via verso Verona. 

Ma qui ci corre alla niente il proverbio che del senno 
del poi ne son piene le fosse. . . perciò ci tacciamo, lamen- 
tando, che i Popoli oppressi sieno costretti per ottenere 
dirtto e giustizia, appellarsi alla incertissima sorte delle 
armi, giuocando a quel terribile giuoco, che chiamasi 
^tierra , e ne! quale vince troppo spesso, non clii ha la 
giustizia dal proprio lato e il coraggio, ma chi ha i bat- 
taglioni più grossi... più pratici nell'arte di scannare il 
lor prossimo. . . armi migliori e fortuna !'. . . 

I contadini, i trecconi e alcuni soldati più soìleci- 
li alla fuga , incontrati sulla via , avvertivano Giro, con 
voci piene di terrore e sgomento, dell'esito infiiisto e 
ornai deciso della pugna. Colla morte nei cuore, egli pro- 
cedeva, spronaado furiosamente il cavallo, per poter giun- 
gere in tempo . . almen di morire. . . quando allo svoltar 
della via, ecco apparirgli segni più numerosi e manifesti 
della fuga e della disfatta. 
' Cavalli fuggenti senza cavaliere e imperversanti per la 

campagna cariaci abbandonati, attiragli spezzati, coi 

cavalli morti o morenti ancor attaccati Uomini fug- 
genti col terrore e la disperazione dipinta sul volto, ar« 
tigUeria tirata a braccia, cariaggi d' ambulanze e di prov- 
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visione carichi, ammonticchiati di feriti e di spossati, e 
qua e ià, sui bordi della via e nei fossati, o De'campì, morti 
e morenfi, feriti e stanchi: chi irrigidito. .. . chi anela., 
chi ìmploraodo acqua od aita,... chi silenzioso e torvo, 
divorandosi V ira o lameotando le svanite speranze. * • chi 
finalmente in preda ad un indescrivibile esaltamento, e 
più ! feriti e i moribondi, che i sani, gridando : a evviva 
allitalia », o cantando canzoni di patria e di libertà. Era uno 
spettacolo di spaventosa grandezza, e vie più aumentavaoe 
il terrore e la pietà, quanto più penetravasi nel cèntro 
della lotta, ed or della strage. Qui crescevano i morti e 
. ' i mal vivi., . Qui Io stuolo dei fuggiaschi, di trailo ia iraLlo 
interrotto da qualche gruppo, che ancor faceva testa al 
Jiemico, il quale cercava dissipare questi uUimi conati 
dì resistenza, con cariche furiose di cavalleria, o colla hajo* 
netta de' cacciatori e croati. Le palle di amici e Demid 
llschiavano in tutti i sensi, in tutte le direzioni, e spesso 
nel centro medesimo delle linee nemiche, partivano fuochi 
micidiali da qualche casolare isoiato, la cui presa richie- 
deva un assalto su tutte le regole, e per domare il quale, 
«ra necessario hen di sovente il cannone. Dal lato di Mon* 
tanara il fuoco continuava tuttavia, e quantunque quel 
posto fosse stalo interamente circuito e investito dal ne- 
mico, tale era la bravura e disperata costanza de* suoi 
difensori, che non era stato ancor preso. Ciro vedeva l'or- 
ribile scena, e come il suo soccorso ornai pii^ nulla gfù- 
vasse, eppure procedeva come uomo, che va. • . va, senza 
sapere ove vada. . . quando un ferito, a stento trascinalo 
da un fusgerite, gli preseiuò delie sembianze note. 

— Fiero! gridò il giovine piangendo. Io quale stata ti 
vedo! 

— Giro ! esclamò il ferito alzando gP occhi gravi par 
la morte vicina ; Ciro I E dunque giunto il aoccoraot 

— - Sono giunto io solo ! rispose sospirando il giovine. 
Ebbene. . . . allora lasciami, disse il ferito rivolto a 
colui che lo sosteneva, lasciami, salvati... Io ho vissuto 
abbastanza ... £ gettqssi in terra come uomo a cui più 
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eccOy però, tutt* a uo tratto le sae sambianze ioanimirsL . 
le eoe paUlde flote ìofaecarsi, e tutto il suo eorpo, 4>inat 
slremo di forze, aolievar»! ed animarsi per ira convulaa... 

e stendendo il braccio luiigo la via gridare: 

— La bandiera ... la nostra bandiera. . . Oh i sàlvaJa*. . 
eélvala... Ciro.,» 

Ciro guardò e Vide uno spettacolo, degno dei più eroici 
tempi di Spana e di Roma. Nel eredccfaio della via, ebe 
dalle Grafie mette a Gurlateoe, presso qd cassone di mu* 
Dizioni rovesciato, stavano tre giovani universitari tenen- 
dosi addossati e aggruppali.... Un d' essi sosteneva la 
bandiera tricolore, gli altri due la difendevano, a colpi di 
bajooetu, da uo orda sempre crescente di nemici. Era ooa . 
lotta strana, incredibile, mostruosa di tre contro cento. 
Eppure essa continuava già de parecchi minuti ! . . . Ciro, 
, lasciato r amico moribondo, sianciossi al soccorso di quei 
giovani Eroi. Giungere. . . atterrare, coli'irresistibiie urto 
del cavallo un de' nemici, gettarne a terra un altro con 
on colpo di saiaboia« quindi girar il ferro a tondo e £mi 
largo, fu un punto. I nemici indietreggiavano un tratto, 
sgomenti da queir imprevisto assalto, ed egli raggiungeva 
già gli assaliti, quand^ecco un essi trafìtto al cuore ca- 
liere, e Ciro potè conoscere che gli altri due, feriti in 
più parti, sostenevanai a stento , per il cbe gridò loro : 

— Ritiratevi iotanto eh' io v' apro col ferro la via ! 
E In cosi dire precipitavasi qua e là, urtaodo, ferendo, 
abbattendo e rompendo, difulli, quella terribile siepe di 
bajonelte e di ferri, ma i due giovani non avevan più 
fòrza per fuggire.... ne avevano soltanto per morir com- 
battendo. £ infatti gMgti, che difandevasi coU'arma, dopa 
aver atterrato us nainico gli atramaasò addosao, e Taltro 
che, sostenendo la bandiera colla sinistra, difendevasi con 
una daga, ebbe il braccio destro reciso, fino al gomito dalla 
sciabola di un uffìziale. Quel giovine disperato e oniai im- 
provvido d' ogni altro consiglio, strettasi al petto V asta 
della bandiera gettavaai bocconi sul cassone rovesciato, 
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ponendo cosi per ultima difesa T ostacolo del suo corpo 
fra i oeinici e il sacro deposito al suo valore affidato... 
Ciro atterrato d* uo colpo Tuffisiale nemico, eoo uo ulti- 
mo sforzo di disperato valore, riesci ad appressarsi al 

giacente e gridandogli: A ajo la bandiera, che io tenterò 
di salvarla; cercò di strappargliela di mano, ma il naisero 
giovioe, il cui intelletto era ornai dalla morte oiTuscatOi gri- 
dava ostinato : No — no --^ e se la teneva sempre più 
stretta, colla coovolsa energia del delirio e dell'agonia. In- 
tanto un'onda di furiosi nemici, respingeva Ciro, e men- 
tre egli tentava farsi novellamente strada al giacente, un 
colpo di baionetta, gli sventrava, il cavallo, ferendo lui 
pure. Cadevano a rinfascio. 

H giovine si vide perduto, gil^ alcuni altri colpi di 
baionetta, piaga venie in più parti, mentre altri nemici, 
vinta la resistenza, che la morte ancora tentava oppor 
loro, avevnn di strappala dal cadavere la tanto con- 
trastati bandiera — b già echeggiavano all'aere mille Urrak 
di vittoria, quando Pira e la disperazione, fecero bale- 
nargli alla mente un lampo di luce. Un riso sinistro e 
foriero di morte; solcògli il pallido volto ... si era ram- 
mentato delle pisfole e aveva veduto nella lotta ir cas- 
sone semi-aperto, aver lasciato cadere sacchi e treccie di 
polvere . . . Più non pensò e difendersi ... ma tratta una 
delle pistole dalla fonda della sella, e montatala, ne di- 
resse la bocca contro il sacco, che gli era ruzzolato più 
presso, e tirò a brucia pelo. . é Partì incolpo ... ed una 
terribile esplosione gì; successe ... Un immenso vortice 
di fìamme e di fumo avvolse vinti e vincitori ... I corpi 
dei giovani eroi, lanciati a brani per la campagna, si con- 
ftisero in orribile miscuglio, con qucM dei loro nemici, che 
morti, 0 mal vivi, furono qua e là scagliati dall' irresistì- 
bile turbo, mentre i superstiti si allontanavano precip'to- 
samente, fuggendo allibiti e malconci da quel luogo di morte. 
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L'anima di Ciro trasvobva in ispazi ignoti e miste- 
riosi — Era sogno? visione, detirio? Erano i crepu- 
scoli delia morte — » o la morte stessa^ , e 1' Eternità ? 
Qualunque fosse la regione soonosciota, nella quale trova*- 
vasi . . . parevale d' innalzarsi leggiera e spedita dagli 
involucri terreni, scortata o sorretta nel volo, da un alato 
Cherubino, le cui forme divine e luminose, alla prima i 
suoi occhi, non ancora del tutto liberi dal crasso aere 
terreno, mal valevanò a distinguere . * . Già volavano di 
conserva per alcun tempo... Il campo insanguinato della 
strage, era scomparso — l'atmosfera terrestre aveva già 
dato luogo ad un etere più puro. . . . Egli allora osava 
alzar gli occhi alla sua guida, o gli si preseotavano le 
vaghe e veramente angeliche sembiaoKe di Maria... quale 
r aveva veduta la prima voHa innalzare alla Regina degli 
Angeli le sue preghiere imianzi alla cappelletta. Essa sor- 
rìdevali e gli diceva iucoraggiatidolo : Vieni, mio amico, 
vieni. Il cielo ti è dischiuso ... fu contemplerai meco le 
meraviglie del creato e quelle deiiEterno amore ... Ma 
prima vieni ad abbracciar tua madre . i . E* qui sembra* 
vagli di trasvolare sullo spazio diretto verso la Plaga orien- 
tale del cielo. La terra riappariva al suo sguardo e pa- 
revaglì vedere, attraverso i vapori del tramonto, l'argentea 
striscia doir Eridano, e le meste taciturne sue sponde ; poi 
le note torri di Ostiglia, la patria di Cornelio, e il forte 
castello di Revere, quindi Sermide e nel luogo della sua 
bellissima villa una gialhi arsicciata landa , dalla quale 
sporge\a il san capo rovinoso la vecchio torre, che aveva 
altre volte portala la temuta bandiera dei Casaloldi. La 
meraviglia cedeva, però ben presto, luogo ali' affetto e gli 
sembrava volare bramoso verso uno spirito, che ascendeva 
. verso di lui, colle braccia aperte e la rapidità del desiOi 
e, raggiuntolo, abbracciarlo, abbracciarlo con tale Compe- 
netrazione d'amore, che sulla terra invano potrehbesi im- 
maginare l'uguale. Tutt'a un tratto eli parve vedere un 
altro spirito volar desioso verso di loro e raggiuogerii e 
rinnovarai gli amp!t^«i, poi sorretto da quei tre apiriti 
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fra Maria ed Elena e la Madre, che sorridevaDgli e Tio- 
cor^ggiavdoo. al viaggio , trascorrere i cieli. 

Spiriti estere^/ spazi irradiati da migliaia e mi- 
gliaia di soli. ^ Armofiie d'astri rateanti, fnisterioaa e 
•celeste... tranquillo e mesto diiarore di stalle e di lime... 
aurore e tramonti ... e zone sfolgoreggianli di luce, a 
piogiii:) di diamanti, simili alle aurore del Poli. Poi terre 
più vaghe e giovaciiii di primavere perpetue, popolate da 
«kostri di immane corpo a di stranissime forflae. . . Mari 
<she paravaa di fuso argento . « , Bupi d'adamante ... e 
<ldppertutlo legioni e legioni di spirili vagolanti per l'Etra 
e riempiti i Cieli dei loro canti soavi e delle loro divine 
armooie ... Poi — eterno infinito amore . . . i^ sua ^Và- 
<lre ... e sua sorella ... e V amico ... e gli. Eroi morti 
per la patria... e i martiri... e it Cristo trionfator 
<leUa morte ... e fra le sae i>raccia, sempre Maria, le cui 
labbra gli scoccavano un puro e soave bacio d*amare... 

A tal punto infatti un vero senso di soave freschezza 
si posava sulle labbra di Ciro, inarridite dalla febbre, con 
seosaziooe si piacevole, eh' egli svegliossi — e quale fu 
il suo stupore vedendo al capezzale del stio letto ia deice 
ed iogenua fisonoroìa della fmciulla, che avevalo appunto 
risvegliato con uu bacio. Ai piedi d-el letto, il sigiior **• 
Starasi contemplandolo, con alTezione paterna e a fianco 
di iui| uu giovioe di bella lìgura e di sguardo iutelligeate 
e pramureae, che pareva vegliare con egoi cura sul no- 
etre infermo rimasto fino in quel punto in una totale e 
{pericolosa prostraidone di f^rze. 

Perchè poi non mi si gridi addosso fa croce, come ad 
altri narratori di maravig iose istorie, per aver fatto mo- 
rire e risorgere a capriccio un personaggio priocipaie 
4el racconto, diiè a apiagasìooe dei fattO| ebe aUo aparo 
4alla piacila 4i CSiro, il suo cavallo ferito e marfboMlo, 
fece un sol balzo innalzando la testa per guardar forse 
per l'ultima volta il padrone, il quale, protetto dal povero 
animale, schivò la morte altrimenti sicura, e non riportò 
che alottoe ferite prodottegli dalla terribiàe grandine di 
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framaìeiiti, e di scheggie, lanciate dall' esplosione. L'urto v 
dell'aria squarciata lo aveva poi atterrato e f)ri\ato dei ^ 
dt06i.«. la coaimo2ÌOD6 e il. molto aaogue perduto, lo , 
avevacM immerso In qoal lungo • profondo deliquio, cba O 
appena ora, dopo tre giorni di continue cure» cessava. In 
quello stalo avevalo rinvenuto, il signor ^**,ìi quale, ri- 
tirandosi (ijlla ornai perduta battaglia, veniva attratto in 
quel luogo dal fragore delP esplosione, e, riconosciutolo, 
ii faceva trasportare da alcuni contadini a lui devotissimi 
in sua casa, dove le cure sapienti e indefesse di un bra* 
viseimo ni^dico e le sue, gli avevano salvata la vita. 

Al veder il suo amico aprir finalmenLc gU occhi e dar 
segni non dubbj di conoscenza. Maria battè le inani o 
saUellando di gioia, corso ad abbcacciare e baciare suo 
padre gridando. 

^ Hai veduto, papà ? . . . Il mio bacio lo ba fatto 
guarire ... La stessa cosa aai è accaduta con te l' anno 
scorso. . . te ne ricordi? ... E anche tu sei guarito . . . 
e per un mio bacio . . come lui . . . Perchè ora non 
morirà più • . . non è vero, signor Dottore . . . che il mio^ 
amico non morirà ? • • • 

Almeno. . . io ne ho tutta ia fiducia, mia cara, rispose 
con gioia il Dottore. 

Ciro intanto faceva ogni sforzo per levarsi a parlare^ 
ma il dottore accorreva per proibirglielo, e Maria correnda 
rapidamene al guanciale del suo Amico, colle sue piccole 
msfli, cbiudevagli la bocoa dicendogli. • • 

No. . . non parlare per ore. * . il signor Dottore noa 
vuole. . . Se vuoi, parlerò io per te. . . e ti racconterò 
della rnia bambola, e di Lisetta... le poverine! che in 
questi giorni ho proprio dimenticate. . • Ma< . . q^uando 
sarai guarito. • . penseremo anche a iorO| non è vero? . . 
e giuocheni con noi anohe tu» . . 

Ciro sorrideva a quelle ingenue parole. L'angelo del 
suo sogno, era più grave e raelancoaico, ma noa gli era 
più caro.. . Quella laDciulletta ornai occupava un gran 

posto nella sua giovane aoima. Che cos'era? Era affetto 
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Iraterno ? era simpatia arcana ? era amore ? Chi Io sa ? 

Otello che certamente può asserirsi , ei è che era nn 
alletto sommameute puro e gentile. Il sigaor * * * i| quale 
aUro ai mondo non aveva che quella cara fanciulla, ora 
aoDtiva di aver ereditato un figlio» e airammirazione per 
l'Eroe, 81 mescolavano in Ini tutti i dolci e cari affeCIt 
di uu padre — Nè allo svegliarsi di Giro fra amici man- 
cava il vivace e furbo visetto de! conladinello , già sua 
guida ed ora uno^ oè cerlanieote li meno affezionato e 
meo premuroso de suo^ infermieri. . . il povero orfano, ai 
quale il nostro giovine aveva promesso il suo appoggio 
per farne uu bravo soldato, e che i nostri lettori non 
avranno oertamente obbliato. 

Giro stette un mese e niezio in quella cara famiglia, 
poi^ quantunque non ancor bene uscito di convalescensa, 
disdegnando giacersi neghittoso, mentre i suoi amici e 
commilitoni si perigliavano nei travagli del campo, prese 
licenza colla lagrime agP occhi da quei suoi cari, prote- 
stando, che in ogni affanno, in ogni sciagura della vita 
avrebbe loro ricorso 

È il solo modo di dimostrar gratitudine a quelle anUne 
privilegiate dal cielo. 

Maria, alla quale il suo buon amico era iivenuto una 
sì grande e vital parte di vita, non sapeva darsi pace di 
vederlo partire. 

La notte, che precedette la partenza del giovine, essa 
non chiuse occhio e il mattino trovavala tutta lacrimosa, 
abbenchè più rassegnata, nel suo piccolo giardino, ove 
stava cogliendo e foggiando il mazzetto da presentarsi a 
Giro, consueta sua cura mattiniera — Due lacrime si 
formavano di tratto in tratto nò suoi occhi. . . vi brilla- 
vano un istante, al pari di due lucide gemme, poi le scen- 
devano sulle gote rosate, più belle a vedersi delle goc- 
ciole scintiliaoli, che la rugiada del mattino aveva sparse 
sulle rose, ch'ella stava cogliendo. Il mazsetto era già da 
qualche tempo finito, ma la fanciulla, contro il suo solito 
noi recava all'amico aggirandosi invece qua e là senza 
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scopo, flsModo i fiori e piMigendo. . . Il padre Taveva invaDO 
più volte chiamata. Alla fine, con un deciso sforzo di vo- 
lontà i^aive risolversi. Si mosse, asciugandosi col grem- 
biule le lacrime, e ^aose, dove Giro nuovamente veatite 
del suo belb nniforme stava preodeodo coDgedo dal suo 
ospite, dal suo buon medico e da alciuii bravi cooosceoli 
del vicinato accorsi ad augurargli il buon viaggio — Al 
comparire dì Maria Giro corse ad abbracciarla tenera- 
oìeole, meutre il padre un pò corrucciato dicevate : 

— 0 Maria 1 11 tuo Amico parte e tu te oe rimani sì a 
luogo . . ma oca prosegui, perchè uno sguardo lacrimoso 
ed esprimente della figlia gli fece comprendere, che 
tjuella lunga asseuzj provava tulf altro, che iudiflerenza 

0 freddezza. Intanto, mentre il Siguor * ** sopraintendeva 
all'apprestamento dei cavalli del nostro giovine ufiiziale, e 

1 vicini e il dottore ne ammiravano da buoni conoscitori 
le belle forme e la nobiltà della razza, specialmente di 
quello di Giro, inglese della razsa più fina ; e mentre il 
nostro contadinello approntava tutto pel suo viaggio e per 
quello del suo capo — Ciro e Maria rimanevano soli in un 
ca nto — Maria aveva porto il mazzetto a Giro, ma per quanta 
vi si sforzasse non aveva potuto proferire un accento. . • 

* Grazie. . . Crrasie , o Maria , disse con istenCo il 
giovine, commosso dal suo conto oltre ogni credere, esso 
starà sempre con me. . . e se lo pose iu seno, poi dopo 
qualche istante ripigliò. . . £ tu non ti scorderai di me. . • 
non è vero, o Maria? 

— Ob4 rispose sospirando la fanciulla, se io non fossi 
una fandulletta vorrei non lasciarti. . . ma venir teco. . . 
e difenderti. . . perche tu vai di nuovo alia guerra. . . ed 
io mi ricordo sempre quella sera nella quale ti portarono 
qui in casa. . . svenuto. . . iosaoguinato. . . morente. . . Ah ! 
Tu non puoi comprendere quello, ch'io soffersi in quel 
punto. . . Mi sembravai vedi, che la mia vita fosse unita 
alla tua, e che se tu fossi morto. . . io pure sarei morta. . . 

— Ma e tuo padre?, o Maria, avresti avuto cuor di 
lasciarlo ? 
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^ Ah ! si. . . Io non penom a papà. • . 8000 beo 

caltìva, non è vero"^. . . Egli che mi vuol tanto bene. . . ed 
io pure r amo. . . assai. . . ma. . . non so. . . non coni- 
prendo il perchè quando io aono laco. . . non penso ad 
altro. • . e quando ta non ci sei. . . io ti cerco sempre. 
dovunque. E anche io sogno..* vedi, io sono sempre eoo te, con 
tua sorella, eoa tua madre, eh' io non ho mai vedute, ma 
che pure conosco, tanto si rassomigliano, e quando siamo 
insieme, noi trasvoliamo io luoghi dove si vedono tante 
belle cose, ohe mi risveglio sempre dolente che il sogno 
siasi, dileguato troppo presto. 

Ciro rahbrividì . . . Egli non era snperstieloso. . . ma le 
rivelazioni della fanciulla gli facevano pensare, che vi po- 
tesse essere, un legame niisierioso fra i due loro destini, 
ed una minaccia per entrambi, in un avvenire non lon- 
tano, . . . Come spiegarsi altrimenti questa analogia troppo 
strana e misteriosa fra i suoi sogni e quelli di lei ? e lo 
stesso senlitr.ent6 della fcinciulla troppo esaltato e profondo, 
per quella età si giovanile, non eran forse i segnali di una 
fatale predestinazione?... Gli è adunque per cacciar que- 
sti pensieri , eh' ei cercò riprendere il ceUoquio con «a 
fere più gajo. 

— Dunque la mia Maria uh scriverà di sovente.^ 

— Oh! sì... sì. .. rispose con forza la fanciulla, non 
dubitarne... perchè guarda... in questi pochi giorni, nei 
quslì tu mi insegnasti, ho fatto tali progressii che papà ne 
riiiiase stupito. . . 

Ed era vero, e non se ne faranno meraviglia, se noQ 
coloro, che non sanno qual sìa la potenza dì un primo 
amore in un anima vergine e pura, anoore impercepito, 
incompreso daU' anima siesèa, che ne è tittta quanta in- 
▼salita, ma che, come fnoce setterrenee, fa sbucciare nel 
terreno sovrapposto i più bei fiori, sorgere le piante più 
rigogliose, e maturare le frutta più squisite. 

^ Scrivimi dunque di sovente, 0 Maria, onde io possa 
ammirar sempre più i Uiei progreaai ... lenisse Ciro, con 
amabile sorriso ; poi vergendo, che gli occhi neri e parianti 
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delh faaciiina parevano vder dirgli qualche altra cosa... 

egli ripigliò, interrogandola : 

~ Ebbene, Maria, che cos* altro vuoi dirmi? 

— Non 80 , rispose uo po'ceofusa la faDciulla. Non 
iotendo quello eh' io provo. ... ma so eh' io vorrei dirti 
ta0le' cose... che mi si pt esentano alla mente... ma mi 

I sfuggono. . . e non posso. . . non trovo le parole per espri- 
merle... per dirti tutto quelio che sento. 

— Davvero, Marta? disse un po' pensoso il giovine. 

— SI* . . Ma se collo studio si può arrivare ad espri- 
mere tutto quanto si sente. . . vo' studiar tanto, tanto 

che alla fine riescirò a farmi comprendere Sento che 

allora sarei proprio contenta! 

— Maria, tu sei un piccolo Angelo ! esclamò Ciro com- 
mosso.... Ma ecco, vedi Ornai tutto è pronto per la 

parteoza. . « Addio. ... e a rivederci, o Maria !.. e le strinse 
la mano e T abbracciò.... ma non baciolla, come soleva 
fare sì spesso, quasi che le parole delia frinciulla , testò 
intese, gli avessero rivelata la donna, e un senso di deli- 
cato riguardo verso la donna, fosse in lui succeduto alla 
cara domestichezza, fin allora tenuta colla ragazzina. Ciò 
però era puramente istintivo nel giovine, il quale aveva 
presentita vagatnenle una lrasfornt)azione , ma non aveva 
peranco indovinato V amore. Maria genìette in suo cuore 
del freddo e inusitato coutegno del suo amico. . . L'aveva 
forse offeso. • . e io che mai ? 

Ma Giro, abbracciati gli astanti, e piò e più volte il 
signor balzò in sella e slava per allontanarsi, quando 
riguardando la fanciulla, che tutta Ingrimnsa o mnra\i- 
gliata, lo <u>ntemplava, la chiamò a sè o sollevatala, come 
una piuma, tanto era aerea quella leggiadra creatura, le 
diede un bacio, e ne ricevette un altro. . . . Bisogna dire 
che la duplice sensazione di (jue.-^io bacio fosse ben diver- 
sa 0 loro il sembrasse, dael'aRri baci dati e ricevuti dianzi^ 
perchè Maria, appena deposta, divenne pallida e sparuta 
e cadde più, che non gittossi, nelle braccia del Padre, ed 
il giovine spronò il cavallo, e si allontanò di galoppo, col 

i6 
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cuore, che pareva volergli balzar faori del petto, taoto 
ne erano i battfti accelerati e violeoti. 

Il garzoncello che non aveva parenti, nè amiche da 
lasciare, si abbandoùava tutto c\ [jiacere del rapido corso, 
e canticchiava fra i denti un* allegra canzone. 
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CAPITOLO xm. 

Giovernolo. 



The whole camp raog with joy; you would bave thougtii 
That tbey were goìog to a marnage feast. 

Byhon Don Juan — C. 7 Ot. -ti). 



E ornai tempo di occuparci dell' altro dei nostri Eroi. 
Era an dopo pitìiizo del lunedì 47 luglio 1848, proprio le 
slesso gioroo delia partenza di Giro dallà Gasa ospitale 
del sigDor quando sul bello e maéstoso srgioe destro 
del Po, che da PòPiiolo mette a Borgoforte, passando pel 
villaggio di Montecchiana, s'avanzava una comitiva di ca 
valieri, portami l'uniforme uffiziali dello stato maggiore 
delP esercito Sardo. Giunti che furono alla discesa, che 
mette nel detto villaggio, quegli che li precedeva e airabito 
bordato di ampj ricami, ai cappello a due punte, ai cor- 
doni e spallette d'argento, non chea! grave e autorevole 
contegno, mostravasi un uffiziale supcriore e precisamente 
un generale, fece far alto alla comitiva, e indirizzaudosi 
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ad uo l^ersagii^re, che stavasì suir argine, ritto e riapel- 
toso 6 in atto dì militare saluto, gli ordinò di chiamare 
il di lai comandante. li bersagliere corse a tutte gambe 
verso il villaggio, mentre il generale teneva dietro coli* oc* 

chic a due grossi barconi, che coperti di bianca tela e 
tirati da tre cavallacci rinioiitavano il tiume. 

— Si può fare, esclamò tutt a un tratto il generale * 
e mentre i cavalieri del suo corteggio, con rispettosa, ma 
viva curiosità lo ioterpeUavaoo su quello, oh' ei volgeva 
in pensiero, e che far si poteva, si videro salir frettolosi 
due uffiziali, un capitano e un luogotenente dei bersa- 
glieri. La ioro bella uniforme, le spalline dorate, il cap- 
pello topdo, colle tese lucenti e le piume verdi , ma so- 
prattutto la bella e maschia persona dei due nuovi so* 
praggiuDti, li rendeva sommamente notevoli. L* uno svi 
fiore degli anni, atletico d'aspetto e di forza, col volto vi- 
rile e guerriero, abbronzato dal sole dei campi e delle 
battaglie, e d' animo in tutto corrispondente all' aspetto^ 
era il capitano dei bersaglieri Lions, vero cuor da leone. 
L'altro, senza che il descriviam nuovamente, è una nostra 
vecchia e speriamo non discara conoscenza, Enrico Rovello» 
Il generale, che avcvali latti chiamare, era Bava. 

— Capitano, disse questi al Lioiis , una [)aona occa- 
sione sto per porgervi di nuove bravure. Vedete voi quelle 
barche? Ebbene, voi stesso potete da qui accertarvi, come 
sotto quelle coperte si possano agevolmeule nascoodefe 
tutti gli uomini della vostra compagnia'. . . Non vi pare? 

— SI, Generale. 

— Ciò inteso. . . Volami seguirete a Borgofor te coi vostri, 
e là coir aiuto di quei terrazzani, vi nasconderemo io quei 
barconi sififattameote che uon possiate essere sooperti.prima 
dell'istante opportuno. Acconciati in tal guisa, vi lareitta 
scendere il fiume fino allo sbocco del Mincio ... Ivi po- 
trete discendere, e aflerrato T argine, moverete nella di- 
rezione di Governolo, contro il quale noi pure ci sarem 
mossi Voi conoscete il paese, e saprete quindi iMvar il 
mezzo di aiutar uoi al passaggio dei Ponte, qoiodt di 
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attaccare sul fianco ed alle spalle il nemico. Vi attendo 
dunque a Borgcforte, ove riceverete nuove e più parti- 
colarizzate istruzioni . . • Par ora addio, e vìtq il Re! £ 
si allootanò di galoppo col segaito. 

— Diavolo d' uomo I Non mi ha lasciato nemmeno il 
tempo di domandargli di Ciro! disse Enrico un po'nial- 
coDtento. 

— È UQ vero fa tutto, e non gli si può negare baona 
iroloDtà e coraggio. Così gli assomigliassero molti altri, 
osservò il bravo e leale capitano. Circa il dachbo poi, 
non m* hai tu detto eh' egli era io convalescenza avanzata 

■e sperava di ritornare fia giorni in servizio? 

— È ben per questo, che io credevo di vederlo col 
generale. Ne son proprio inquieto. 

A Borgoforte ne sapractuo forse novelle. In così dire 
gioogevafio al piccolo loro accampamento. 

Su, alParmi, figliuoli ... ed in viaggio . . . gridò il 
capitano. TrombeUieri, suonale a raccolta. 

Al suono delle trombe i soldati lesti accorrevano, rac- 
coglievano le robe , addossavansi i zaini , brandivano le 
armi ~ sfilavano su due righe, prendevano il numero, 
sf formavano in quadriate, pronti, vispi e arditi, come se 
andassero a nozze e festina non a zofi'e e battaglie — I 
villici e i benestanti, non che le fanciulle del Borgo am- 
miravano, e non seoza qualche dispiacere vedevanli par- 
tire. Gii uffiziali snudavano la spada, e postisi alla testa 
^16118 compagnia al suono di un allegra fanfara presero 
Ih via dt Borgoforte seguiti daRa brillante e marziale oo* 
lonna con quel passo celere e spigliato, che faceta la me- 
raviglia delle Popolazioni Lombarde, le quali non potevano 
Crat tenersi dal paragonare quel brioso marciare, con quello, 
delia metà più lento e slombato dei già cotanto e non 
a torto celebrati cacciatori dell'Austria. 

A un buon miglio circa dallo ibocco dèi Htiicio, nel 
Po, parte alla destra, parie alla sinistra riva del Mincio, 
giace Governolo, celebre nelle Storie sacre e profane pel 
favoloso incontro d'Attila con Papa Leone. Governolo, 
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dove UDO dei più celebri coodotiieii italiaoi, GioTanni dei 
Medici, ricoDo^ciuto dagl* Italiani pel signor Giovaooi delle 

Bande nere, e dai Tedeschi pel gran Diavolo, riportò una 
bruita ferita che lo trasse imniaLuro alla tonìba. Gover- 
nolo, illustrato da alcuni klii d* armi neir Iliade Reputy- 
blicaoa di Francia ai tempi eroici del caporaletto e dei 
sancaiotli — illustrato già da un precedente fatto armi, 
onorevolissimo per le armi italiane , combattuto in sui 
primordi della guerra della nostra indipendenza , e che 
va ad essere campo dì un altro combattimento del pari 
onorevole per le armi nostre, merita di essere un po' 
dettagliatamente descritto. 

Per dieci miglia di distanza dalla città di Mantova, il 
fiume Mincio scorre serrato fra due magnifici argini, che 
tutelano le circostanti campagne dalle pur troppo frequeD- 
tissime inondazioni. Risaje, praterie, boschi cedui di salici 
viminali, si avvicendano dà ambe le rive, con campi coltivati 
a gran turco e frumento, intersecati da filari di vite e da 
gelsi, mentre una serie di fornaci da cuocer mattoni, suc- 
cedenlisi a brevi intervalli, e le fosse scavate a belio stu- 
d 0, per estrarne T argilla, e l'acqua torbida e lenta, daoao 
un aspetto per nulla ameno ad un fiume, che è, in quella 
vece, si bello e ridente nel suo corso superiore, fra i |mò- 
coli e ridenti colli di Valeggio, della Volta, e di Monzam- 
bano. Pr esso a Governolo, le Fornaci cedono il luogo alle 
pasedi campagna, e ai palazzotti di villeggiatura dei Manto* 
vani, e il villaggio incomincia. Alla sinistra sponda del fiume, 
si succede una lunga riga di ease, per lo p\h basse, ed 
auguste, con dei portici bassi, oscuri, malissimo selciati, 
e ai quali si discende, dalla via costruita dall' argine, per 
parecchi gradini, nò comodi, nè sicuri. Un ponte, di legpio 
gettato sul fiumoi verso la metà del paese, con doppio 
levatoio unisce la riva sinistra alla destra, dove un pic- 
colo gruppo di case, formanti una esigua piazzetta, uoa 
vecchia torre, che serve di pubblico orologio, ed una 
chieda, compiscono da quel lato il paese . . . mentre la 
parte sinistra, oltre la lunga rjge di case sopradescritu, 
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procede, vem lo sbocco del Mincio, fra case aparse, ma 
« noD molta distanza, le noe dalle altre, nltima fra es^e 

la chiesa parrocchiale, ampio e ben architettato edificio. 
Una strada interna, e come di circonvaliazione, cinge tutto 
il paese dai iato sinistro, e daila chiesa parrocchiale ad 
Oriente mette capo al cimitero ; quindi , per un angolo 
quasi retto, raggiunge l'argine nel principio del villaggio il 
quale, di tal modo rimane come air ipotenusa di quel tr ian- 
golo rettaiigolo. Tale strada interna, prestavasi as^aissinio, 
ai progetto di Bava, e poneva in grandissimo pericolo 
di venir circuite quelle truppe, cbe senza ben guardarsi 
alle spalle e sui fianchi si fossero ostinate a contendere 
il passaggio de! fiume, ad un nemico numeroso e intra- 
prendente. Ad onta di si considerevoli svantaa:!?», è tale 
e sì grande Timportauza strategica di quella posizione che 
vi si era da parecchi giorni appostato un intiero batta* 
gliene di croati, con quattro cannoni da campagna, e alla 
mattina, appunto, successiva al dopo pranzo sopraccen- 
nato, il ponte alzato dalla banda sinistra, i cannoni appo- 
rtati sull'argine e i croati, o sparsi in bersagliatori, qua 
e là alle finestre, sotto i portici) sulle terrazze, e su i tetti 
delle case, o raccolti in manipoli, nei luoghi più riparati 
ed acconci, non cbe il batter furioso dei tamburi, il tuonar 
de! cannona, e le fucilate, ricambiate dall'una all'altra 
sponda , dimostravano Qih inizi Ho il combattimento. I 
cannoni dei general pieoooolese Trotti, bene appostati sul*» 
l'ala sinistra dei Sardi, e propriamente auH* argine nella 
direzione, che conduce a Bagnolo San Vito, spazzavano 
Tergine opposto, specialmente verso la Chiavica del Fis- 
sero, unica linea di ritirata diretta e sicura su Mantova, 
perchè i ponti sui canali d' irrigazione delie strade iu- 
teme erano stati tagliati dai contadioii e intercetta quindi 
del tutto, 0 per lo meno diflkottata molto, da quella parte 
la fuga. 

Nel ristesso tempo, i cannoni di Bava e un fuoco vi- 
vissimo di bersaglieri e di moschetteria tenevano lontani 
i nemici dal ponte, e loro impedivano di tagliarlo, o gua-* 



- 248 — 

sXarlo in qualche maaiera. Se ooa che il fuoco duravi 
circa già da un' ora, nè alcuo probabile risultato vedevasi 
diffidlisaimo riusceodo ai piemootesi far calare la par:o 

di ponte stata levata dal nemico, e ciò sotto il fuoco di 
quattro pezzi ben appostati e di un migliaio circa di fu- 
cili. Non è, però, che ciò fosse impossibile , cbe anzi, i 
bfavi aoidati itaiiaoì, già moroioravaQo della forzala ina* 
zicoe, e gridavano si arrischiasse l'assalto; ma il loro 
geoerale, leaace nel suo proposito, come il giusto d'Ora- 
zio, continuava in quella vece a tenerli tran({uilii, guar-* 
dando di tratto, in tratto, con un luogo canocchiale da 
campo, verso ui^ parte della opposta riva, da dove aspet- 
tava» certamente, qualche cosa, e con qualche impazienza, 
a quanto si sarebbe potuto arguire udendolo ripeC^e di 
tranto, in tratto, fra i denti, gli è vero, ma in buono e pia* 
tea! piemontese contagi I conLagi l Intanto, per tranquil- 
lare le truppe inipazienti, gli uOìziali avevan fatta cor- 
rere nelle hie la voce dell' aspettato efiicace soccorso dei 
bravi bersaglieri, che sarebbero comparsi dall'altra parte 
del fiume, ed esse a guardare tutte ansiose , e piene di 
fiducia in quei svelti, ed intrepidi piccoli, neri demonj, 
veri favoriti dall' esercito e spauracchi dellMoimico. 

Qujnd'ecco tutto ad un tratto scintillare ai vivi raggi 
di UQ bel sole d' estate un lucido cappello cerato, poi un 
. altro^ ed un altro, e grida e spari e suonar gierriero ed 
allegro di trombe. Uo Vim V Italia ! echeggiò allora re- 
pente, universale, entusiasta, fra tutte le file dei bravi 
piemontesi, e fu un accorrere al ponte, a chi primo Al- 
cuni dei sopraggiunii bersaglieri, non curanti del fuoco at* 
mico, si precipitavaa sul ponte, e il calavano intierameale, 
aprendo cosi T adito aU' impetuosa irruzione dei Sardi. 
Altri correvano per la strada interna soprarammemorata 
a tagliar la strada ai fuggiaschi. I Croati sorpresi ricam- 
biano pochi colpi poi gettan rarrni, gii zaini, i vestiti e, 
si arrendono, o se la daono aUe gambo. . . i cannoni ven- 
gono abbandonati o sorpresi, xprese d'assalto le casa én- 
fiara occupate, conquistata la bandiera imperiale , uccisi 
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o falli prigioni grolBiiali, falH iOO prigioDieri, il pe- 
stante di quel corpo sparpagliato qua e là per le vicine 
campagne, e presi od uccisi i fuggenti dai villici dei din- 
toroi, irritati e inferaciti dalle soldatesche e brutali loro 
angherie. AIcudì , caociatiai igOQdi oeMe paludi e riaaje , 
fuggivano, cosi brutti di sangue e di roelcna, miserabile 
e schifoso spettacolo a quanti li videro Una ca- 
rica di cavalleria aveva compilo il danno e la scoofitta 
del neoiico, rompendo ogni nodo ed ogni tentativo di ul* 
terior resieieDzay sioohè gli $qoadroni illustrati in quella 
carica, già se ne ritoroavaDO vittoriosi e giulivi della 
caccia al croato, quando un giovine uffiziale di slato mag- 
giore, che aveva caricato alia lor testa veduto da lungi un 
offiziaie dei bersaglieri, spronò il suo cavaUo a quella volta 
e a pieao galoppo il raggiunse. 

— Eorico ! 

— Ciro ! — E discender dì cavalb e gettarsi nelle 

braccia dell'amico fu pel nostro giovine una sola cosa. 

Per alcnni istanti si tacquero — Parlavano per loro i 
baci, le carezze ed i palpiti. . . alla fine Enrico guardando 
1* amico nei volto gli disse. 

— Sei pienameole guarito, non 6 vero? .. I vivi co- 
lori del tuo volto, mei dicono — È vero che vieni dal- 
l' aver caricato il nemico. . . Nullameno. . . 

infatti non mi rimane ornai che una soia ferita, non 
teoe cicatriazata, qui, nel braccio. • . 

— Oh! ed io t'ho strette cotanto. ^ . senza riflettere... 
Oli! perdona. . . perdona. . . ma è tanta la mia gioia. . . 
ti mio contento di rivederti !.. Il mio eroe I . . 

Giro strinse airamico fervorosamente la mano, poi gli 
richieae — Hai tu recenti novelle dell' Eleoa? 
AMfflè ! Da qttiodici giorni. 

— Dunque il fratello venne questa volta preferite aU 
ramante? Essa mi scrisse ieri l'altro. 

— Ignora ella ancora ohe tu sia stato ferito? 

— Le ne diedi jeri la nnevat aiuiUQciaado a lei e alla 
mamma la mia guai^ioae. 
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— E hai fatto beoissimo. Ma €i$e t'hanoo forse ta- 
ciuto di quell'uomo? 

— Del Conte di Radein? No; Tutto mi è noto. 

— E che ne pensi di tanta perfidia? 

lo penso per l'onore dalla apecio umaoa ch'egli 
ignorasse l'infamia del nipote. 

— Ma. non era infamia peggiore il fare di tua sorella 
il prezzo di un tradimento? 

— E mia sorella ha risposto come si conveniva alle 
scellerate proposte e a coloro che non si vergogoarooo 
di farsene mediatori. 

— Ohi Ciro! In quale abbiesiooe sono caduti coloro 
che sfruttando il sangue del nostro Popolo e attutandone 
l'enlusiasoio, che avrebbe sollevati i monti e seppellili gli 
oppressori sotto le rovine delle loro fortezze, ora mercm- 
teggiano un vile tradimento per ua milione in coataau e 
la mano di una fanciulla. 

. La mano o piuttosto la dote di Elena pel nipote do- 
veva essere la senseria del signore di Radein maneggia- 
tore in capo della praiica vergognosa, il milione era rliie- 
sto pel generalo di cavalleria. Governatore della Cittu e 
fortezza di Mantova conte Gorzkowsi, il patio era la 
dedizione o meglio prodizione di Mantova alle armi italiane. 
Personaggi^ alto loieati e allora onnipotenti nel Governo 
italiano^ non ebbero onta a costituirsi intermediari in quello 
svergognatissimo affare, pel quale il conte di Radein ebbe 
ad intraprendere diversi andirivieni al qaartier generale 
di Roverbella e di Volta, protetto da un travestimento. In 
uno di questi viaggi conosciuto e arrestato, veone tosto 
per ordine spicoato dall' alto „ rimandato libéro e franco 
nella fortezza. La cosa cominciava a far scandalo e TafTare 
non ebbe seguito, perchè l'avarizia degli uni fa più grande 
della viltà degli altri. Ecco quali erano le ani colle quali 
i mesKcani svergognavano una bandiera che avevano ti^ 
cevuta si immacolata dalle mani del popolo. 

È inutile che qui aggiungiamo come, eccetto la finzione 
dei nomi e di qualche circostanza richiesta della natura 
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del nostro lavoro, tutto quanto Darriamo sia esattamente e 
storicamente provato. 

I nostri due giovani avevano molte cose da dirsi e si 
diedero perciò appuntamento al villaggio di Gasale, dove 
Enrico andava a porre gli avamposti. 

Alla destra sponda del Fissero, fossato dUrrignzione 
ampio e ben provveduto d'acqae, giace il paesetto di Ga* 
sale. Una rustica povera Chiesa, un torrazso a tre piani 
che le serve di campanile, un bel viale di pioppi cipres- 
sini (Populus pyramidalis) , una vasta tenuta chiaaìata 
Corte e appartenente al Creso dei principolti, il Duca di 
Modena, una botteguccia a spaccio di tabacco, liquori e 
commestibili, e qualche casetta sparsa qua e là lungo la 
via costituiscono tutto il villaggio. AllMotorno poi, e spe- 
cialaierite dalla parte di Nosedolc c di Roncoferraro ampie 
risaje a vista d'occhio, irrigua le da un' infinità di canali e 
fossati, ne ammaloiano l'aria, e ne rendono assai poco 
piacevole ed ameno il soggiorno. -Sia dunque che le noti* 
zie fossero tristi. . . sia che il luogo influisse suir umore 
dei nostri giovani. , . sia Tuna e l'altra di siflalta cagioni^ 
fatto sta che i discorsi chVssi tenevano da lunga ora 
passeggiandi) la stessa sera dei:a battaglia, lungo lo stra- 
dale, che conduce al Nosedole e alle Valli Veronesi, eran 
tutt*aUro che fiduciosi ed allegri. Infatti, o rivolgessero 
i nostri giovani il discorso ai pubblici affari, o favellas" 
sero di cose più intime, un tetro nugolo di cattivi pre- 
sentimenti, di agite] zioni, di dubbi, di considerazioni amare 
e penose. ... li circuiva da ogni lato dell' anima come 
r umidiccia e impura nebbia delle risaje che s' innalzava 
a strati e li inviluppava ammorbandoli col suo fetida 
odore. La guerra ornai andava in lungo, condotta innanzi 

0 meglio rimasta stazionaria, senza che alcun esito vicino o 
probabile, si preseulasse innanzi al pensiero dubbioso e 
scorato* Gli alleati o battuti od infidi. . . L'esercito impari 
per numero ed armi alla pericolosa ed ardua intrapiesa. 

1 generali perplcsM, indecisi e schiavi di un partito 
avversa alla liberta e alla guerra, o mar atti per dessue* 
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tudioe 0 {osafficieoza al comando. I governanti per lo pNi 

plebe di nobili, d'inp^egno mal rispondente al censo redatto, 
al nome pomposo degli avi, olle vecchie e nuove ambi- 
Xàooi. . . 1 più foggiati al giogo deirAustria, nè atti car- 
tameote a auscitare ed accendere nei popoli Lombardo- 
Teneti quel sacro fuoco che centuplica le loro forze e 
che essi anzi, volenti od ignari, avevano però potente- 
mente contribuito a spegnere e sofTocare negli animi della 
prima riscosaa infiammati. E i popoli, rimesso il primitivo 
ardore, pur troppo al male assecondato In ani primardU 
dei capi, ora mai più spettatori che éttori nel dranma 
che pur doveva decidere delle loro sorti, si agitavano fra 
Ja vana e inattiva sicurezza, e la tema vana e inattiva 
del pari, o si arruilavaoo in parliti e meschine contese di 
faaionisti e enti fusionisti, o traviati da esotiche ed 
stiche ciancie volevano pronti e radicali migllorameott, 

senza riflettere alla possibilità e all'opportunità dei me- 
desimi; si lagnavano degli aggravi — quasi la guerra po- 
tesse farsi con ciarle, volevano in una parola ottenere i 
premj di una lotta ancor sui prindpj - i vantaggi delia 
vittoria senza aver combattuto. E di più eccd rifarsi gli 
antichi errori — provocarsi le vecchie sciagure italinoe. 
La Sicilia levarsi contro Napoli — Questa precipitarsi 
io un folle tentativo di rivolta, provocando una saugoi- 
nosissima repressione e tc^liendo alla causa d* Italia od 
intiero esercito. . . La Toscana rivolgere indietro il capo, 
^dopo aver posta mano alParatro — Roma vinta a Yiceon 
e tenuta a bada o tradita da' suoi teocrati, che incomin- 
ciavano ornai a temer più dell'Austria i proprj soggetU. 
E gli stranieri? lodifferenti per la più parte, molti diffi- 
denti ed ostili; impotente la Francia ad ajotarci per pr^ 
prie internar scissure e debolezaa del proprio governo, 
sembravano, spettatori tranquilli della lotta mortale, o vi 
assistevano come ad una lizza in campa chiuso, pronti ad 
applaudire, non chi meglio combattesse o pel diritto. . . 
ma chi ottenesse vittoria, iott' al più riserbando pel vinte 
uno aterile compianto. . . se il vinto era V ofipreaaa. I 
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iroDi e l'aliare, ìdmieattei fra di loro In un momento di 

reciproca stoUeiza, ornai si riconoscevano fratelli nelb 
comune tirannide, e si apparecchiavano a far causa co- 
mune per la reciproca esistenza. La libertà dapprima co- 
tanto inneggiata , iocomiodava di già a scandalizzare i 
jNMiUi, dacché se ne fosse abnaato, e un'atmoafera già*» 
date invadeva cnorf, da pria sì leali ed ardenti, tormen-* 
tandoli col dubbio, colla sQducia. . . collo sgomento per 
l'avvenire della Patria. 

A questi ed aiiri motivi di pubblica angoscia s'aggiun- 
gevano, come abbiamo veduto, le aollecitudini private. La 
sfacciata richiesta del ««onte, punita col meritato disprezzo, 
oltre, che avrebbe rinfocolato i vecchi odj, dimostrava, che 
queir infernale poliziotto non aveva per aaco rinuncialo ai 
suoi vecchi disegni Or che avverrebbe, ove la bilancia 
avesse a traboccar di bel nuovo dal lato deir Austria? Era 
necessario sfuggire in tempo alle esose persecuzioni di 
qwi satelliti, divenuti più audaci e più nequitosi in ra- 
gione dei passati pericoli, delle umiliazioni patite e del di- 
vorato sdegno, fino allora impotente. Era dunque mestieri 
abbandonare la patria, nè la patria si abbandona senza 
ràmmarico, nè si reca secondo la pittoresca immagine del 
titano della convenzione, Danton, attaccata alle suola della 
calcatura. D'altra parte le cose erano ornai a tale ridotte, 
da richiedere una deternainazione sollecita, e i nostri gio- 
vani si accordarono di scriverne siniultaneaniente . p^^r 

preparare gli animi della madre e deU'£leoa a quel passo 
doloroso, ma oramai indispenaabile. 

In qoesto ragionare, il giorno si andava morendo e 
i melanconici rintocchi ddia campana, che sembra il gior- 
no piangere, che si muore, aumentava la tristezza dei 
due amici. Era l'ora, nella quale i naviganti pensano so- 
spirando alla propria famiglia . . . T ora, nella quale i fuochi 
accesi nelle povere case degli agrioaltori e i famigliart 
coUoqojf e i( muggite dei basi tornanti ai presepe. . . e il 
vagir dei bimbi nelle fasce, e le orazioni della sera re- 
citato a voce alta dai fanciulletti pid adulti, comamovono 



Digitized by Google 



— 254 — 

il pensiero dell'esule viatore, che, mal suo grado, s' arre- 
ala, guataodo con uoa tacita invidia quelle famigliuole 
riunite, volge un peosiero di desiderio e di amore alb 

lontana famiglia, e maledice il tiranno^ che gliela tolse, fin- 
ché poi riprende più Stanco, e più ti iste aficor dell'usalo 
il cammino, cercaudo ua ricovero coatro la ooUe vicina. 
Ciro ed Eurìco raggiuogevaoo la gran guardia deU'avan- 
posto comandato dal secoodo, ed il primo facevasi eoo- 
durre il proprio cavallo, per ritornarsene al quartier ge- 
nerale di Bava a Goveroolo, quaud' ecco venire alla volta 
loro una pattuglia di bersaglieri, scortanti alcuni prigio- 
ni. Erano fuggitivi della maUina, trovati mezio ignudi 
nelle vicine risoje. 11 caporale, che comandava la pattuglia, 
piesaotò ad Annibale i prigionieri, il cui stato veramente 
compassionevole, commosse l' animo gentile del giovine» 
sicché ch-amato il foriere gli diè incarico di provvedere 

quei sciagurati di una coperta. .. . un vestito qualche 

cosa' insomma che potesse ripararli dal freddo e dall'ami* 
dita della notte. 11 Foriere obbedì. 

Ciro, mosso dall' istesso sentimento di pietà, fece loro 
lecaie una larga \)ori[one d'acquavite, di pane e di ca- 
cio. Curioso erjL il vedere quei visi da Croati, fissar eoo 
certi loro occhi imbambolati, quel giovine e beilo unciale, 
che s' interessava tanto per nemici, i quali ai aspetta- 
vano di venir irattatt) come pur troppo essi erano soliti 
trattare gì' italiani, ohe avevano la disgrazia di cader loro 
Delle niaìii viventi. Tuti' a un tratto fra il drappelleito dei 
prig!oni<-ri, il nostro giovine si accorse di una specie di 
conladino di sembianze a lui non ignote, che sembrava 
starsene ad arte nascosto fra' compagni, sia, che ai ver- 
gognasse mostrarsi in siflétla compagnia , sìa, ehe altro 
motivo lo consigliasse a non farsi conoscere. Egli era ur* 
S!>ggettaccio di Quattrelle, certo Rampaui, avanzo di fra- 
lere, al quale però, o, a dir meglio, ali innocente famiglia 
del quale, la famiglia di Ciro era stata costantemente larga 
di ajuti e di compaaaione. ^ 

— Ehi là ! bel soggetto. Fjttf un po' innanzi e dimmi. 
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che cosa fai qui fra costoro ? 11 Jttarivioio, che si vid« sco- 
perto, prese tosto il sao partito, e httosi avanti, eon far 
qaerulo; narrò al giovine come arrestato e detenuto nelle 

prigioDi di Mantova da parecchi mesi, egli venisse rila- 
sciato innocente, e, sfrattato dalla città per misura di po- 
lizia, uscisse da Mantova neiristesso tempo della truppa, 
dalla quale veoiva trattenuto/ siccome sospetto e trasci*- 
Dato fino a GovernolOy da dove poi era stato travolto coi 
fuggitivi nelle risaje. Tale era il racconto, e se non era 
vero, era però sì ben trovato, che Ciro il credette, e pregò 
r amico a volerlo lasciar libero andarsene a casa. Enrico, 
ingannato egli pure dall'apparenza del vero, acconsentì, e 
il briccone, dopo aver fatti mille ringraziamenti ^ giura- 
menti e proteste, fu lasciato ire con Dio, o piuttosto col . 

diavolo. 

Se l'era appena il mariuolo in sì fallo modo svi- 
gnata che il nostro Beppo arrivava colle coperte pei 
prigionieri, e si pose a di8tribuirl,e a quei meschini, che, 
lasciata ogni altro pensiero da parte, divoravansi il cibo 
loro posio dinnanzi, coli' appetito di geate , che da granr 
tempo non aveva avuto occasione di fare buon pasto. Tutti 
si ra? voUoiarono in quel caldo indumento, con vera sod- 
disfazione, salutando con segni del pid profondo rispetto 
il nostro caporale, che sè la rideva sotto i baffi, quando la 
sua attenzione venne attirata da uno dei prigionieri, il 
quale continuava a scrollare mestamente il capo e mor- 
luorava le sole parole italiane, ch'egli sapesse, e che va- 
lessero ad esprimere V idea, eh' egli pure desiderava espri- 
mere « Mica òono/ JVtca bono! 

— Che cosa? gli chiese Beppo in tedesco. Non ti piace 
coprirti ?. 

— Ma il Croato non intendeva più il tedesco, che non 
intendesse o parlasse V italiano, e perciò continuava nella 
sua pantomima di malcontento e net suo intercalare t iftca 

hono! Mica bonoì aggiungendovi il segno, come di uno 

che scappi. 

U nostro caporale si sarebbe dato al denu)nio, quando 
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tuli' ■ un tratto gli venne una luminosa idea» e fatto cenno 
al croato, il condilcae seco da Ciro, il quale stava già 
roontaoio a cavallo per andarsene. Il Duca di Magoaca* 

vallo conosceva in fa f ti qualche poCO lo alavo. 

Alle domande del j^iovine. il croato si fece capire alla 
meglio, essere il Ck>ntadÌDo testò scappato, o lasciato par- 
tùre, nò più oè meno di una spia recar seco delle carte 
e aver servito di guida al dis^accainento da Mantova a 
Govemolo. Essere da vero briccone fi tradir quelli della 
propria nazione, e come tale egli l' avrebbe veduto vo- 
lentieri fucilato. 

A tale rivelazione dell' onesto Ottocano, Enrico inviò 
suir istante diverse pattuglie nella direzione della Corte 
Poletto, coir ordine rieondaoessero vivo a morto il fur- 
fante. I bersaglieri perlustrarono campi e vie, tirarono 
qualche colpo , scambiando senz' alcun dubbio qualche 
ombra di albero per un uomo nascosto^ ma non riesci- 
reno a . scovare cosa alcuna e tornarono, come dice il 
Poeta 

Qoal dopo lunga e faticosa caccia 
Tornano mesti ed aDelanti i cani, 
Che la fiara perduta abbian di traccia, 

AHMndoeQani mattina soltanto, nel ritirar gli avamposti, un 

bersagliere col favor della luce del giorno scopriva , fra 
alcuni pruni di una macchia, un non so che di bianco. 
Era un piego contenente una corrispondenza dei gover- 
natore di Mantova Gorzkowsbi, col maggiore conte Hoyos, 
comaDdante un distaccamento incaricatodelle relazioni fra 
i diversi corpi imperiali, la quale rivelava al nostro gio» 
vino una novella infamia del siL^ior di Radein, delle cui 
infernali macchinazioni noi saremi pur troppo, per veder 
fra poco i terribili effetti. 

Ora portiamoci per un istante nel piccolo villaggio di 
FicsrolOi situato solla riva sinistra del Po, dirimpeiu a 
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Quattrelie, e Stellata, proprio nella notte dei 25 al lu- 
glio, vigilia degli avvenimenti, che stiam per narrai^, ad 
entriamo^ ool poto privilegio deir ubiquitb . del narratòre 
di istorie, nel loeale ridotto, alla megli », ad uao di caffè, pel 
servizio dei signori ufficia li (JelquarLifr generale del tenente 
maresciallo Barone Welden, il quale comandando l'estrema 
sinistra,, a meglio m corpo staccato dell'esercito impe- 
riale, aveva fatto occupare dalle sue forze tutta la riva 
sinistra del Po; teoeodo uba divisione di fan», mezso 
squadrone di cavalli, e tre pezzi d'artiglieria in Osliglia ; 
una compagnia, e mezzo squadrone aila Massa ; tre com- 
pagnie ; maggo squadrone, e mezza batteria a cavallo, a 
Fioarolo ; qaatiro compagoie,^ ano squadrone, e mezza bat** 
teria da 42 aOoebiobiello .e Pontelagoaeuro, la riserva a 
Rovigo. Fra questa sfilata dì truppa, che da Ostigiia giun- 
geva fino alla fortezza di Ferrara, e il grosso degìi impe- 
riali, .ciie avevaa comimUuto a SojamacaiDpagQa^ e a Cu* 
slooMif il .maggiore coote Hoyoa , eoo ano squadrooe di 
dra§oiii e alcune ceoUoaia di iauti,. serviva di ioterme- 
liio; perlustrando le vie, e, battendo la campagna fra Cerea 
Nogara, Viliimponta, ed Isola della scala, teneva, come ab- 
biaiÉQO veduto, ie corrispondenze, assoldava e dirigeva lo 
spiooaniQ, io ciò potootemeDta aiutato dai signori di Ra- 
deio, zio e Dipolo, Tuuo commiasarìo, T altro capitano 
imperiale. 

In un croccbio più intimo, e anche più ruaioroso de- 
gli altri» ove primeggiavano le uniformi cilestii e i capelli . 
piumati dei cacciatori, il conte Gròber, seduto a cavai- 
ciooi su di una acrauoa, « teoeva testa ai mott^gi più o 
meno arguti, o dirò meglio, più o meno stolidi, di cinque 
0 sei altri sciagurati del suo stapipo. 

— Di tu davvero, Ralf? diceva al nostro capitano, 
HO mlogiìerlìno di voce sottile, barbetta rada, viso Iut 
sigmfiosftte da soimmiotto , ma che sudava superbo del 
titolo di altezza, una di quelle tante smezzo germaoir 
cbS} che si potrebbero vendere a una crazia la libbra. 
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come ]e mele un po' guaste. Ilai dunque proprio avato 
paura? 

Paura. . • ooq è la parola. 

— È la comi risposero a coro gli altri. 

— Sia come votele, ripigliò il capitano, fatto ala cbe 
non mi vidi mai in sì t>ratto momento come allora . . . 

laiajaginale, in una notte oscura, come la bocca di un 
forno . . . con dei ciaUroQi stanchi, deriioraiiz^ati, vogliosi 
più certamente di scappare, che di combattere — un ca- 
nale, che sembra un fiume, a voi dinansi, e il cui pome 
era i>tato barricato, e dietro un nuvolo di vWani armali 
di fucili, (ii falci, di forche e di quanto il demonio poneva 
lor fra le mani. . . Poi, colpi, che partivano dalle tenebre 
e cbe vi uccidevano senza che ni sapesse da quai parte 
fosse venuta la palla, e per giunta maledetto - acam- 
pania, che si faceva sentir da ogni lato della fonia cam- 
paany. e che i'dceva degno concerto ai gemiti, allt^ sirida. 
aHe bestemmie dei combattenti, dei feriti, dei moriDoodi. 
^a questo è ancor nulla, che ii peggio si fu, quando dopo 
aver tentato invano di far testa a qoei maledetti, e di 
infondere un po' di coraggio e risoluaione ne' miei ; alla fine, 
non vedendo altro scampo, raccolsi i più intrepidi e mes- 
sonii alla ìor lesta, [ììì preci|)itai contro la barricata del 
ponte per aprirmi la via. La notte, come dissi, era dia- 
hoiicamente oscura , e nella confusione nessuno aveva 
}»ensato ai lumi, i quali, d'altronde, ci avrebbero reso si- 
curo bersaglio ai nemici ; — s' andava dunque a tentoni, 
a casaccio. . * 

' Noadimeno la barricata venne superata, abbattuta... 
troppo agevolmente, per nostro malanno ... 

11 nemico ci stringeva alle spalle. — Avanti, io gridio 
ai miei, . . Seguite il vostro capitano, e U precedo ; dando 
di sprone al cavallo. . . Tutto a un tratto, sento maacarmi 
sotto il terreno . • • sprofondarmi . . . balzo in piè sulla 
staffe, mante ma terribile bestemmia, e mi trovo im- 
merso fino al cello in acqua gbiaceiata. La grida e i toni, 
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che intronavano le orecchie, ay fecero i^ompreodere ia. 
flttrCe de' miei soldati. Furtanotaiimiite io DQOUvt, eoiae 
no pesce, e eoaì, fra doe ae^w, pelei eileolBMraii da qaal 
terribiie luogo. I foricooni avevano immaginato' «a bello etrat- 

tagemrna, tagliando quel ponte e, bfsogoa render loro que- 
sta giustizia, le lìadiiDe di Meiegoano avevano avuta ia 
loro rival-^n nelle acqoe della Mussa. 

Gii uO^oiaU fooevano le più crasse riaa e le piìk iodb« 
centi. 

— A proposito di Melegnano, diceva l'altezza germa- 
nica» — ci iiinno raccontato certa storiella sui tuo conto... 

— Di queiia ragazza . . . non è vero ? Era proprio ua 
Im)Ccoo^ da re ... ed io non me io laaciii scappare . . • 
Qirca, poi, a qfari viUaoo, cbe mi aveva perduto iì rispetta, 
tao oredoto beae di dare on esempio : . . 

— E hai fatto egregiamente . . . benone, gridarono in 
coro gli iilUziaii. Bisogna avvezzarli questi Italiani! Oh ! se 
la ci audrà bene, ne dovraono inghiottir di più crude... 

Non è vero, amici ? ma iadovinate mo chi mi ha 
fatto la morale ? . . 

— Ohi diavolo! Qualche frataccio... qnelcfaePiono.no... 

— ITn giovane appena uscito dai banchi delle scuole..* 
UDO sbarbatello italiano. 

' . £ tu non Tbai fatto tacere ? 

— Che voletai £ra suo prìgioDiero; ed egli giào- 
eava meco di generosità, forse per imitare qualche eroe 
di Plutarco, o di Cornelio Nipote. 

— Ab ! Ah! fu dunque il duca di Magnacavaìlo, quel- 
l'altezza rivoluzionarie, che poi fu gonzo da ricondurti 
libero e salvo fra nei !.. . ' 

*— 8i, . . . proprio ... 

— Bisogna rimeritarlo della sua cortesia, disse con 

insinuazione maligna l' altezza germanica. 

— Sta^ cheto . . . eh' io ci ho già pensato — Figurati 
di'egli ha per sorella la più le^igiadra {oooittila, oh' io 
m' abbia mai tenóseittlo c 
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— Chi ? Più bella della fidanzata di Melegi^QO? 

— Sciacco ! Paragoneresti tu un' appetitosa vtHaiift 
eim ODI |iiù beftto a mMì fuioiiiUe d' italia? 

^ Diavolo t Prendi fuoco! Stretti forse iniitniorato? 

— Lo fui. Ma la schifilLosa non volle mal saperne dì 
me, ed . ora credo sia promessa in is;)osa a un maledetto 
cascaiuorto italiano. Però, come dìcooa i Lombardi, tutti 
1 grappi si riducono al pettioe, e li momeoto di veodi- 
carmi è venuto. 

— Bada che i Lombardi hanno un altro proverbio che 
dice : la secchia va taate volte al pozzo che al^a lascitd 
il macico. 

— Eh 1 ttt tranquillo ohe il mio manico è troppo bene 
iooàvlgliato. Fa solo, che ci arrivino le istrusioni, che at- 
tendiamo da Mantova, e quel briccone di Felionica, e ve- 
drai di che cosa sono capace. 

Mentre così diceva, uo soldato d^ ordinanza recavagli 
una lettera. . . « A prima giunta il nottro capitano ricevetle 
il piego tutto aHcgro, ma hm presto nmtrò disinganno e 
disgusto.... Eia una lettera e non un piego uilìciale. .. 
veniva da Innsf)ruch e non da Mantova. 

— Mia Madre! disse coaireddezza il Conte, nell'aprire 
la lettera deHa quale lesse piafìo alesae righe, quindi, sog- 
ghignando, proruppe rivolto ai oanpagni r Ascoltate. . . e 

poi mi direte, se questo non è il tempo dei matti « Mio 

» figlio, vostro fratello mi ha scrino da Vienna. Egli sta 
9 bene e fa parte di un Gomitato degli Studenti, che si sono 
» oencertati, per strappare l'Impero dalie mani di quegli uo- 
1^ mini ciechi e ostinati, che il eoDdutevano alla sutiettreDa 
» rovina, nello stesso tempo egli mi raccomanda ài con- 

» sigliarvi a non tirare più a lungo la spada in una guerra 
» empia e riprovata da Dio. Si, mio Oglio, tolga il Cielo, che 
la nostra famiglia, la quale ha aparso taotoigeQeroaaaangtey 
» e si è rìdtttt ifl oottevole povertà per propugnare nn- 
» dipendenat ieHt ootlra cara Patria contro l'oppret- 
D sione straniera, conti più a lungp uno de' suoi menìbri 
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Y fra le 61a di quell'esercito, che ornai senxa namnt e senza 

» Governo com halle da vero ladrone, per ribadire i cefppi 
» ad un bravo e generoso popolo insorto e combattente 
» per la propria libertà. Feosaie, mio tìglio, che uaa tal 
» causa non può esser che maiadeHa da Dio, tanto essa 
a è empia ad Infame I e che se voi cadeste, propugnaodaia, 
a io dovrei piangervi dae> volte perduto per la tera e 
I pel cielo. » Un orribile ghigno da demonj fu !' unico 
eco che provocarono in quel luogo maledetto quelle sante 
parole. 11 conte accartocciata la lettera, bagnata ancora 
dalle lacrime di una madre, se ne valse ad accendere il 
sigaro, fra gli assordanti applausi e le risa sacrìleghe di 
quei tristi. 

— Tu sei dannato dunque, mio caro, dannato senza 
remissione. 

— Pentiti Don Giovanni! Ecco! non senti i passi delia 
statua del Commendatore, che viene a prenderti per tra* 
scinarti seco air inferno. 

^ Che statua ! Che Commendatore ! Ralf merita bene 

ohe il diavolo si sconaodi iu persona per veoirselo a 
prendere. 

— Ed ecco già le fiamme dell' inferno , gridava sin- 
ghiozzando quasi dal ridere Talteieza germanica, che sveva 
dato fuoco ad un enorme vaso di punch, mentre alcuni 

uillciali cantavano o zufolavano il brìndisi dei pirati di 
Zampa. 

Ecco il diavolo! gridarono tutti vedendo entrare 
mi Caffè la nota e triste figura dell' uomo di Quattrelle, 
che salvatosi dalla caccia dei bersaglieri, veniva a compiere 
a bocca la misafone della quale era stato iocarìeato dal 

Gorskowski e dal Commissario di Mantova. 

— Sei qui fuìalmente mariuoio? esclamò il conte. Io 
ti credeva già morto e sepolto. 

— E poco mancò non foasi, rispose il furfante, che 
oarrò per diataao il corso pericola 

— £ i dispacci? 
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— Perduti. 

— MaMello iortMiUe I meriteresti ! . /. - 

~ Ma il più imporUmie lo 8«ÌM>. E levtode dalla 

giubba scucita un viglietto, lo porse al conte Radein. 

Questi ìttsse e giubilò. • — Alla buon'ora! Tutto va 
bene \ Vien meco loariuoio. Signori miei, io va<io ai Quar-* 
tier geoerele. Preparatevi dunque a montart e cavallo. In 
questi giorni avremo molto da hre 
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CAPITOLO XV. 

liC forti ceste di Wclden. 

Di mio villaggio fo dima&da, e taUo 
Da Barhari V iDieodo per feroce 
Aabbia, correa due giorni, arso e distratto ; 
Mi stringe il gel le vene a quella voce. 
Palpitando proseguo, e già condutto 
MI 8on davanti al sool natio. Veloce 
Raddoppio il passo, e m'apparisce entrando 
Spettacolo crudele e miserando. 

Moliti. Il Bardo della Selva Nera. 



Che cosa era dunque di già accaduto, e che cosa stava 
per accadere di fiioesto, perchè di già i demooj oe tripu- 

I bravi abitaoli di Sermtde, com i Dosici lettori 
quest'ora avmoao ahbaétansa potuto eompreodere, diedero 

non dubbie prove del loro ardente patriottismo in tutte 
le epoche di speranza e di azione, e nei replicati tenta- 
ihri di indipeodefiza e di ripoeraziooe i quali, di trailo io 
tratto, meiaTtpo al «naodo cpialche palpita di vita odlyi 
povera patria Doatrai che gli straDieri si sformsoo a 



L.iyui<-L;d by GoOgI» 



— MI - 

chiarare (l^fanLa, per divideriene l'eredità, come la veste 
del Redentore. 

Posti sul confine dei due domioj. quello deirAusiria e 
quello del pootefice-re, sospesi, per cosi dire, alla gogoa. 
delle due tiraonidi imbraocatesi insieme; T impero e il 
papato, essi congiurarono nel 4821 coi carbonari del Po- 
lesine e di Mantova; congiurarono nel 34 coi liberali di 
Bologna e di Modena, congiurarono nel 44, nel 46, sempre 
e con chiunque promettesse loro la cacciata dello straniero 
e rabolizìooe, o riDdebelimentOi etnieDO, del dod meno ese- 
cralo poter temporale. 

Le nn\elle speranze guelie serie colla splendida, iivd 
breve e ingannevole luce dei primordj del novello ponti- 
ficato di Pio IX, meteora, che lu scambiata per crepuscolo 
di mattino dagli impazienti, che aspettavano da taoU e 
tanti anni l'aurora del risorgimento italiano , trovarono i 
nostri Sermidesi un pò diffidenti; il che doveva neces- 
sariariiente accadere io gente avvezza a conoscere e a 
giudicare gli uomini e le rose di Roma, nm attivi e pronti 
ad ogni sbaraglio, siccou^ queliit nei quali l'odio dello 
straniero era .atalo trasmesso da padre in figlio, quasi 
una parte, nè la meno preaiosa, dì retaggio paterno. 

I nostri lettori vedranno dalle luttuose vicende, che 
noi ci accingiamo ora a narrare, come la eredità del- 
l odio dovesse poi diventare eredità di vendetta, e qua! 
giuramento dovessero i padri far pronunciare ai figli, a 
etei^ salvati dalle maledette orde deirAiieiria, quando, 
la torme straniere aUootaoate. poterono rioaleare il deva- 
stato suolo della patria ed assidersi cupi e frementi sulle 
•fcue fumanti rovine. 

Comprenderanno, allora, perchè Ira tutte le sventu- 
rate popolasioni lecabardo venaiei^ ehe data fatale ViHa- 
firanea, vennero alibendoneie aNa fenm balia dallo etim* 

niero, questa di Sermide, piccola per numero, ma grande 
per cuore, sia una delle più degne di compianto e di 
afleilo. 
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ìié siiisfraiuio esagerazioni di partito quelle corri* 
Sfumàme di cani diarj btiiiisiDio MumCi, eheatsioa- 
MfODó, coma fieiMMo, fra i giovaaf aanmdaai chiaosati 
sotto la bandiere imperiali, abbia sofferto vestire l' odiata 

divisa, preferendo i disagi e le miserie tutte dell' esilio, 
i pericoli della fuga, e la stessa morte, al vedersi conta- 
mioati dagli ea^crati colori dall'Austria, ai quali non èia 
dirsi perciò, quali a quante roalediaiooi laocioo le fidaD^^ 
sale, le spose e aopraiintle le madri 

? 1, 

Le vicende della guerra, tirala in luogo dalie esita- 

mnì e dalla inettezza miiilare dei regi, aada.vaao di giorno 

in gioroo declinando in damo dc^H iiaKaoi, e a rovina 

d'ogni speranza loro, Nogam e WaUen, condoUicri di 

fiOD aoarat afoti, avevano eseguita, senia eatacolo qnaai, 

la loro coiiuiunzione col Feld-marcscialio RadetzlvY. Du- 
rando aveva capitolato a Vicenza. Palmanova erasi ar- 
resa C03 detrimento di onore dei suoi difeoaori; e nel 
¥enelo, Veriezia sola ornai reataleva ed Osopa U corpo 
d' esercito di Weldeo, tenente mareacialio, da Rovigo ateo* 
devasi fra l'Adige e il Po, n)inacctÌBiido le Legazioni , ì 
Dncati e l'estrema destra dell'Esercito regio, mentre per 
mezzo di un corpo volante capitanato dall^iioyos, audace 
ed accorto colonnello imperiale, venivao omtettaAe le oo- 
miiaicasioni fra le fertasae di Mantova, Verona , Ferraaa 
e Legnago, e meiiavasi di tal modo m iatato il Feld^ma- 
resciallo di riprendere FofTetLsixa c di eseguire, con mi- 
glior riescita il piano, sventalo una volta dall'eroico sa- 
crilicio dei Toscani a Montanara e a Gurtatone. • 

Intanto l'fiaeroito regio eo^ serhBianta nioaoeiatd, 
per non aaperai cito faro, akmné ingatmaaaaate'Cenfeaaa 
lo stesso Bava, stendevasi in Ma linea - lunga e soUite 
senza riserve, senza apfwggì e nemmeno sicure comuni- 
.cazioni, occupando da Rivoli a Pietole una striscia, non 
meno lunga di 80 Kilomelri « con un esercito , che non 
aacendeva, latitai più, che dai 40 ai 45 mila, uè tutti 
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validi, eombattenti ; e questi con tanta inettezza disposti, 
da indur persino ne? pià ^ffidenti^ il ftOiq|ieUo fosse stato 
pensiero 4e( capi-oirir nisggtor presa al nemioo, e tea 
tagliere in pezzif non appena fbese piaoiato sU'Aoslrieeo 

muovere dal covo sicuro dei suoi fortilizj, per riconquistare 
in eupr rn di re, quella terra, da dove era stato, così imo- 
toìniosaiuente^ cacciato quattro mesi prima, m guerra di 
popolo. 

Le cose erano dunque ben inate avvtote e ben prosb- 
sime a trìatusimo scioglimento, nei giorni, ai quali noi 

siamo arrivati co! procedere del nostro racconui, ma i 
buoni Sermides', r.he non conoscevamo tutti questi fatti 
cosà minutamente^ che misuravano dalia loro fede 1 altrui, 
e chè fioaioieole eran iDantemiti in una perpetua iUa- 
jione dai poo^poai bellellim del Governo Prewisorio di 
Milano, passati poi giustamente in proverìuo per la loro 
dappocag<:;ine; speranzosi e fidenti nella vittoria, per nulla 
al mondo si sarebbero indotti a ci edere, ciie essa dovesse 
abbandonare eosi preste la cauaa del diriiio e deUa ii- 
berCà. 

Sfavi però, pfem di ardore e di fede, nè, punte e 

poco, infestati dalla mala peste dei mezzani, che, con tanto 
danno e scorno d'Italia, contribuirono, dovunque ebbero 
predominio, a spegnere il popolare entusiasmo, il quale so4o 
avrebbe potuta sopperire aHa scareeaaa ed all' ioetleiie 
dei Ree^, ma di cai eaii, teneri dei pvoprj privilegi, leaia> 
vano assai piò, ohe dsd proiessaasero di odiare i tedeschi; 
j nostri Sermidesi, dunque, non si accontentavano, come 
pur troppo facevasi nelle altre città e borsate, dove ì'e- 
lemeoto laezzaBO predosaiiiava, di cbiaediiiere io caflè e 
di brave^re colla inàeeaati deche e cogli eloii forbiti 
deHe guardia dviea, tna ermeggiavaDO di e notte, e, quanda 
loro veniva firtto, eeemWavano le fooilele cogli avamposti 
austriaci della riva opposta del Po, e qua e là recavansi 
in ajuto della terre ciraostai^ oùuacciate dai predoni ao^ 
dad dell tioyos. 
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£ queyuo, s'ioteode, era compito dei vacchi e noa 
ani a fasioni dì.gmm pìin atlìTt, oMalfe igiovaoiave» 
wao* coma abbiama vaduto» Ibroilo il Iota aaningaote e noa 
fiieeoh) all'esaurito regatora e ai barsaglieri mantovaai iiw 

litolati da Carlo Alberto. Il signor Giuseppe, Destra vec- 
chia e non discara conoscenza, guidavali. 

11 giovine fìerardi, ferito gravemaote al primo coni- 
battunaolD di Goit avolo, a do'b ancora riatabiiito in sa- 
late^ io inadD ^ potar affmtara f disagi di guerra piCi 
attiva, gli era non inutile ausiliario al comando e servi- 
vagli d'aiutante di campo. 11 vecchio Tomaiasone, gaslaldo 
del duca di Magnacavallo e padre di Beppo, ad onta dei 
suoi anni e delbi sua pioguadtiia, rieonosciuto per uno 
dai o)ig(fori cavalleriia del |iaasa, e Intrapida a o{^Ì prova^ 
era ioogotanente, gméa, cemare, etploratoraa chi sa ohe 
cos'altro. Il signor *** serviva da quartier- mastro nelle 
spedizioni. L'ingegnere *** sovraintendeva al Gemo mili* 
tare e aveva ordinata uaa certa &ua cotale artiglieria com- 
posta di tre grosse apioganla da cacata inchiodate su 
carretta hi qaala riasohra iacomodistiiiia ai foraggiatorì 
kDpariali Mia spanda apimla del Imma. Dei minori capi 
e solaati incessante era l'armeggiare^ il tirar a segno, 
1' addeslrarsi, e di notte il pattugliare e il far scorte, onde 
preveaira ogni attentato dei oemico; il quale per molti 
giarat parva «onikista oeHa sua sponda aioiatrs, essenda--^ 
gli riascitaN a daoao e a vergogna dna a tra tentativi Ditti 
per passare il fiome, così validamente e con tanta ocu- 
latezza guardato. 

Ai i9 luglio un tentativo più serio, diretto dal borgo 
d'Ostigiia contro^ l'opposto borgo di Revere venne re- 
spinto dai bravi abilaiit» di ftavare aiotati netta bisogna* 
dal aarpa aualtiario di Samida. 6U aaatriac^ na uacirsoa 
col capo rotto, e Reveresi e Sermidesi si abbracciarono 
chiamandosi fratelli e giurando che il pericolo degli uni 
avrebbbe sempre trovalo pronto IVjuto degli altri, e che, 
oso par ^ooita, iib^i si cbiamavaoo a italisBÌ. 
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Non è a dire quanto queste fortunate av visaglie, que- 
sti parlari e queste promesse aDÌmasfiero sempre più i 
fiosui eroici popoiaoi, che awebbenr omii da soli affi» 
iali UD superiare alooh» di todwanhi, e, che, qucnUm^ 
«tomioi féiti, -a vacoh! d'abni é di espariniza, ridiveiuiti 
per sublime entusiasmo injprudenti, corae giovani pieni 
di vigore e di baldanza, erano quasi sui desiderare uo as- 
salto, OQde darà aUa Jor «cita ai fratelli di Aevere «aggio 
di quanta sapeaaaoa farà par treni bravamante d?iah 
paocio. 

Oh! perchè coloro, che pretesero guidare quei gene- 
rosi moti di popoli alla meta desiata, non seppero trar 
prefìtto di quegU entusiasaù, cke vaiavamo bm maglia di 
qaelie loro moaevre da piaitt d'arme^ doUe qaali fini* 
f 000 col farai baitara di saata ragione ! 

K bea vero, e noi non esitiarna a confessarlo, se ciò 
puu far piacere ai sapientoni oy\linaéori d'esercito, che i 
deaerali dei Bs polerouo coofortafsi cc^ idea di esaere stati 
bsttutt almeno con tutte <a rigate. , 

Kè ai maazaiii eaairt popoli bmdoò un' altra e iian Hate 
consolazione nella comune sciagura, ed è quella, che, se 
IMtalia doveva per molti ani.ì ancora gemere nei ferri 
4el ser.vaggio« nè veuir redePU, se non coir aiuto dalia 
fltraiìteroi aimeeo essi ooo emaoo anriaahiata di aeoiiiai 
cbiamar cUladmi e di veder la eaaagUa prender peata al 
loro fianco nei consigli del governo, nelle elezioni dei ma- 
gistrati, 0 dovere a lei sola, orre^dp^ pensUro^ la salute 
e la libertà della patria. 

Ma ritaraiamò al nostro raosaolo. 

Il di »^ ivgliil iUS noe paACa^n di cavaUeiia im* 
periale, undici uomini, compresoti capo, tragittato il Pi 
a Ficarolo, avanzavasi,» perlustruftiio la sponda destra del 
iiume tino ai villaggi di Quaitrelie e Sleliata. Ora, sia cbe 
incoraggiati gli austriaci dal non trovar resistenza volea- 
aero bra?eggiam« aia dit, .enne è più probabile^ aveasfia 
ordini espcaeai.e preeiai, più e pivi, iooaoii traaseroi 
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giunsero a Sermid^, e si inoltrarono nella lunga e stretta 
duiirada del borgo. inaudito ardimento provocò , come 
«ra natonte, riscioto e la fog$ battagliara del Sermidesi^ 
ohe, aeoca attiNMiere ordini di capilo comando^ inoamin* 
ciarono a gridare l' allarme e a tirar colpi, i quali diven- 
nero ben presto si spessi e aggiustati, che gli spavaldi, voìiale 
a furia le schiene, incon^inciarofio a menar di sproni e calca- 
gaày e, tutti chioi e qoaat ooreati aiil)e groppe dei loro 
cavalli, ai diedero e diaperele fuga, aema i^lgerai iodfe* 
tro 00 iataiite, fiocbè non eft4)ero raggiunto la barca, che 
lì aveva, così in mal punto, colà trasportali. 

I! cap )-pattaglia, per grave ferita riportata nel fianco 
rkoadoUo morente ai quartieri, pocbe ore dopo spirò. 

Ormai H dado era tratte, e i ooetri SermideBi com* 
presero eaaere- mestieri, appaneeohiarai a qualche grosse 
fazione, dacché non fosse ornai presumibile, che il nemico 
voiesso toHerarsi in pace l'oltraggio e non- designasse 
trarne, altrettanto pronta, quanto sanguinosa, vendetta. 

I capi però si raccoUero a consulta. Primo pensiero 
ai fa qodlo d'inviar meaai e legati nelle tioiae terre, al 
qeartier generale dei Serdt, e persino a Ferrara e a Bo* 
logna, dalle quali città, allora intieramente dominate dai 
mezzani, nessun soccorso doveva, fuorché di paiole, ar- 
rivare, (i) Tommasone s'ebbe T incarico di ondar cer- 
eaodo del duca e ^fottegli oanoaceite lo stato delle cose e 
il pericoie, ottener per ano aaeano ndiensa dal Re o dai 
prioiari tifflaiali deireeeroMo regio e loro raccomandare 
le sorti del minacciato paese e rinvio di qualche ma- 
nipolo di truppe regolari, bastanti a dare più solidità 

(1) Ieri a sera vennero doe Deputati diSermide a chiedere soccom. 
Geroerena del ConMito ei guirre, e seppero e* èra dieeloltri ; corsero 
dal Protogitb e n'ebbere te riiOMlf^iiM non poleva aieitartì, ebe lo 
troppe dipendono da Zuccheri Disparati coraero in cerca del Comniie* 
serio lombardo e del colonnello Merendi colla speranza di esaere da loro 
aittlatf. Non gli abbiamo più veduU e non conosciamo resito delle loro 
piioaire. (INau ItaltsiMk Diifio iMMeglwBe del iS4a)« 
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e incoraggiamento alla popolare difesa. In ogni caso scon- 
giurava ii Ciro a venir egli in persona a prendere ii comando 
dei suoi bravi Sermidesi , i quali avrebbero fatto, in tal 
caso, assai migtfer prova, che noo abbandonati a sé staiai. 

loviati i maaaaggtf resCaia da praparar la dìfeae, e nrf- 
rakiie ai dimaatfò ha tala bSaogoa l'ardore, dai péti che 
r intelligenza dei nostri iraprovvisati militi e duci. Fu- 
rono in brevisaiiiio tempo erette barricnte nei luoghi più 
acconci, fatte abbattute, scavate fosse, tagliate strade, fo- 
rati muri e recinti», la tre famaar apingarda diapoatea 
proposito, gli «omioi ordinali con aatia miaiira. • 
* Cinquanta bravi giovam apparteneoli alla guardia di 
finanza guidati da un capo avveduto ed intrepido, dose- 
vano occuparo, come in estreiuo avar]|)03to, il bosco dei 
Codisotto a un migUo circa da Sermide sulla via di Fà- 
Ionica; ai maglia armati e adaimaal, Ira i Scnmdeai e gK 
accorai barsagUeri dal Poggio e di Ravere, spettam ap- 
poggiare vigorosamente i fioanziafi e guardare la campa- 
gna interposta, mentre le guardie noz onali con 'trecento 
cootadini, a un di presso, armati ài quello che era venuto 
loro fra le oiani, purché atto a ferirà, avrebbero occupata 
la aacaoda llnaa di battaglia a farmaco )a riaervt. Il gio- 
vine Barardi e r ingegner dwraviiia capllaiiara t as- 
condi. Il signor Giuseppe avrebbe diretto l'intiera fazione, 
- nella sua qualità di duce supremo. 

Tali disposizioni erano benissimo prese e ben se ne 
ebbaro a lodare l'indomani i ^Mènaori di Sermide. 

A\ meriggia del anoceanva ipocna (Ì7 luglio) nna gmasa 
mano di avatt taci, 500 «omini, oirea, con < due eamoni, 
per la via di Quattrelle e Fcìionica moveva spavalda e i 
piena di feroci propositi alla volta del minacciato borgo, 
quando, giuaU al CodisoUo, nè, par troppa confìdensa e 
rdiapreao dot nemici, procadenia, oome pur le sarebbe 
alato mestieri, abbaatanza oculata e guardinga . vf venne 
accolta con un fuoco di bersaglieri, così ben nut ito e di- 
retto, che alia bella prima ristettei poi barellò, quindi, cro- 
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scechio i} fuoco ed fi danno nelle sue file, fece una bella 
voltata di liunte e se 00 andò un po' più io fretta, che 
Qoii era prima venuta. 

I nostri non ebbero nè morti, oè feriti , combattendo 
sparpagliati e coperti dagli alberi e dagli accideoti del 
terreno frastagliato. Gli austriaci contarono, oiUc ua pro- 
porzionato numero di feriLi, una trentiiia circa di morti, 
i cui corpi vennero da essi abbruciati nella ritirata, in una 
catasta di legne, che esisteva presso .l'alveo del Po io 
ierreoo boschivo. 

La lezione era stata bella e meritata e i bravi Sermi- 
desi, col solo soccorso di 60 militi nazionali accorsi da 
Aevere e di forse altrettanti d^l Poggio, avevano un belio 
e fiero inipegBo spuntato^ 

II bollettino, che su questo, per loro foco omjrwole^ 
filato d' armi pubblicareoo adora gli austrìaci, potrà, meglio 
di o^ni altra narrazione, recar testimonianza della bravura 
dei difensori di Sermide. Perciò noi crediam prezzo del- 
l'opera recarlo loro lai quale. 

4 11 ^7 corrente (luf^ 4849) una grossa perlustra'- 
«r ziooe venne diretta per Fellooica verso Sermide. Oltre 
« alla barricata si tro\ o il luogo fortemente occupato, av- 
a vegnachè gli abitanti, suanLindo a stormo, tì avevano 
« racco! to da Re vere un numero considerevole di corpi 
« franchi (11) fomiti di esumi (erano le ire spingarde) ; 
<K olire di ciò, dopo' che l' inimico era stato discacciato da 

a una boscaglia, che si estendeva lino alla riva del Po ed 
« era favorevole alla difesa del luogo, si avanzavano nuovi 
e rinforzi, il cut numero superiore non laceva comparire 
« conveniente di entrare m grave bottaglift. Dopo essersi 
€ distrutte alcune case • dopo che l' iirimioo s* ebbe ri* 
a tirato, il nostro distaccamento non potè, quindi, tener 
« dit^tro ai vantaggi conquistati, f^!!)^) 

Se noi avessimo inventalo a balia posta, un si ghiotto 
boccone di eloquenza militare, far megliOy certo, e più 
umorìsticamente non avremmo saputo. 
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Più tardi noi recheremo ben allre parole, cioè, quelle, 
del Tenente-marescialio Wei4en. ÀUora, però, ooa poireoìo 
più ridare. 

lolaiito coDfiirttamoci nel giusto orgoglio di tàle vit- 
toria e facciamo pbuso al valore degli abitanti eroici di 

Sermide. Ohi se gl'lLaliaoi avessero tatto il loro dovere 
tutti così! Se i mezzani non avessero fat^o prevalere dap- 
pertuHo la sciagurata ioro (uassima del /asciar fare a chi 
tocùOy avreaimo noi aepportati altri due eteroi lustri di 
servitù e avuto io regalo uoa parte della nostra cara pi* 
trla dalla carità interessata e orgogliosa di un sovrano 
straniero? Imparino almeno da Itìì falti gli lialiaai, come 
si coriìpri Im liberta da chi la vuole davvero. 

Alia sera giungeva un corpo di 150 a 200 soidati re- 
golari di Modena condotti da certo capitano Marinelli, 
quale accolto con applausi e abbraoeiamenti, qoantaoqoe 
giungesse vero soccorso di Pisa, incoraggiò gli abitanti a 
resistere, promise mari e monti, fece raddoppiare senti- 
nelle, barricate, avamposti; comandò insomma a bacchetta 
e parve preoder davvero a cuore la difiasa dei borgo. 
Come poi maotonease, il vedrjsno. 

Ora ci h fona recapci col buon Tomomone io trac-- 
eia del duca di Magnacavallo, uno, ne il meno dileuo, dei 
nostri eroi. 

Abbiamo detto che Tommasone, ad onta delia pingue* 
dine e deir età, cbe aveva oltrepassato gli atUa, era un 
ottimo cavalleri220, ed uoiao intrepido, quanto vigoraaou 
M suo |NMÌroiioina, poi, e par la causa, avrebbe fotte le- 
gacci (!) della sua pelle, come dieono in espressivo motto 
lombardo. Non è quitidi a dire, come egli eseguisse Pim- 
portastissioM), quanto difOcile incarico aliidatogii e cofoe» 
per nulla arrealaco, e impaurilo dalie triali novrile» che 
gli veniva fatto raccogliere nal ceasmiee eoMe sorti dei 
combattimenti del 24 e 25, nulla trascurasse per riescire 

(1) Strioghe, 
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all' intttito* DbgraihttiMote dod era cosa a facile il rac- 
capesiarti aeNa emilhitìmm di quelle fetaK giornate. Lo 

scompiglio e l'abbattimento dei regi, siccome confessa lo 
stesso Bava nella sua relastone storica delle operazioni 
fmlitari da lui dìr^eile, regnava a venti o trenta miglia 
aH' uiloroo, fio dove, cioè, avevaa potuto arrivare gli aiMO'* 
dati e i fuK>*^^ìf picchè il nostro mesaaggiero trovava 
dappertutto ostacoli, termace focresoioSe, veri pericoli, e 
se non altro, più false indicazioni e menzogne che verità, 
e, quasi potremo dire, che parofe. Il generale Bava era 
morto secondo alcuni, feritoie prigiooero secondo altri» 
traditore e paasato i|l oanùco a detta di molti e certa* 
maote dai piti codardi; il Duca! Chi sapeva dove fosse 
il Duca in queir ora ? 

Tommasone, costretto a viaggiare giorno e notte e sba- 
lestrato da Governolo a Borgoforte, da Borgoforte a Ga- 
stellucchio, da Castelluockio a Aodigo, a Goito^ a Ceriungo, 
poi indiaUu di M auovo a Gasioldo, e a Harcaria ; alla 
fine, quando Dio volle, e mercè la peraevaransa della sua 
buona natura, raggiunse il bivacco del re, fra Bozzolo e 
Piadena, alle ire ore circa del pomeriggio del giorno 28. 
Era partito alla istessa ora del 26 da Sermide, aveva fàtli 
inoanai e iadiatro, a dritta e a sioistrs, da circa 200 mi- 
glia, sensa mangiare o dormire^ aveva ammassati di Citica • 
due cavalli, ma era arrivato. Tali erano quegli uomini, ai 
quali noi dobbiamo, in tanta sciagura di tempi e crollo 
di fortune, di aver salvato almeno l'onore. 

Ciro ricevette il piego, e già recavalo al generale, per 
impioffar i otiiasti soooorsi, qusada ou novello e più pos- 
sente oolìva a non iodagiare, gli venne arrecato da En- 
rica, il quale, approfittando di un iscante di riposo, messo . 
ai combaitere incessante di quei giorni, dall' armistizio 
proposto dal Re, era tosto accorso a mostrare all'amico 
il dispaeeio da lui intercettato, come abbiamo veduto, a 
Gasala a perduta nella foga da quel tristo mobile del Ram- 
pani di QuattrsHe. La persie del dispaccia, commentate pur 
troppo degli avvenimenti di Sermide, accennavano a un 
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pericolo vìoioo e terribile pel loieero borgo e per la fa* 
m%IIa de) giovine Duca. Il Rampani era iodioato qoal gaida 

agli assassini, la vendetta e la rapina, e forse piti lubrici 
infami propositi, erano le furie, che gli avrebbe! o spinti 
all' abbominanda intrapresa, il servizio deli' imperatore e le 
aeceaaità della guerra i preteati all'io&mia. Un rapimeoto 
potevaoe esaere la coosegumiza) ed ove il rapimeoto ooo 
si fosse così ageveìmente potato consooiare, era lecito 
arguire che gli scellerati non avreljbcro indietreggiato 
dinnanzi a nessun delitto, l'assassinio compreso. L'indugio 
era dunque rovina e i due giovani, senza frappor tempo 
ìù mezzo corsero a chiedere consiglio ed aiato da Bava. 

Il generale, dopo aver bene seco stesso ponderato il eoo 
sigi io, accordava a Giro un permesso, <fi tre soli gioroi 
però, atti a mettere in salvo la famiglia e a veder quello 
che far si potesse in prò del paese. Gli proferì anzi una 
scorta di carabinieri, o lancieri a sua scelta. 

Nessuna miglior scorta dell' amico mio, esclamò Ciro, 
del fidanzato di mia sorella» Enrico Ro:vBllOf il bravo dei 
bravi. Egli, Beppe, Tommaaone, io e Gi^metlo, siamo 
cinque. 

Il generale firmò, senza parlare, il passavanti per cin- 
que individui, fra ufiiciali, borghesi e soldati inviati per 
servizio del re. 



Due ore dopo, tempo necessario perchè il povero Tom- 
masone avesse almeno agio di mangiare, i nostri cinque, 
montati sopra i più bei cavalli del Duca, il quale, quan- 
tunque semplice uifìciaie d'ordinanza, ne teneva sempre 
a sua disposizione non meno di tanti, si laadévaao aHe 
spalle il campo dei Sardi, per divorare in corsa precipi- 
tosa la via, che li separava, ahi ! per troppo largo spano 
dai minacciali loro cari. A Toricella traghettavano il Po, 
quindi, via via, per Montecchiana e Portiolo giungevano a 
S^n Benedetto. £ran le 12 cifca della noUe. Cambiati i 
cavalli ad una delle grosse tenuta di Ciro paiU sa qfoeUa 
via procedettero oltre la Seocbia a San Siro e Qutageo- 
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iole, quindi, per Pieve e Zelo, durigevaiisi btltetido la via 
interna e più corta del cavo ditfiriivo, fossato dMrrtga* 

zione, verso la Moglla e Sermide. 

Era presso il nìaltino, 6 la campagna tutto airintorno 
per largo spazio iDantenevasì silenziosa c tranquilla. Già 
qualche tinta rosata sembrava elevarsi all'estremo oriente. 
Poche miglia ancora e i nostri cavalieri saranno giunti alla 
nneta. Sostarono alquanto ad ascoltare. Quel silenzio li rassi- 
curava, e asciugandosi le fronti madide di sudore, innalzavano 
al cielo un indescrivibile sguardo di ringraziamento. Enrico 
strinse la roano airaooico, e Beppo si diede un'allegra 
sfregatina di mani, facendo fare un balzo al cavallo , che 
noo s'aspettava qaelPinopportttoa strappata di guide. Qaan- 
d' ecco tute* ad un tratto udirsi un brontolio, come di tuono 
lontano. Che è? che non è? ascolinrofio più attenti; il 
ruoiore audava vieppiù crescendo, uè ad orecchie eser- 
citate, come erano quelle dei nostri giovani, poteva sfug • 
gire il terribile avvertimento di quel suono minaccioso e 
loDtaoo. 

Era il cannone, che tuonava nella direzione di Sermide. 
Accertarsi della cosa, mandare un'esclamazione, che non 
era prece o bestemmia, ma ben poteva essere 1' una e 
r altra in un tempo, e precipitarsi in corsa sfrenata, fu 
Taffar d'un istante. A sperone confitto e saaguhioso, a 
rallentate guide, divoravano la r!a, ma i loro cuori vola- 
vano innanzi, perchè di mano in mano che si appressa- 
vano più e più, loro si faceva chiara la gravità del peri- 
colo e la necessità deiraiuto. Ornai distinguevansi i colpi 
di cannone e le salve della moschetteria ed in mezao a 
questi mioaccevoli suoni il disperato rintocco della cam* 
pana a martello. Poi tutt* ad un tratto P orizzonte ros- 
iieggtò slrauauieate. Era l'aurora, o T incendio ? Erano 
già i barbari padroni delia terra? E in tal caso, quale sa- 
rebbe stata la sorte dei miseri abitanti, di tanti dilettis- 
simi capi? La campana a stormo continuava però nel suo 
disperato appello* Il centro del borgo era ancora libero, 
continuavano i Sermidesi nella difesa ; ma fin quando? Tut^ 
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t' a UD trailo lo stormo, dopo avar raddoppiato .di furia..» 
cessò. La era dunque fiaiU 1 . • • I oosiri cavalieri, arri- 
vati aUa lloglia, incontrarono le prime toruM di fuggiascfai, 
vecchi, donne e fanciulli gridanti, piangenti, ululanti. Era 

una scena compassionevole, straziante, di un immensa 
pietà. — Ma essi non si arrestavano dalla corsa. A un 
quarto di miglio da Sermide, incontrarono fìnalineaie no 
érappelle d' armati riuaentiai cupi e diaperati, ma ancom 
in buon ordine e più in atto di miuaccìa che di sgomentai 

— Fermatevi, sciagurati, esclanù) Ciro, affrontandoli e 
facendosi loro conoscerei deggio io assistere alla vo- 
stra fuga ? 

— Il Duca» il padroncino, ramicOi Giro, il nostro Giro, 
gridarono cento voci. Non ci sgridate. Abbiamo fatto 

l'estremo di ogni possa, ma ormai la è finita. 

— Amico, siamo stati traditi, gli gridò l' ingegnere 
sopraggiunto in quell'istante. Quello sciagurato Capitano 
Marioelli (1) oo*auoi duecento uomini, dopo laote belle 
promesse, ci ha sul più bello abbandonati, lasciando tvtte 
intera la nostra ala deatra scoperta. Di là siamo stati gi- 
rati e sorpresi; oramai non s'ha più alcuno scampo. Ejco 
Bonizzo, che s' è battuto come un leooe^ e che colla sua 
forte resistenza ha contribuito insieme con questi bravi 
a mettere in salvo le donne e i £BneittUi. BgU ti dirà, se 
umanamente era permesso sostenerci un istante di più. 

D signor Giuseppe veniva di tutta corsa incontro ai 
nuovi arrivati. Egli era pallido, anzi livido, cogli abiti io 
branii seoaa cappella in toata^ eolla faccia e le mani nere 

(1) It ospitano llarinalli oondottiero di an oorpo di SOO elica laod»* 
nen con due caononi da campagaa, dopo le lueUe firomease del S7, ael 
giorno mcessfYO, col pretesto di una ricognizionet abbandonò la ptrtita 
co*awi BoldiAi. Iliaeguito a ragginolo da alonnl bravi Strmidesi e ca- 
ricato di troppo eiwtt rimproveri per quel Tìgiìacco abbandono, tielqial 
biasimo si nnivano concordi gli stessi suoi subordinali» 0gli nuU* altro aa^P* 
rispondere se non ctìe gli era stalo ordinato di comportarai t|»ponto ùuA 
Posse viltà schifosa nel Marinelli, fossero ordini superiori inescusablll, fatto 
è che poveri abitanti di Sermide ebbero tutte le ragioni di conaiderafii 
intoemente traditi. 
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dì polvere da fucile e bruttate di sangue. Teneva in mano 
ta sua carabina, che in qoei giorni aveva stesi al fuolo 
non pochi oeniic!. Dietro lui veniva il Berardi aangaiaoso 
per nna nuova ferita, dacciiè quei giovane pareva dovesse 

contare i proprj fatti d'armi con altrettante ferite. 

Non era appena il signor Giuseppe a portata della 
voce, che sì diede a gridare ai giovani, con voce che la 
pietà' Tira a T affanno della corsa rendevano quasi irra- 
eonoseibne — Gito, signor Ravetto, amici, per amor di 
Dio ! fermatevi. Per il paese è finita. Potremmo farci am- 
mazzare tutti, ma nnlla ptù. Sono due mila e più forse 
con cannoni, mortai, razzi e cavalli... Ma vostra madre e 
r Elena . . . badate. Fin ora io le ho credute fuori di pe- 
riooio... Ha adesso... non udite la campana del (Palasso?... 
Essa suona allo stormo ... Gli assassina sono dunque pe* 
netrati fin là . . . Bisogna accorrere. . . venite. . . Dio non 
voglia che noi arriviam troppo tardi 1 . . . 

1 nostri giovani scesero a furia da cavallo, Tommasone, 
Beppe e Giaoometto gli imitarono, e, sottili dal signor Giu- 
seppe, dal Berardi e da una trentina dei più risoluti si 
precipitarono io corsa disperata pei seni ieri e pei campi, 
girando di fianco al Paese, già tutto superato o corso dalle 
barbariche orde a sperpero e a sacco. In un baleno furono 
ai giardino e, trovato aperto fortunatamente il cancello, 
corsero lungo il viale, rovesciando tutto quanto si parava 
laro dinnanzi. Giunti ne) cortHe e atterrare con mille colpi 
una sentinella austriaca, ivi appostata, poi alcuni altri sol- 
dati accorsi al rumore, è un sol punto. Nulla potrebbe arre- 
starli. Passando su cadaveri e sangue di nemici e di amici, 
entrano nel palasse, salgono le scale. • . • volano di ea* 
mera Io camera. incendio già a! manifesta in alcuna 
stanze , grida disperate , pianti , imprecazioni , ululati 
s'odono da ogni parte. Alcune ancelle vittime di bruta- 
li soldati vengono salvate o vendicate in sul!' atto dai 
compagni di Enrico e di Ciro. Ma questi nulla vedono... 
a nulla attendono. . . . chiamano con grida éfsparatet an- 
gosciosa Elena a h madre. . Se altri H segua , o se eoli 
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sIoQ lasciati, non curano; alla propria vita rxm goaréaoo. 
Giunti presso la camera della fanciulla , già sì caro ri- 
cetto d' innocenza e di felicità , due armati tentarlo ar- 
restarli, incrociando contro di loro le bajooeite e cadono 
trafitti dalle spade dei noatri giovani, l' impeto disperato 
dei quali ncssuo ostacolo avrebbe potuto arrestare. Al ru- 
more della lotta inattesa, presenlossi sulla soglia, bestem- 
miando e imprecando, il Conte Radein ma visti i due 
sopraggiunti, io così mai punto per lui^ indietreggiò pal- 
lido e disfatto per lo spaveoto. Il coraggio abbandonava 
r assassino in mezzo air opera ana. I vendicatori del ssa- 
gae eran 11. . . tremendi e implacabili, come due esecu- 
tori della giustizia del Cielo. Egli cercò via da sfuggir 
loro, ma invano.... le spade dei giovani lo incalzavano 
entro la soglia delia stanza fatale. Se non che, appena 
questi ebbero varcata quella soglia» furono arreslati da 
un' orribiìe vista. Ai piedi del letto, trafitta da mille colpi 
e morta o morente, giacevasi la madre di Ciro, mentre in 
sul le Ilo distesa, come giglio reciso da mano viUaoa, era 
Eieaa. Eleoa morta — o svenuta — 

— Elena ! . . . Madre i Madre mia ! Elena I gridarono 
coi capeUi irti sul capo per T orrore i duo miseri, e di* 
meoticatlsi del Conte e delta loro vendetta, si gittarooo 
sugli oggetti del loro affetto e della loro pietà. Il Conte 
coglieva roccasione propizia e precipitavasi già fuori dello 
8tanz<», quando la b;>jonelta di Beppo, spianatagli d'im- 
provviso dinnanzi. Io costrinse sd indietreggiare, difenden- 
' dosi alla meglio colla sua spada. Questa volta però la vi- 
sta del Conte e il fragore deirarmt riscossero Ciro, il quale 

gallò in pied', urlando di furore, e slretLa la sj)ada, affrontò 

Il Conte, allontanando Beppo con rabbia, quasi cercasse 
rubargli di mano la preda* 

Difenditit asssssino ... « assassino, combatti. « . • lo 
voglio vedere il tuo asogne, assassino.... assassino.... 
ssssssioo. . . . Urlando le quaK parole, il giovine incalzava 
furioso il Capitano. Un terribile duello seguiva allora fra 
quei dua Le spade sembravano ìlamme ; gii occhi vibra- 
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%atto di morte, n Conte superava di molto Giro b 

destrezza ed arte di schermidore, ma aveva pau'a.... ma 
tremava.... La coscienza rendeva lo vile. Il furore e l'ar- 
dor di vexuietta rendevano, io quella vece, iuviacibile il 
duca, e già il suo oeoìico fèrtlo In tre o quattro 
parti si dava per perduto, quando un grido di Enrico, che 
immemore di tutto teneva stretta fra le braccia la fan- 
ciulla e procurava co' suoi baci ridonarla alla vita, trasse 
a sè raoima iatiera di Ciro. 

— Essa vive . . . vive* . • • ho. sentito palpitare il suo 
cuore*... Vieni.*.. 

Ciro dimentico egli pure di tutto, accorreva. 

U Conto, vedutosi salva come per miracolo, slanciossi 
alla finestra e vi saliva rapidarneote , onde involarsi per 
quella via, e già le sue ginocchia un poco allralite e 
tremanti per la lotta e per la p^ora, posavano sui da* 
vansale, e già abbrancatosi forte ad uno stipite stava 
per {spiccare il salto, quando uno scoppio di carabioii 
s' intese, la stan2;a fu tutta piena di fumo, i vetri anda- 
rono ÌQ (raotumi. « • . e un grido di dolore e di rabbia si 
udL . . . 

Il Conte era slato mortalmente colpito net dorso dallo 
schioppo di Beppo e tanto da vicino che ii fuoco s' ai>- 

prese alla sua uniforme c la palla lo passo da parte a 
parte. Una vertigine di fuocQ abbarbagliò gli sguardi 
del ferito. Un dolwna acuto . . . straziante strappa- 
va un altro grido^ ma questa volta il grido non uscl« e 
nell'inutile sferso il ferito rigettò in quella vece, una gor«» 
gata di sangue. . . Allora si offuscò la sua mente, e mentre 
voleva portare la mano sull' orrenda ferita, abbandonò lo 
stipilo, a cui atteoiivasi, e precipitò nel sottoposto cortile, 
infraqseBdaii il capo sul lastricato e epirando T anime 
infame. 

Intanto a quella stessa finestra compariva ii volto tra 
mesto e soddisfatto di Beppo, ii quale, visto il suo ne* 
soÌgq spacciato, esclamava; 

^ Era proprio destineehe tu finissi per le mie- a^ani 
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Alopoco mi t' avessero lasciato spacciare Paltra volu ; 
ora non sarebbe accaduto tutto quello che è accaduto. 
Intanto. . . sta lì. . . . e abbrucia pure a tuo agio. . . Cosi 
audrai all' inferno arrostito già per metà. 

Questa fli la funebre oraeiooe recitata al oante Ro- 
^fo di RadeiD, e eessmio dei oostrf fettdri S9th sicura- 
nente d'avviso, che ne meritasse una migliore. 

Elena intanto mercè le cure del fratello e dell' aoìaote 
erasi rinsensata e chiedeva ansiosa della madre. 

— È io aalvo. Le disaero racoipriodendo i due gio- 
vani, meotre Beppe, udita tal risposta, gettala ou drappo 
su quel povero corpo tutto lacerato e eanguiooeo. Giro 
vide l'atlo, impallidi e appoggiossi, come uomo ebbro al 
ietto, ma si ricompose beo tosto, e fattosi coraggio, disse 
air amico : 

— Enrico, preoditi'io braccio aria Sorella e prececBci. 
lo e Beppo proteggeremo la vostra ritirala, poiché t ne- 
mici non possofM) tardare a prendere la loro ilvificita. . . 

Beppo annui preraurosaniente olle parole del suo giovine 
padrone, e ponevasi a ricaricare lo schioppo coiratteo- 
ziooe di uo uomo, che coooace, a prove anche recenti. 
)* importanza di tale operazione. Borico intanto, sollevatasi 
fra le braccia la faaeiulla , slanciavasi fuori della stanai 
con rapidità tale da non permettere ad Bieca nè di op» 
porsi, nè di accorgersi dell'orribile fardello giacente ai 
piedi dei suo ietto. Uscito Enrico, Ciro sollevò dì peso fra 
te braccia il corpo inanimato dalla madre, ed uscì oon 
quel caro e doloroso carico iovano csotrastatogli da Beppo. 
Appena fuori, incontrarono B Berardi e il signor Giuseppa, 

seguiti da un drappella di militi. Essi ristettero inorri- 
diti alia vista di quel cadavere, ma richiamando ben pre- 
sto ia loro energia, dissero a Ciro che procedesse pur 
verso Poggio, cbè la strada era libera. 

— Noi proteggeremo la vostra riliiMa , disse eom- 
mosse il Berardi, e se Dio vuok^ che ci rivedtamo, pise* 
geremo insieme. Giro slanciavasi giù dallo scalone e te- 
neva col SUO sacro carico ii sentiero, nel quale era già 
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slato preetàM da Eorieo. Le aocelie ed i servi, scampati 

alla strage, lo seguivano esierefatti e piaogeoti. 

II signor Giuseppe e il Berardi, barricato alla meglio il 
per poco riconquistato palazzo, apparecchiavaosi scaglio* 
Modo i 16ro ttomiDi nelle migUori poeisioni, ebe oSfriTt il 
terreno, ad aBSicorafe ai fuggenti una ritirata tranquilla. 
Intanto il nostro Beppo non perdeva dal suo canto il suo 
tempo. — Visto che il padroncino ornai bisogno non aveva 
dalla aua scoria, stette aicun poco sopra pensiero ; qaiodi, 
cane ae venisae rischiaralo dà repentino lampo eaclamd : 

— Ha ae l'iio detto io che qualche cosa mi restava 

da fare qui ... Ah ! diavolo I guardate come la confusiono 
ci sbalordisce. . . Mi c*è voluto tanto a trovarlo. . . A me 
ora, e guardando dalla finestra verso il paese, soggiunse : 
^si vengono , . • ma mi avanza tempo . . . tutto sta il 
sapersene approfltttare. E in cosi dire corse diQlato nella 
camera, dove sapeva trovarsi lo scrigno dei denari e delle 
gioie di fanriiglia. — Beppo era, si può dire, nato e cre- 
sciuto al palazzo, e ne conosceva lutti i secreti. Ma Io 
ecrigno era scassinato ed aperto • • . e ai piedi di caso 
giacevano senza vita in un vasto bagno di «angue due 
soldati coiti dai noatrì, mentre cercavano di fur bottino. 

~ Sta . . . Sul . . . i mariuoli mi hanno risparmiata la 
pena di scassinarlo. . . Tutto sta che non sìeno già stati tra- 
fugati i preziosi giojelli. Ma alcuni sacchi di denaro sparsi 
per terra e bruttati dal sangue oscilo ai due ladri face- 
vano coDoacere ohe essi ai erano appigliati alle più ma- 
Ceriali apparenze» La sospirata eaaeCta era intatta e ancor 
riposta a suo luogo. — Beppo se ne impadronì con ma- 
nifesta soddisfazione poscia, dato di piglio ad alcuni sac- 
chetti, che egli riconobbe contener' oro, ne fece un fagotto ; 
• la sci ands V «rganlo in preda ai aoprawementi , ai, al- 
ibDtanò carica quaai da stramamme, ma oonteolo eltre- 
modo della sua spedizione, dicendo fra sò e sè ( il let- 
tore avrà già capito che il nostro Beppo era un gran fa- 
citore di soliloqui): — Vada ora cono la ai veglia, i miai 
padroni non avranno fasUdj . . 
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Biflgiaiite cbe agli ebbe ta reMcuaidia già disuoie 

OD boon quarta di miglio, depose il fordello per riposatsi, 

e si ri\oIse a riguaidar Sermide e il palazzo. — Eraoo 
ili liamme. (1) 

« Guai a coloro che resiaao sordi alla mia voca, e s'ar- 
» rischiano far resistenza. Gettate lo sguardo sugli avaozi di 
a Sermida li paeae fa distrutto, perchè gli aUtaoti fecero 
9 fuoco sopra i miei soldati a Così sta scritto nel feroce 
proclama di Welden, tenente maresciallo austriaco e Ba- 
rone, datato dal Bondeno 3 agosto 1848, e diretto agli 
ahitaoti delle Legazioni. Queste erano le gloriose gesta di 
coloro, cbe il mitissiaio Pio doveva, pochi mesi dopo, ri- 
coDOscere come i più diletti suoi 6gL'. Dio però che noo 
paga il sabato, ma paga puntuale, a Gurtatone, Gustosa, 
e a Sermide ha contrapposti, dieci anni dopo, Montebello, 
Magenta, Solferino, Casuiiidardo ed Ancona; né la è an- 
cora finita. 

I Dostri fuggitivi giunsero al P^^to^ dove veouero ac- 
colti da un amico della famiglia. Ivi furono raggiunti dal 

signor Giuseppe e dal BerardI, e da tutto queir eroico 
drappello, che ne aveva protetta la ritirata. Giro, affidata 
la cara salma della madre agli amici, cogli ordini si te- 
nessero pronti a trasportarla nelle tombe della famiglia 

{1) Le vitliroe di quel disastro furono quattro solameoic, es&^udobi 
gli abitanU dati in ìempo opportuno alta foga. Pra i morti coutanst certo 
Carlo Vincenzi, trucidato presao il pagliajo alla Corte Mastine, il villico 
Antonio BertolosI e un glofinotto lari olita, Srego Avatm, colto, mentre ita- 
vati appiitlaio la ww oonoa di omàm^ Carta CrenMsalni Antonio vMc 
lérito ,dt arolùImsiiU io un ooclilo e oilricQloaaBtfote aoampA. Il borgo 
fa messo a «acco, e aea8anta<|uattro case vennero incendiate coi eoliti 
appareccbl d' acqua ragia, coi quali gli austriaci aogliono fare in ai bar- 
baro modo I fuochi di gioja delle loro vittorie. 

II damo aoflterto in fMiteaH, mobili od altro fu calcoiaio im mlioae 
Ili lire auMriaaho, cbe il .eovetoo ^romiae avrebbe ^gato e cba poi 
non pagò. 

Scrmidf', CTstclnuovo, Villa RcvilricqiKi. 5^tfni«"0, Sorto, Molrpnnr?"», 
Brescia, son li prr narrarci le glorio s(> L^esta di questi prediletti figli della 
chiesa di Koma. Che gli Italiani non so ne scordino nel giorno, io etti ci 
6ia dato chieder ragioue e dare a ciaacun di loro li suo conto. 
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Del vicioo vflidggio di HaguacallOf éept molti Imcì e molte 

lacrime, se ue staccò traendosi muto e come trasogmuo 
alla casa, dove Enrico aveva condotto la sorella. Eleoa, 
appeoa lo vide, gittossegii ai coUo^ piangendo di gioja e di 
tenerezsi e chiedeodo aosioaa novelle delk isadre. Enrico 
nascoodeva a atanli le lacrìne. Ciro, aforzaDdoai a aorri- 
dere. . . . egli lo poteva, Piofetice! rispose averla lasciata 
in casa di un amico e che presto verrebbe a raggiuogerll. 
Sperava iu tal modo acquistar tempo a darle la nuova 
fatale. ... e io mauaanza d' altro, per gii sventurati il 
tempo è gran eoea. . . . L'espile ialanto ooBa riaparmiaYt, 
ioaieme ooUa moglie, eltima e cordial oretiura, onde di- 
strarre la fanciulla sicché i due giovani potessero, me- 
diante una tale strategia, uscirsene innosservati a disfogare 
col pianto Torrida ambascia. Sopraggiungeva io quell'istante 
il JBierardi» che veniva a suggerir loro come fosae prudente 
ooaa allDQCaiiafii da quel iaoge per non provocare ina-- 
tilmeole il nemico a nuovi e ^adelieaimi fatti I noairi 
amici uscirono per porre tosto in pratica il saggio divi- 
sa mento del giovine, mentre questi per loro preghiera ri- 
maneva colia iaocittlla per dargli la nuova fatato, il no- 
stro giovine era posto ad una crodels tortora. « . . Cerne 
avrebbe eaaa potata sopportare il vero. ... ed egli come 

palesarglielo e quali sarebbero le conseguenze cbe 

schianterebbero forse e ucciderebbero quel tenero cuore? 
Egli attese dunque ad eludere accortamente di una sven- 
tura le incbieate deUa fanciulla, fincbò non fu assicu- 
rato del riterao del fratello e dell* «nanle di lei ... * Ma 
iinande qneata , avendo demandato, ae taiaient» la bmt 

dre giungeva, vide il giovine imbarazzato e perplesso .. . 
e pregandolo e scongiurandolo gli ebbe chieste nuove della 
madre, con quali* ansia angosciosa, che intravede già la 
pnr^ ae oen tvlla, la terribile reailàt egli, cogli eechi pieni 
di laerime le ooofessb ehe era rimasta tarila.. 

Ferita oh ! e dov'è ora. . . . perchè non vogKooo 

eh' io la veda. .. perchè mi si trattiene qui, roentr ' ella 
forae?... Ohi... Signore... Abbiate ihoUi di me.... Con- 
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ddcetefiai da mia madre. . . . o ioaegpateoù solo la via 

Fofiie anche in Sermide, fra i nemid. ... Ma venite. . . . 
vanite. ... Il giavine non ai nxnreva , carne foaae inchio- 
dato al suolo. Essa guardollo in volto. . . vide le lacrime 
irrigargli le guancie. . . . comprese tutto. ... e alzando le 
mani ai GieU>, mandò un urlo straziante, e cadde, come 
eorpa OMirfo, nelle' braccia del fralallo, il quale aveva aa- 
•iatito inviaifoHe e pieno drenala e di panra a qaeHa acena 
fatale. Il Berardi, il signor Giuseppe,! due coojugi, il me 
dico la circondavano tutti piangenti. Enrico non aveva 
avuto il coraggio di entrare. 

Una febbre ardfMUe e il delirio miaero per più giorni 
in forae la vita Mia aventurata. Immaginino i lettori con 
che onore i nealri giovani dovessero abbandonarla in tale 
stato e partire.... eppure partirono. Gli atti più eroici e 
magnanimi non si compiscono in campo. 

La fanctuUa, appena la ana aalnte il permise, venne dal 
signor Giuseppe, che l' aveva vegliala con affetto pniemor 
eondoiu a Breada, dove la Marebesa « « « dllei Zia, ae- 

coglievala prodigandole cure veramente materne. Ivi la 
ritroveremo ben presto, ed ahimè| per assistere ad altri 
dolori, ad altre sventure It 

Dae giorni dopp le aangrinose, orride aeene di Set- \ 
niide CSiro preaeniavaai al generale Bava annmcfandosi 
giunto. Il brav' uomo, mollo sottile in fatto di disciplina e 
che voleva mostrarsi imparziale e severo in {special modo 
eoo chi realmente io cuor suo prediligeva e stimava, trasse 
r orologio e fece osservare burbero e iroso al giovine oome 
sgK svesse aUrepassato 4i tre boone ore il permeseo. Ciro 
non rispose. II Generale guardollo in viso e al vedere quei 
volto pallido, dimagrito, disfatto dal pianto , dalla faticai 
dalla veglia, esciamò: — Ma che cosa avete, duca? Voi 
siete SMdste? vi è aossévta qoalcfae di^ffsust . . . Ditesi 
forse vostra sorslls... «voson msdrst * . . 

~ È morta, noormorò con fioco e appena intelligibile 
•accento il giovine. 

Morta? Voatra oadre? Ma come, dove.«. quando? 
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— Assassinata. . . dagli Austriaci. . . . jeri V allro . . . 
oell' eccidio di Sermide. ... 

V bravo geoerale rimase ao istante immobile , come 
se quella oovella lo avesse reso di sasso .... Poi , nella 
stessa gtjisa che se una molla, o ona scossa elettrica lo 
avessero fatto riscuotere^ si slanciò verso il giovine, ù pren- 
dendogli ambe le mani esclamava: — 0 Duca, e potrete 
voi perdooarmi? 

Qro stese al vecchio Generale la mano, qaeati lo at- 
tirò fra le sue braccia , e queir uomo sì geloso del decoro, 
del grado , così tenero della disciplina e del militare for- 
malismo, si strinse fra le braccia il giovine ufficiale? .. . e 
inansero insieme. 

Ben' è vero, che per tutto quel giorno i subalterni 
del bravo Generale ebbero a sopportare gli sfoghi del bi* 
sbetico umore del loro Comandante, cattivo umore, che i 
benevoli attribuirono alle vicende della guerra e al dolore 
provato per gli orrori testé narrati, e cbe in quella vece 
i malevoli vollero attribuire al dispetto di essersi lasciato 
sorprendere da un momento di sensibilità e di aver obliata 
un istante la distanza del grado. 

Noi riandando quest' istoria in presenza della statua 
marmorea del Generale e vedendo quella sua espressione 
rìgida e stecchita, per colpa forse dello scultorei cosi Dio 
perdoni a lui, come a noi, ci siamo decisi, per l' ultima 

spiegazione. 

La natura umana ha il suo lato buono e cattivo, ma 
la disciplina militare ha un lato solo» 

I nostri lettori ci vorranno risparmiare la briga di 
spiegarci se questo lato solo sia buono o cattivo. 
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CAPITOLO XV. 

I«' Armlflilslo e 1» BIttrato. 



Nos patriae fioes. et dulcia iioquimus arra ; 
HfM Patriam fogimus. 

Yne. Bue. Egl. 4. 



Sòdo le tre dopo la mesaBanoUe del funesto e ineaio* 
rabile 5 Agosto 484S. Non raggio di Iqos rompe la tetra 

oscurità della notte e fìtte tenebre si addensano sulle 
contrade delia disgraziata Milano non illuminata che da 
rade e pallide lampade o da più triste chiarore, quello 
degli ìDoendj. Tutte le campane suonano a stormo e spessi 
colpi di fucile qua e là sparati accrescono il terrore.*, 
mentre alcune grida dai centro della città echeggiano cupi 
suoni di minaccia o di disperazione. Lungo gli spalti, che 
conducono da Porta Romana a Porla Vercellina, s' avan- 
zava lenta e silenziosa una lunga colonna di gente, parte 
a piedi, parte a cavallo, e di tratto in tratto fermavast o 
agitavasi, per l'ingombro di carri, cannoni, cassoni di mu- 
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iiizione. Giunta alla Porla, le fiaoime delle barricate in- 
cendiate la rischiaravaoo, e alla testa di essa vedevasì 
in Ittoga e magra persoM del Re Carlo Alberto, il cai volto 
anche più pallido e cadaverico dell' aaato al chiaror at« 
Distro deir incendio raffigurava quello di un fantasma, evo- 
cato per opera di un incantatore, e comparso al chiarore 
di lìaccole iniemaii. Dietro il Re un gruppo di utiì^iali su- 
periori d' ogni arma, fra i quali il Duca di Genova, il Ge- 
nerale Bava, ed aliri, parte fremeoti e indignati. . parte 

pensosi a* viliti Giunti presso la Porta , attesero 

ch'essa venisse sgombrata, e intanto guardavano fra le 
fìtte tenebre delle vie interne, approfìttando dei vacillanti 
faacli<^n a dei lampi delle fiamme, che si andavano ape- 
gneodo, o aacoilavaoo i rumori delle grida loolane, che di 
tratto in tratto si iisK^evano udire fra il frastuono dei rio- 
tocchi. Un istante le grida parvero avvicinarsi, e un'onda 
di popolo dirigersi, proprio, verso il gruppo, ove slavasi il 
Re. Alcune faci rischiaravano quei volti cupi e spiranti 
disperata ferocia. Triste vociferaiiooi partivano dai seno 
di quella turba irritata. 

— Siamo traditi. . . infamemente traditi, gridava uno 
con accento furioso; ii fie s'invola coli' esercito e lascia 
Milano al Tedesco. 

— Sarebbe stato flMgHo cb* egli non fosse mai veoolo, 
replicava un altra non meno furente. 

— Ci hanno venduti come pecore al mercato. 

— infamia, esecrazione sul suo capo, ■ 

— Ciechi ... noi i • . . mille volte ciechi fummo a 
darci! Non era egli quei del vemuno? 

Si, 0 del treatatre ! 

*— Ed ora del Quarantotto! — Traditore! Traditore! 
Traditore! — Gridavano con terribile suon di minaccia, 
coloro. Il Re cela vasi il volto fra le mani. Gli astanti fre- 
mevano. . . mifi^ciavaiMr vendicar ooUe armi T nota get- 
tata sul &e. • . . 

— Disperdiamo q«aU'immoiida canaglia ! gridava esa- 
sperato dairira ii Duca dì Genova. 
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SL . . calpetliinMhi sotto i piidi dei ooolrl cavtlK^ 

esciamavano molti uflizialL . . . 

— Così ci ricomponsaDO dei sacri^j fatti e dei nostro 
saague sjparso per loro 1 

— Gì gridioo tradbori, mnlre essi «oU lo «mo ! — 
£ l' ira avf oiibo vima io quegli «oiini la pradensa e ogni 
altro riguardo, se una voce dolce e simpatica noo si fosse 
fatta udire fra quegli inferociti. 

— Essi SODO infelici, o Sire, e riafoFtuoio li reode ìn- 
ginati e disaanoati. Triaii e fatali contiogeose haDoo tradita 
le loro, del pari che le nostre più oare a^aiif e. . . Noi 
che vedemmo.... noi, che avemmo parte alle sciagurate 
vicende, possiamo scorgere da qual parte il danno ci venga 
e quali oe aien state le causo veraci. . . ma quei mìseri, 
che furono da iioa falsa e iaiprmrideiite poHiica cullati 
fioo all'ollimo iataote di lusinghiere a menzognere spe- 
ranze.... che avrebbero più agevolmente creduto che il 
sole rivolgesse indietro il suo corso, di quel che Radeizky 
avesse a ritornare in Milano — come non sì reputerei)* 
boro ora traditi. . . . venduti. . . Oh ( 8ire« essi merìlano 
cenipassioDe e cooforto... non ira e dispresfto.*. 

In tutti quelle parole sembrarono non da labbro umano 
venute. . . tanto la coscienza d* ognuno le sentiva veraci 
e santissime... perciò si guardavano io volto meditabondi, 
o chinavano vergognosi IS' froale* . • 11 Re alzò la sua fac* 
eia lacriooeea. . . . aveva piaato, e guardò ii giovioe, che 
le aveva pronunziate, dìcervéo eaii meste aooeoto, 

— Siete voi Duca? Voi non ci avete abbandonati.... 
grazie, . . . grazie ! e gli strinse cou commozione la mano. 
Voi direte loro che io ho pianto.... a che perdono.... 
che bo loro perdonato.... a ohe aeoeito tatto... tatto! 
compreo^te? . . . enehe V ingiosta ad ftifu&e parola ehe 
mi lanciano. . . come un' espiazione. . . . del passato ! — 
£, in proferire quest'ultime parole aveva abbassata la voce 
in modo che Giro aolo intendesae ; ma il Duca di Genova 
sfai che iolandesse. . . sia che sespeitsaae, disse al Padre 
in accento di rampogna: 
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— Padre ! .>. . Il Re si tSmentica ora? 

— Figlio ! n Re 6i ricorda ! . . . rispose con accento 

tristo ed umiliato lo sclaginalo Monarca.... poi avvici- 
na n do a sò il Duca e. Giro disse loro, con seippre più 4^- 
bole e fioca voce. 

Eppure... se non fossi Cristiano./., direi che vi 
sont» degli uomini predestinati.... è che il mio destino 
è stato ben terribile. . . Vho combattuto e combatterò . . . 
ma invano ! E fors' anche il mio sepolcro è destinato 
a divenire uo problema. Eppure Dio lo sa. s'io era 
questa volta sincero ma il passato mi uccide ! . . . Sem- 
pre il passato ! . . . ed io non posso fare che il passato 
non sìa !. . . 

— Sire, i posteri vi renderanno glusuzia , rispose con 
emozione Giro, e vi terranno conto di queste lacrime... 
e di queste parole, il peotimento tutto cancella. 

— Agli o^hi di Dio, rispose il Ae, ma non a quelli 
degli uomini ! . • . 

— 0 Sire, il tempo è uno dei grandi ministri di Dio, 

saprà far giustìzia delle stolide accuse e perdonando 

le colpe dell' uomo e del Re non rammenterà di voi che 
due cose..,, due cose però grandi, sublimi, divine, e dirà, 
che voi avete data la libertà al vostro popolo e che a.vete 
voluto fare T Italia. 

— Gho il voler del signore sì compia I . . . ripreso 
divotamente il Re, più rispondendo ad pna prece men- 
laimente latta, che alle parole di Ciro. 

Intanto T incendio, delle barricate era stato spento, e la 
-porta sgombrala. Il rjs e il suo seguito furono per un 
istante av\'0lti nelF oscurità più completa. Ciro, che caval- 
cava a fianco del Re, setiti la mano di lui stringergli il 
bra'^cio con forza convulsa, e l'udì prol ilrc con voce 
fìocd e come atterrita le seguenti parole, che strinsero il 
CQore del giovine. 

. — Queste tenebre mi fanno orrore... Esse sembrano ren- 
dere pili oscure e terrìbili le tenebre della mia anima/ Mille 
dubbj r assalgono ... e la fede ... mi sfugge ! . . Re 
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cittadino! . . . Cattolico e italiano! . . . Pensieri ... do- 
veri . . . fìai divergenti ed opposti mi straziano il cuore... 
0 duca ... se io fossi nato qo semplice ed iliustre cit- 
tadino della mia patria . . . come voi siete ... se la con- 
saetadine, le parentele . . . V educasioce non mi avessero 
stretto in una gabbia di ferro ... mi sarebbe stato beo 
facile scegliere la mia via . . . perchè io amo l'Italia . . . 
si i'bo sempre . . . sempre amata ... Ma T Italia non co- 
nosce tutto quello ch'io feci per lei... nonsa, ooon cura 
che IO abbia sacrificato alla sua grandezza ... la mia co- 
rona ... il retaggio dei miei figli ... la quiete e le af- 
fezioni della mia famiglia ... e persino . . . forse . . . U 
salute delia mia anima ! . . . 

— Sire, esclamò con accento d! severo rimprovero 
Ciro, Sire . • . Voi dubitate dunque che la causa italiana 
sia la causa di Dio? 

— È la causa degli oppressi ... e dovrebbe essere 
quella di Dio! Mi fa sua chiesa già la riprova. . . Il 
Pontefice T abbandona. . . 1 ferventi cattolici la dicono em* 
pia^ ribelle, anarchica . . . E i suoi difensori . . • molti al* 
meno fra essi, giustificano già in buona parte simili ac^ 
cuse ... 0 duca.. . I tiorù c gli altari, son tutti solidali 
f'a loro scalzar Tuno non è che indebolirli e farli vacillar 
tutti ad un tempo!... E quelli, che ora m' adoprano, come un 
ariete, per iscuotere le vecchia fondamenta della soeieCà 
monarchica, non rispetterebbero punto il mio trono, una 
volta che non sapessero più che cosa farne . . . Essi gri* 
dano indipendenza, costituzione e monarchia, ma hanno 
in cuor U repubblica ... E voi stesso, o Duca . . . Voi 
eh' io pure appresi a stimare e ad amare quei figlio . . . 
Ditemi .... non siete voi pure In cuor vostro repubbli- 
cano T 

— Slrej rispose con modesto, ma fermo accento il gio- 
vine, io lo sono ... ma anzi tutto amo 1* Italia ... e per 
e^si, come sacrificherei mille e mille volte la mia vita, 
COSÌ ho sacrificate e sacrifico le mie private convinzioni. 
Egli è perciò, o Sire, che prima voglio l'indipendenza. . . 
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poi l'unità e grandezza dltaiia. . . Voi, Sire, potete dar- 
cele • il dovete : . . con ciò compirete un' opera immor- 
tale e vi porr eie sopra tulli i grandi uoromi delie Storia. 

— E dopo? 

— Dopo!... Guardate il Bt*lgio,.. Non vi tenta quella 
spettacolo di un Re buono e adoralo ... di un popolo fe- 
lice ? • . Eppure è uno spettacolo, raro pur troppo, ma 
mano ... Or che sarebbe poi se, come io Caccio, vagheg- 
gitele nel vostro pensiero lo spettacolo ben più sublime 
e divino di un Washington mille volte più grande del- 
I Americano, il quale, dopo aver fatto uno, potente, felice 
un gran popolo, volesse compir la sua opra col fargli un 
ukimo dono e il più bello, il più presioao di lutti, la li- 
bertà ? 

Ciro favellava col coore. Il Re lo ascoltava allento e 

roaraviglialo. Una libera [carola col suo spiro vitale riscal- 
dava quel cuore che pareva si gelato, e v'infondeva un 
puro e oakio raggio di calore e di luce. . . 

L'aurorS intanto «ira sorta àoll'orìzzonle 6 il giorno 
si era fallo già chiaro, quando 1 nostri cavalieri potettero 
distinguere la triste scena che passava sotto i loro occhi. 
Fra le due file di soldati aperte nel mezzo ^ camminanti 
sul ciglio della strada, mista ai carri, cannoni, cariaggi, 
alle ambulanze cariche di feriti e ammalali, era una lunga 
sfilai éì carrozze di lusso e .di rustici carrettoni, di vet- 
ture 6 di -carrette, di veicoli d'ogni sorta, tirati da ca> 
valli, da muli, da somieri, da buoi, lutti però procedenti 
al passo, per F ingombro della via e pel carico, di cui erano 
addossati. Uomini, donne, vecchi e fanciulli di ogni con- 
dizione, procedevano verso la lerra d'esilio, gli uomini 
camminaodo a piedi, le donne, i vecchi, i fanciulli e gli 
infermi caricati, e per così dire ammonlicchiati sui veicoli 
— tutti 0 tristi, 0 con:e stupiditi dal dolore, o piangenti e 
traenti alti guai. Erano i profughi milanesi e lombardi fug- 
genti la rabbia dell'Austrìaco vincitore. I soldati, dimeolioato 
ornai Agni rancore e ioleherili af si trisle epetlacolo, cer- 
envano dal canto loro di ellefianie le pene Becavansi io 
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collo i bÌQibi , togliendoli alle madri estenuate — por 
tavaoc -f^ligelle e fardelli . . . dividevano il loro pane e | 
r ultimo sorso dello 1«tvo ooquaTite coi digiuni e gli esausti 
di forze. Era una acena dolorosa in uoo- e grandiosa, cbe 
rammentava quelle emigrarfooi amiche di popoli cacciali 
da un' orda devastatrice. Nè ricordur lo si può senza ma- 
raviglia e rispetto, quando si p^^nsi, cbe tre quarti della 
popolazione di JHìlano abbandonavano i domestici foca- 
lari per recarsi, parta ad un rifugio nella libera Svìzmì, j 
parte ad un asilo nel fraterno ed ospitale Piemonte, dow 
già gli avevano preceduti e gli dovevan seguire iooumere- 
voli altri Lombardo- Veneti fuggili alla barbarie del loro 
iroplaoaKU nemico. Milano, cbe per tee quarti fuggiva e 
protestava colla sua fuga contro Y Invasione dell' abborrito 
straniero, doveva sqttolére dal suo sonno l &aropa. Ma TEu- 
ropa era in quel tempo dominata da due terribili mostri... 
la paura e Vegoisrao... e ci lasciava allegramente sgozzare, i 

Giro cogli occhi molli di pianto, contemplava quei mi- 
seri. Lo' ferivano i compiauti, i tomeoti, le grida disperate | 
del maggior numero, ina pià ancora il moto dolore e la 
siupida^'alonia di quelli, cho sembravano aver lasciata j 
l'anima .neiy abbandonata città ... e le risa pazze e con- j 
vulse di coloro, i qufiU io quella orrida notte la sorpresa, 
l'ira, il dolore avevano tolti di seooo. 

Eran circa le dieci della maUioa del 6 agosto 1848, 
quando alcuni grossi spari di cannone si udirono ne* 
direzione di Mikao succedersi regolari e fiequeotì. i 

— Che è... Che non è? Siam forse attaccati alla i 
coda t Violerebbero V arwiatiaio ? Ne sono più che capaci j 
No, i colpi son piii tontaa! — sarà Garibaldi ... Si... \ 
V eroe di .Montevideo 1 — È Garibaldi, che vool difender | 
Miiauo . . . Corriamo anche noi ... e gli uomini correvano 
quaat tutti» più che per isperaftaa di vittoria, per sottrarsi 
colla morte aUe aevme di veder tante proprie sciagere 

ed altrui. • , , 

Quand'ecco ad arrestare quegli aooorreoti propagar» 
la voce» e vara pur uoppo, .epaer quei colpi il segnale 
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dcir entrata degli Austrìaci 'nella sottomessa Milano e del 
possesso, che ne prendevano in nome deli lmperatoi o Gì i Ja... 
bestenìmie, aui disperati, e furiosi accolsero quella no- 
vella fatale. Il convoglio per uo istante arrestossi. 

Iq qoella, un veccfaio di sembianze gravi e inaponenti 
scendeva da un cocchio, appoggiato a due giovinette; gli 
occhi infossati di lui brillavano di una luce sinistra. — 
Tacete, gridava alle giovani, che erano sue nipoti, e soprat- 
tutto lasciatemi . . . Voi non potrete trarmi più lungi . . • 

I Milano è caduta ... Io la vidi risorger tre volte . . . Due 
per mano di stranieri, e predissi che sarebbe caduta. . . 
Ora era risorta per mano dei suoi figli . . . Non voglio 

r sopravvivere alla sua terza ruina . . . Lasciatemi . . . vo- 

r glio rimaoermi qui . . .qui prosteso aspettando la morte ! 

, — E prosiravasi. 

Tatti gli astanti, dimenticati per m momento i proprj 

. d ^lori, guardavano lìssì e cotnnfìossi quel vecchio, veueia- 
bile per canizie, più venerabile ancora per quel sublime 

^ dolore. Gli ultimi colpi di iiannooe furono per quei cuori 
strasielit ooaie V ultimo squillo di campana funebre ai figli 
di un caro defunto. Il vaediio sembrava intanto pregasse:., 
fervoroso . . . Quando l'ultimo colpo ebbe risuonaLo per 

^ l'aria e un più triste silenzio successe a quel tristo rimbombo 
— egli alzate le braccia al cielo gridò: « Oh ! Patria! quindi 
presa delia polvere dalla vis, sa ne coperse il capo e cadde 
prosteso. Le giovinette, dopo aver rispettalo per qualche 
istante quel tristo riposo, vollero rilevarlo per rimettersi in 
cammino. Una strana rigidità pareva oppoisi colla sua forza. 

I d-ifierai^ ai loro pietosi caimUM, ftiiioovarono più vivo lo 

. sfaìKOk. a tiaaoinDM a sallafada.* ais cadavere. ìl lettore 
paiè "A^iiOfai l'orfecodi laleaiMHiaoafe... U vaocbia fu rifie* 

sto cadavere sulla carrozza stemmala. Accanto a lui sa- 
lirono le nipoti mule e sbalordite, per Tìnaspettata sciagura 
E tutta la triste caloAiia ripteae ii cwmiuo ck)iorosa per 
la Ima d^eailìa. 
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CAmOLO IVI. 



Ho Alicela* 



Ecco alla vaga 

Tua Spoglia ititoroo la Bamidci prole 
Di nova ira sfafilla : ecco di pol«a 
Lorda il fctmoo i criai ; 
£ libeHada «Tfanpa 
GUoUiUviosi petti; 

LVOPABM. 



lorioo, BOOMMilo capliaM pai Mail Ca i wmlu , dapt 

aver combattuto con coraggio disperato a Custoza, a 
Volta, a MHano, aveva passato in ritirata il Ticioo, io ae- 
gtiito air armistizio de) & agoaio colla atia compagnia ri- 
doita laltaralflMtd ad n migpa 4i vaiamL Ào^rtierat» 
a Tarcona, at ap ra»aa i • umC aoaa a mrtear» a liaipiw 
i vuoti fflli dalla morte e a rìmuatare TaaiaMi dai mm 
soldati un po' sfìducfati e abbailuti per le sotTerte sventare 
e pei crollo rapido e impreveduto di tante e si fondate 
speranze. Il lavoro iadaf6aao«,i^ atiidj aoataottti, eoo vaca 
anaia di randarai asaaatro nelta eoaa di guerra , la vila 
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occQpiia e attivissima, ch'egli cooduceva, valevano a sol- 
levargli l'anima dai crucci delie memorie, dalle ìncerUxze 
deiravvenire e dal dolore delia lontanza dei due oggeUi 
più cari al suo cuore, ramante e T amico. Lettere fre- 
qoeDti e ricolme di affetto valevano a diffondere iotor- 
DO a quei tre esser! degni di comprendersi e di amarsi, 
un'atmosfera di felicità, clie valeva a toglierli all'angoscia del 
passalo e air ansia delT avvenire. Sciaguratamente ciò non 
era per durare. Nei novembre si seppe la salute deirEleoa 
alquanto alterata. Le lettere della fanciulla eran divenute 
mano frequenti, più meste, meno espansive, poi, tutt'a un 
trailo, quelle dirette ad Enrico cessarono. Il giovine in- 
timorito scrisse e riscrisse. Bestemmiò la polizia dell'Au- 
stria, cui sospettava di averle staggite, s' informò, chiese 
conto ad amici di Brescia, ma invano. Alla fine impasiente, 
ansioso e teonendo di qualche sciagura, volò a Torino^ ove 

trovavasì Ciro. 

Questi aveva ricevuto lettera dalla sorella. Guarita infatti 
da serto, improvviso malore, si andava rimettendo in 8a« 
late. Ma non v^era limai dubbio. Qualche coaa di triste 
doveva essere accaduto, qualche cosa che non si volesse 
confessare, ma che pure aveva portato un grave, uno strano 
cambiameoio nelF anima della giovinetta. La lettera non 
faceva parola, nò cenno di Enrico. 

— Essa non mi ama piùl esclamè il misero giovine. 
Ascolta, 0 fratello, riprese Giro dopo esser rimasto 
alcun tempo pensoso. Io conosco Elena e il suo immenso 
amore per te. Essa V ha ben più spesso a me che a te 
confessato. D'altronde troppo puro e celeste era il suo 
affetto, perchè aia così in un punto svanito. Credimi • . • 
Se ella non mi parla di te ... se ella non risponde alle 
tae lettere . . . bisogna dire che ci sia sotto qnaiche mi* 
stero . . . Basta ! Io scriveroHe quest' oggi stesso. . . è tu 
pure le scriverai . • » una di quelle tue solite lettere, che 
fanno piaogerè . . . ancba me . . . vecchio soldato » • , t 
jpdorito a prova del|e i^atuglie ... Io l' accluderò néllg 
ffia e le sp^dire^ , cou mezzo sicuro . . . Cosi vedremo 
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insieorie che cosa nasconda io cuore la signorina per 
non iscriverti e nemmeno ' infornoarst jdei suoi amid... 

E sforza vasi a sorridere. 

— Hai ragione Ciro, disse Earico con mesto accento, 
rispondendo però più ai proprj pensieri, che alle ultime 
parole deli' amico. . . Bisogna pròprio che ci sia sotto qual- 
che cosa . . . qualche ostacolo, che si frapponga fra me e 
il Cielo . . . perchè 1' amore di Elena era proprio il Cielo 
per me. Dio mi punisce, perchè fra tanti strazi de' miei 
ifratelli . . . fra tante sventure e luUo della mia patria — 

10 era felice! L'egoismo di questa felicità meritava una 
punizione. . . ed essa incomincia . '. • ora, . . e, . • ii Cielo 
sa. . . fin dove polià arrivare! .... 

— Eh! via ... queste sono fiabe, rispose Ciro un 
po' ridendo, un po' impensierito .... Vergognati . . : tu 
un filosofo uno spirito forte parlare ora come una 
iemminetta ! . . /. Aveva pur ragione .colui che diceva 
l'amore irasf>n.jaie lo stolto io savio ed' il savfo in 

pazzo. ^ j^^j, 

— Vorrei poterti dar ragione, ò' tiro! . . sì .. . il vor- 
rei. . . Ma il cuore mi presagisce sventura. J®**;' 

— E li cuore s mganna senz'altro.,.. . ^.^^ 

Ma pur troppo questa y9'^f\"^;*^f)r^^iP^^S^Bl^ Singao- 
nava!. . . - ' ' 

• •••••«. r«*>***** * * ** 

11 .. • 

. - * *. * ■ ■ <• t • • . • ' 

Quindici 0 venti giorni ^rhina dì questo còHoqmo, che 
accadeva alla metà circa di dicembre , in un magnifico 
paletto nei palazzo dei Marchesi B. . . di Brescia, decorato 
éon quella confortabile e ricca eleganza, che suòle esser 
pregio^ delle illustri famiglie di Lombardia , stavano ada- 
giate su comode poltrone una donna di mézza età, dal viso 
nobile e bello di quella bellezza severa e matronale che 
Impone rispetto e venerazione neliMstesso tempo che ti 
Accaparra il cuore ; una Giovinetta del viso d' angelo e 
^alle forme dìvibe; benché atiaanto 'aibagrite e soifreoti 
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per malattia; e un uomo d'aspetto grave e melanconico, 
dalla fronte alta e pensosa, vestito con severa e naturale 
eleganza, e il cui volto, a primo vederlo, t' iocòraggiava e 
coosfgliavati' a rf porre lo ?uT t^tta la tua eonfldenza. Nò 

questa l avresti certamente mal collocata, perchè quelPuomo 
era infatti uno dei più distinti medici della Ciuà di Bre*- 
scia, uno di quei medici, che esercitalo ia nobile arte loro 
colla devozione e l'abnegazione di un sacerdozio e che 
uniscono aRa scienza la filosofia, la qtitole ala alto prima, 
come r anima al corpo. . . lo spirito aBa tet^éfa . . Wo 
alla materia. . , La matroDa era la Marchesa B. . : zia di 
Elena, vedova con due figli, i quali militavano nell'Eser- 
cito Sardo. La giovinetta era Eleda , il medico ilosolb ii 

dottor ' 

— E coM dunque, mia cara fanclnlla, dte€?va, con certa 
preoccupazione, il T) attore, continuando, a quanto senibia, 
le principiate interrogazioni, voi provate fiequenci nau- 
see* . palpitazioni vertigini.. . . tremiti convulsi- 
vi. . e nervosi?... Le flinziani d^stive sono alter èce. . . 
Senza alcun dubbio, ciò può esafer causato éairknpriB*- 
sione delle sofTerte sciagure . . . Si. . . senza dubbio. . . . 
replicava ii Dottore, quasi cercasse con queir insisfenra 
di persuaderne sè stesso D* altronde vuoisi aver ri- 
góardo anche air età. . . e a qoesti trìsii tempi, che man- 
tengono r anima agitata e in ima paura eoiiiSnaa .*. . Fa- 
voritemi il vostro polso. Elena glielo porse ... Il Dottore 

10 prese. . . e mal suo grado trasalì. ... 

La Marchesa, se ne accorse e divenne pallida e inquie- 
ta. Etena, pure Jn po' sconcertata fissò, in volto H dottore, 

11 quale comprese f assolota necessità dffrenarsf. Alcttoe 
goccie di sudore gii stillarono dalla fronte, e quel sudore 
era freddo. . . gelato . • . nullameno potè riprendere con 

con un aorrtso. 

— G*è un po' di convulso e nieot* altro. . . Qiieste be-' 
nedette ftinciolìe sono si nervose... fflmpauriscdo per nulla... 

e per ogni piccolo incomodo. . . si credono ammalale sul 
serio. • . Ma ci rimedieremo. . . Ci rimodieremo La 
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scieoxa mq c' è per nulla. ... e taprà domare anche i 

nervi . . . Calma, buoo umore e fìducia nel nnedico, c le 
mie cure faranno il restaote. Quindi , rivolgendosi alla 
Marchesa cqq ailegria^ proprio insolita in lui. . . è nulla. . . 
proprio nulla} dicaval^, un'indisposizione passeggiera, che 
saprebbe curare ogni Ippocrate di Villaggio, e della quale 
triooferebbe quanto prima la sola oatitra, anche ^sa i soc- 
corsi deli drle. . . 

Tale verbosità un po' ciarlatanesca, così inusitata nel 
buon Dottora, il ^uale era tuli' altro che verboso e ciar- 
latano» in pprte era «ffeiiata .e diretta a rimediare all'or* 
rore comaieaao, io parte derivante da vera e reale con- 
fusione, che gli offuscava la mente in molto strana ma- 
niera. Buon per lui che la Marchesa venne in suo ajuto^ 
chjedendogli novelle dello stato dei pubblici affari, nel- 
i' eaporre le quali il buon Dottore ebbe campo di ripren- 
dere la meaUaia o gptvità abituale del suo carattere giu- 
stificate dai tristi particolari, ch'egli, nel suo veramente 

sìncero e caldo patriottismo, riportava col più vivo e sentito 
dolore dell' animo. Alla fine, come gli parve conveniente, 
levo^si, cadendo comiato alla Marchesa, la quale Un- 
gendo risovvenirsi tott*a un tratto di un aiSbre^ esclamò, 
levandosi ed aecompagnai^olo: 

— A proposito, Dottore... io avrei d'uopo di certo scbia- 
nmentp in una mia particolare faccenda. . . non medica in 
vero. . . ma tutta morale e filaotropica. . . e siccome so 
che siete filosofo • . . così — sareste yi^i taoto buono df 
£avorirpu no vostro (figlio? - 

— Cen tutto il cuore. . . Marchesa. E il Dottore, risa* 

'utata gentilmente la fanciulla, che L nevagli dietro cogli 
occhi sospettosi e tristi, uscì dal salotto. Giunti che fu- 
rono in più appartato luogOt la Marchesa alferrò per ambe 
le mani il Dottore, e con ansia ed angoacia inesprimibili 
gli disse: 

— Dottore ! Dottore 1 In nome del Cielo . » * in nome 

di quanto avete di più caro e di più sacro. . . . parlate. . , 

V'ho io ben compreso. . . troppo compceso forae ? ... Oh t 
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Doo vi rivolgete. ... non abbassate gli oochì, dottore. . . 
Guardatemi ... lo sono forte. . . doo parlerò. . . saprò fre- 
narmf. . . tacermi. . . ma voglio saper tuito. . . £8sa è fi« 
glia della mia povera sorella ... è IKM iglift . . • Ditemi 
dmqne, Doitarau . . Essa vivràj non è vero?. . . » Vni me 
la salverete. . . Non v' ha pericole per la sua vita. . . No. . • 
ma parlate. . . parlate dunque iu nome del Cielo'. Il Dot- 
tore s' avvide che ia Marchesa andava luogi dal vero .e 
rìa|K>se: 

^ SqU' enor mie vi giuro, e Harohtatf , che la fan- 
oittila DOO corre paricobalouoo. . . . aimeeoda qttealo làto.. 

£ rimase interdetto. . . . perplesso. 

La Marchesa, fissandolo in volto, ripigliò: 

— Ma doltore. ... voi mi celate qualche cosa .... 
meko grave, « » oep v' ha debbio. • . Baea «od oorre pe? 
neolo della vile. . » vai ai dioesie. . . e io ve lo credo. . . 
perchè noo vi conosco capace di mentire, anche quando 
la menzogna potesse giustificarsi coll'intenzione di rispar- 
miarmi uo cordoglio, il quale d'altronde non sarebbe che 
diferito. . • Ma. • . qnal altro pericolo. . . . può danqne eUa 
cenrere?..* quel triste aoopmta avete voi làtto teitèt.. 
perchè è inutile che lo neghiate. , . io vidi la vostra sor- 
presa .... il pallore .... né mi sfuggì la vostra preoc- 
cupazione e gli sforai da voi U^iii per naaconderceìa. . • . 
Noo è v^^re» OoUoc e, ob' io oeo mi aoM iògaenataY • . 

n Dottore^ caefiiso e irreaoluto, girava e stringeva eoo 
moti convulsi il proprio cappello. . . 

Tutt' a un tratto la Marchesa parve impaurita da una 
terribile idea — Ah ! Dottore» eadmA isgproento , ai 
tratterebbe brae delia ana regieiief . * • - 

Il Medice rispose oao -aaaeverapaa. * . Ne, . . Haccbe», 
sa . . . calmatevi. . . non è questo eh' io temo. . . 

— Ma di che cosa si tratta dunque? Parlate ! . . . 
Era tale e tanta l'aiu^cia della Marchesa, che il Dot* 

tape alla fine ai deoiae, e balbettando parò, e eoiae eer** 
eando i vocaboli, che pih iodiretlM^eDte é^vaaaere avelana 
la sua idea.... le disse: , ^ > 
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— Marchesa. . . non so. . . ma mi [jai e che. . . mi ab- 
biate parlalo. . . anzi ne sono. . . . sicuro ... di un'af- 
fezione. .. profonde.* . concepita dalla fanciulla per un gio- 
vine. . . amico df doo fratello. . . Ebbene ! Sarebbe dim* 

cfue possibile che. ... la gioventti .... l' omore che 

so io. . . . avessero.... per un supposto potuto.... 

fore obbiiare.'... i riguardi.... e che la fanciulla.... 
avesse.... ■ ' ' 

— Dottore! Dottore! È impossibile!... è un er- 
rore!... e In 'bocce d'altri che di vói, amico verace e 
eincero delle miallMniglia. .. eerebbe una calunnia... una 
besleniUi a infernale ! . . . Dottore. ... Oh ! ditelo. . . . con- 

fessa!eio.. . O io- vi ho mal compreso o la scienza si 

può in^nnnare ! . . . 

• ^ Marchesa No.... por troppo non avete 

mal comprese le mie parole. . . «lè It» scima mi ha mai 
ibgannato almeno au tal? eorCa di eoee... 

• — Ma vi dico che ciò impossibile — Elena è la 
sfessa innocenza... la stessa purezza... un cuore d'an- 
gelo. . vi dico. . . ' 

— E iKm potrebbe esaere stata sedotta ? appunto nella 
sna ffifiofcente fidnda. . . ' 

" — No. . . no. . . È impossibile vi dico. . . . Sono due 
esseri ugualmente nobili e fatti per amarsi. . . Il loro amore 
non ha cosa alcuna che non sia pura e celeste. • . Io ho 
letto tutte le loro lettere, eh* Elena mi mostra con^ tnlaa- 
til confidenza. . . Nei nostri coHogoj mi ripete. . . tatte le 
pafolé. . . tutti { discorsi del mio amante. . . Ssso lo ama 
tHhho. ma lo stima anche più . . E come potrebbe ciò 
essere se . . Ali! no. . . credetemi. . . . disingannatevi.. . , 
confessate che ia scienza questa volta almeno vi ha in- 
gannato..'. O'dlie Voi, amtee mio, ^non T avete interrogala 
questa volta a dovere. 

— Ebbeiìc, ascoltale Marchesa. Voi sapete che io ho 
troppo studiato, per non conoscere quanto difficile sia l'arte 
ed oscura e dubbia la scienza. . • Chiaonate dunque va 
altro Medico. Gh' egli pure 1' esamini, e. . . 
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— Oh ] Ooitorei % Bieto voi cbé mi-proiimte tal comi.... 
Uo segreto, che deve rioMiiere fra mìf. . • 

— Ebbene, Marchesa, in tal caso ragiooiamo dunque 
un po* freddamente. . . e scrutiamo il passalo. . . Da quanto 
tempo è incoiuiociato^ quest' amore. . . o piuttosto quaodo 
acoadde la separaziooe dei due aioanti?. . » 

— Saraaoo ciroa quattro meai. 

— È appunto ciò, vedete.... appuato quello che la 
scienza mi dice. ^ 

— Ma dunque persistete? 
— - Persisto. 

— Dottore ! Siete crudele, ioeserabile l 

— Harcbesa. « . Voi dunque non mi guardate! ... E 
il buon Dottore aveva infatti tanto rammarico dipinto sul 
volto onesto e buono che la Marchesa non potè tratte- 
aerai dallo stendergli la mano e dirgli: 

— Perdonatemi e coropatitemi ... Ma è pure orribile 
cosa il dubitare di uo tal' aogelo! Obi ma 430.. no».. 
È impossile... iroposaibile ! . . . poi tutt' ad un tratto ar* 
restatidosi come colpita da un orribile pensiero. . . escla- 
ìDò: — Eppure ... 0 mìo Dio! Ora che ci penso, . . Sa- 
rebbe Ciò possibile? . . • Una ai inaudita perfìdia! 

Il bravo Dottore apalaoeava tanto d' occhi , a. sua 
velta. . . guardando la Harebeaa, la quale proseguiva : 

E poi. . . come, in quello stato. . . Essa nulla ve- 
deva. . . nulla seiUiva. , . Oh ! Dottore . . . Don ore. . . un 
raggio di tetra luce mi è balenato alla mente. . . Ma sa- 
rebbe troppo infernale nequizia!... Voi conoscete,. né 
vere? i flireci partioolari dell* eccidio di Sevmide ? 

— Si . . . 

— Sapete come niia Sorella sia siala UucIdaLa sulla 
soglia stessa della camera della sua fìslia, meotre cer- 
cava d' impedirne i' accesso agii assasaioi. 

' --Sì!... 

— Mentre Eleika fu ritrenrata svenuta aul ano letto. . . 
Ebbene. . . vicino ad essa stava in quel terribile istante en 
uomo. . . anzi uo demonio «fuggito d'ioferDo!**..Lo scellerato 
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stupratore Mia UmicìiiMì di Melegoaiio! Nessuno sa diredt 
quanto tempo queir uomo si trovasse io quella stanza... 

Dio solo coiio.sce quel eh' egli v'abbia commesso! . . Ma 
sarebbe mai possibile. . . che ki quello stato. . . egli avesse 
osato t . . . 

— Ob ! si. . . • si. . . esclamò il Dottore. . • Ora tutto 
è chiaro a* miei sguardi^ cerne la luce di quésto sole, che 

ci illua^ina. . . . L'iniquo ha ripeLuia T infamia di Mele 
pnaiio. . . e Ja misera 5ta ora per dlveoir madre . . • per 
opera di quel mostro ! 

Uo grido strsxisDle, un grido da far rabbrividire di 
spavento interruppe quel collequio. . . Un tonfo, come di 
corpo che cade, seguì quel grido. . . Accorsero là, donde 
era partilo il riimore e trovarono nella vicina siai za stesa 
al suolo e come senza vita la povera Eleaa, k quale im- 
paurita dallo strano malessere, ed ora sempre jriù posta 
in sospetto dall' insolito contegno del Dottore e datr uscir 
repente e misterioso della 2ia, dopo aver lungamente esi- 
tato, alla fine aveva ceduto alla troppo naturale ansia d. 
coiioscere la propria sorte ed era giunta nel disgraziato 
momento, nel quale il Dottore, tratto fuor di sé stesso per 
r orribRe seoperla, prononciavs quelle ternbili parole, che 
a tratti di fuoco, le palesavano tutto fi terribile vero. 

La Marchesa, con forza centuplicala dal dolore e dal- 
l' diletto, sollevò la fanciulla fra le sue braccia e portoiia 
di peso sol letto. U Dottore chiamava i servi seoxa tro- 
var nemmeno il campanello . . . quiodi, carne U vide ae* 
correre in folla, ai preolpi^' verse il letto. Esaminata la 
fanciulla, crollò il capo ed appressandosi alla Marchesa le 
disse a bassa e interrotta voce^ meaiie due lacrime sceo- 
devangli lungo le guancia/ 

— 0 Marchesa! . . • Ora... noti rispondo. . . più nem- 
meno della sua vita f . . . 

La crisi era infatti spaventevole., ma fa vinta... e il 
buon Dottore, che aveva assistito indefesso al letto della 
fanciulla, potè proprio dire di averla per quella volta di- 
sputata al*e morte. La povera Marchesa lo aveva benedeflo 
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e venerato come un salvatore , . Ora la parte del medico 
era finita, ma restava quella del filosofo, e il nostro Dot- 
tore io era oe) senso più nobile della parola. Incominciò 
dunque dil combattere, ora di fronte. . . ora di fianco^ le 
malinconie, i dolori, i dohbj della fanciulla. . • e insieme 
alla marchesa cercava di persuaderla a confidar tutto al 
fratello ed alFarnanie, i quali soli ornai potevano far cessare i 
dubbj e i liraari di quel povero cuore angustiato... Ma all'idea 
di una simile confessione ... al solo nominarle ramante, 
Eleoa era soprappresa da siffatto tremore convulso ^ che 
costringevali a desistere. Tn quel primo stato del suo animo 
la fanciulla a\ èva scritto al fratello (juella lettera si scon- 
fortante della quale abbiamo già parlato e che nulla di- 
ceva di Enrico. Pochi giorni dopo giungeva la lettera di 
Ciro coli* acclusa dell' amico. Al veder quei noti car9tterì, 
Elena tremò . . . impallidì ... per molto tempo non potè 
leggerla ... gli occhi le si oscuravano ... in seguilo. . . 
la lesse. . . e pianse. . . Il dottore, veduto quelle lacrime, 
gioì e sperò, e disse alla marchesa, pietosa e principale 
sua complice, in tutti gli intrighi, che avevano per iscopo 
la guarigione di Elena ; « ora è salva ». 

fi carteggio fa ripreso. Tenero, appassionato, fervente 
da p'irte del giovine ., mesto, ma tenerissimo e un po'meno 
sconfortato, da parte della fanciulla. Il dottore continuava 
la sua opera, e quando nei suoi coUoquj più intimi col- 
l*£(ena, con paterna compiacenza, tracciava dei graziosi 
bozzetti di i|n rìdente avvenire ^per certa sua copia di 
sposi veramente felici. . . e vedeva Elena intenta ed as- 
sorta in una dolce e soave contemplazione dinanzi alle 
ifìHìiagini ridenti e beate, che egli sapeva sì maestosa- 
mente evocare, stringeva furtivamente la mano alla mar- 
chesa e spesso anche asciugavasi una lacrima, che voleva 
proprio farsi strada su quegli occhi ribelli. Io queste vi* 
cende povere di fatti, ma ripiene di alTetti varj e diversi, 
passarono quasi quattro mesi. 

In una notte buja, fredda e tempestosa, del princi- 
piare del marzo 4849 ^ la marchesa, il dottore, la fe- 
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dele Betta, salvatusi alla strage di Sermide, e un'altra 
doona vegliavano al letto della fanciulla. 

Noi facciamo grazie ai nostri lettori e alle noslre let- 
trici, se pure possiamo lusiìigarci che questo povero rac- 
conto ne trovi, dei particolari di quella notte e benvoleo- 
tieri lasciamo la privativa di narrare e descrivere la realtà 
di simiii fatti a certi romanzieri francesi. Il pudore ba 
le sue leggi, che non si violano, senza provocare il di- 
sgusto di chi ha senso delicato e gentile. Vorremn o che 
tal regola penetrasse anche il cervellaccio dì certi preti, 
sicché la chiesa ripulisse un po' meglio certi catechismi 
cattolici, i quali, circa il glorioso parto della Vergine, en- 
trano in tali particolari, che, uditi leggere e lecitare da fao- 
ciullelle in presenza di persone giovani dei due sessi, 
hanno sempre avuto il potere di farci arrossire. 

Direoio solo adunque, come congiuntura vitale del no- 
stro racconto, che ai pricpi vagiti del neonato il cuore 
materno dì Elena tutto si commosse ad un senso dì pietà 
e di affetti pria sconósciuti . .'. Essa yoWe perciò vedere 
il fanciullo . . . stringerselo ul seno . . , coprirlo di bacì... 
Le fu recato . . . guardoììo . . . Ahi! che, reale o imma- 
ginaria si fosse, una fatai somigiianza le balenò nella mente... 
Tutto il passato le si fece presente., e l'immaginazione 
le presentò viva ad orribile la .figura dell'assassino, e 
quel sogghigno infernale... col quale lo vide penetrare 
nella sua camera e che ... vòl=e a toglierle forza e cono- 
scenza, più di tutti gli altri orrori di quel mattino fune- 
sto. A tale immagine mandò un forte e straziante grido 
la misera . . . respinse con impeto furioso il tristo frutto 
del delitto . • . e ricadde nel deliriO|Come alt* istante della 
rivelazione fatale. 

Allora ctiiamava Ciro . .'.'la madre . . . Enrico, a sai- 
varia da qi^eU' uomo ... poi rammentando la fine del suo 
assassinò, come le .^ra stata descrìtta dal cccciatore . • . 
gridava ^ È io Gamme . tutto una fiamma . . . Satana 
lo ha ghermito ... ma egli mi afferra . . . Ahi! . , • mi 
trascina con se . . . aiuto . . . salvatemi ! . . . Egli non mi 
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lascia ... e sogghigna ... e mi dice — che egli nii hu 
rapita por sempre a queiio che amo.. Oh ! Non ha men- 
tito quel morto ... Il suo spettro ... È il* suo spettro, 
che s'innalza fra noi due e che ci divide... per sempre... 

— Sempre quest'Idola . . . Questa maledetta idea Tue* 
ciderà I disse alla marcheha il doUore . . . Oisai ... io non 
ho che una speranza ! . 

— Parlate, doUore, parlai . 

— Biscgoerebbe chiamare il fratello e soprattutto l'aman • 
te . . . confidar loro tutto ... E se essi colla loro pre« 
senza e colle loro carezze non valgono a vincere quel 
terribil nemico, che essa racchiude nel seoo, allora non 
ci sarà più altro a sperare. 

— Ah !.. . Dottore ... Ha non riflettete ohe al l'uno 
che l'altro, correrebbero il più grave dei pericoli, se fos- 
sero colti qui nello Stato 

— E questa infatti una bruita circostanza ... Ma 
voi sapete però, o n^archesa, che con costoro l'oro può 
tutto, e credo quindi che non vi sarebbe difficile procac* 
darvi due passaporti con nomi supposti e spedirli lorp 
per mezzo sicuro. Una volta ch'essi ne sieno muniti, il 
pericolo sì fa sempre minore . . . rneiitre la ragazza se 
non vien salvata così... non ha una settimana di vita... 

L' iodomaui non piii (ardi del mezzodì partivo un messo 
delia marchesa con lettera e passaporti. L'oro a lar- 
ghe mani profuso aveva anche questa volta fatto miracoli. 
Tre giorFìi dopo Ciro ed Enrico giungevano senz' alcuno • 
ostacolo in Brescia e smootavai^o pieni di uo aosia.ango- 
sciosa al Palasse B . . • dove attendavali una delle scene 
fiììì lugubri e stiesianli di questa già cotanto dokiroriasima 

istoria. 

La marchesa faceva piangendo la terribile rivelazione 
ai due giovapL ^ Noi riounciaino a dipingere io stupore. 
Tira... Torrore che li compresero, e solo diremo che quando 
Enrico udì ehe la sua fidanzata tremava tutta di ter* 

rore al solo pensiero ch'egli avesse a conoscere Torri- 
bile verità... si battè pili e più volto la fronte, e mandò 

20 
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UD ul gemuto doifocato t ferino da fir rabbrividire e pa- 
ventare per la sua ragione. Giro voleva accorrere sol* 

I istante dalla sorella, ma il dottore e la marchesa non 
glìel permisero, desiderando prima apparecchiarla a quella 
sorpresa, che doveva decidere della vita o della morte 
di lei. Quanto ad £f)rico egli era come impietralo al suolo... 
e pareva non vedesse, non ascoltasse, dod sentisse più 
nulla. 

All'entrare di Ciro, Elena alquanto sollevata sul letto, 
abbaodonavasi piangendo fra le braccia della marchesa. 
Ciro corse ad abbracciarla, chiamandola coi più cari nomi, 
che gli suggeriva T affetto . • . Elena gli si gettò fra le 
braccia ... e piansero insieme. 

— Perdono . . . mìo fratello - . . perdono . . . escia 
mava la misera, mentre Giro raddoppiava i baci e gli ab- 
bracciamenti con precipitazione convulsa . . • 

— Mia sorella . . . mio angelo ... e che .cosa deggio 
io perdonarti ? Vittima incontaminata di un perfido . . . 
tu sei una martire, non una colpevole . . . Elena . . . mia 
Elena ... Le braccia di tuo fratello si sarebbero sempre 
aperte alla sorella . . . anche colpevole ... ma innanzi 
alla martire . . . egli prega e si prodtra. 

— 0 Ciro! 

^ Sì, Elena, mia cara, mia adorata sorella, solleva 
pure il tuo capo, e va'altera dei tuoi patimenti . . . essi 
hanno accresciuto all'amore la preziosa aureola della sven- 
tura ... e ti hanno resa più adorabile ... più stota per 
me r. . pe' tuoi cari ... per tutti . . . comprendi ? . , . 

Elena trasalì — arrossì . . . impallidì, le labbra gli tre- 
marono coavulse . . . tutto il suo corpo mandò guizzi ner- 
vosi • . . 

— 0 Giro, fratello, esclamùi egli nulla sa . . « non è 
vero? Oh! dimmi eh* egli ignora tutto. « . e che mi ama 

aocora . . . 

— Egli ti ama ... ti adora ... e sa tutto . . . disse 
Ciro, mentre Enrico, che ornai non poteva più frenarsi, ir- 
rompeva nela stanza e, inginoccbiendosi vicino alla fan- 
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cjulla e bagnandole di pianto le mstni, eh' egli le aveva 
prese oche baciava furiosamente, fra i singhiozzi^ esda- 
mava ... 

— Elena. . . lo ti adòro . . . Vuoi tu esser mia sposa ? 

— Io . . . io tua sposa ! . . . gridò la sventurata con 
disperata energia. No . . . mai . . . quindi come se quello 
si>orso l' avesse del tutto prostrata, cadde priva di moto 
e di coDoscenita. 

— CSi^, Enrico, la marchesa, spaventati da quella 
sìncope , gridarono. Accorse il dottore, che attendeva 
ansioso nella stanza vicina . . . accorsero i servi ... Il 
povero dottore strabiliò . . . Egii, che aveva tanto cal- 
colato stil potere di quel tentativo, che v* aveva riposto' 
le più fondale speranze . . . che vi aveva per così dire 
i^iuocalo la sua ultin^a posta... ora vedevasi battuto... 
sconfitto, e senza che potesse conaprenderne il perchè... 
[Joa causa ignota... un cattivo genio, senza dubbio, aveva 
sconvolti i calcoli deir umaita previdenza, ed egli vede*- 
vasi inerme contro un nemico; ché colpiva tanto- più forte 
e inesorabile, quanto più nasc ondeva la sua roano. I dubbj 
del buon dottore opprimevano pu^e per consenso il cuore 
della marchesa e di Ciro . . . > j Enrico solo balenava fin 
orribile raggio di verità . . m ogni volta ohe egK ten- 
tava affrontare qoel famtafeiia é gnardarlò determinata- 
mente nel volto . . . impal':Jiva di terrore, e cercava di 
rìascondere il proprio 7..'n9Ìero fino a sè stesso, come 
uomo, che, agitato da rimorsi, cerca ingannare persin la 
propria coscienza. 

Dietro qnd deliquio si svlHlppò nella fanciulla la feb- 
hre e il delirio. Due giorni é due notti durò quello 
spavento voi e stato di esaltamento . . . per due giorni 
e due notti vegliarono indefessi i nostri giovani al ca- 
pezzale delP aaHmeMs. AUè fine verso tt mezzo di del 
terzo giorno la febbre diede luogo a una spossatezza ge- 
nerale, il delirio ad una quiete e lucidità di idee, quasi 
soprannaturale. Il Dottore a smiile cangiamento presentì 
la morte vicina. Quel prostramento era il principiò delia 
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dissoluzione della materia ... quella quiete e quelia luci- 
dità il crepuscolo di un* altra vita • • e aaeotre gli alni 
delia famiglia a qoelle ImmagiDi di miglioraaieQto apri- 
vano il cuore a bllaci speranza, il Dottore solo e l'am- 
malata oon s' ingannavano. Infatti verso le ore otto 
della sera, Elena chiamato a sè il buon medico, dicevagli 
a bassa voce, per aoa addolorare i suoi cari ; 

— Dottore . . • ooo v^lludete, o dod cercate ioganoar* 
mi . . . lo sento che la mia vita sea va . • . 4ohe più 
poco ornai mi rimane . . . Vorrei riconciliarmi con Dio . . . 
perchè sento che ho molto o«iio da dimenticare ... e che 
io deggio pur perdonare « . * se voglio che il Signore a me 
pare perdoni ... Poi . . . deggio foche un conforto ad ou 
povero cooret che saogaioa* por troppo per colpa mia . . . 
E qui la fanciulla parlò qualche altra parola all' orecchio 
del buon Dottore, il quale, colle lacrime agli occhi, si al- 
lontanò quanto prima^ dopo aver favellalo per qualche 
mìouto colla marcbssa. Alte 9 egli ritornò con uo prete 
e due amici della famiglia. It prete fu introdotto da Eleos 
e lasciato solo con lei. Dopo mezz' ora circa ne uscì an- 
nunziando ai (congregati il desiderio della fanciulla di 
compiere le sue no;(2e col suo fìdaA3ata> La. zia entrò eoo 
BeUa 9 alcune ancelle. Poico dopo furono introdotti il sa- 
cerdote, il Dottore, Eoricov Giro • i due testimoni. Le 
fortnalità di quell'atto solenne furono adempite . . . T anello 
benedetto messo in dito alla sposa ... le parole del rito 
cristiano proferite e ascoltate cqn religioso raccoglimento. 
Terminatala cerimonia uscirono gli estraneL Erano le 
dieci 6 mezao ciroa della notte. Alle ondici il dottore sta- 
vasi seduto davanti ad un caminetto col volto fra le 
mani e assorto in grave e penosa meditazione. La mar- 
chesa genuilessa suir ingit^occhiai^jo deUa nipote» pregava 
fervorosameote. U prete accanto al giisAciale pregava egli 
pure in sileoaio» non .volendo- rompere il raccoglimento 
quasi sovrumano dell'ammalata. Enrico e Ciro, l'uno dal- 
l' altro canto, r altro ai piedi del letto, vegliavano fissi 

ed immoti in queir ora . di doloro e di agoaia. lutt' a 
* 
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un tratto Elena si scosse e Riamando Ciro eoo debol voce 
gii disse. 

— Fratello ... io vorrei dirti una parola in segreto . . . 
Enrico e il prete si rìtjrarooo verso il camino ... la 
misera li ringraziò collo sgnardo. Ciro . . . essa ripigifò 

con sempre più fievole suono di voce ... la ti raccoman- 
do . mio figlio ... Tu gH sarai padre . . . non è vero 
.... Ti conosco e ooo cerco di più... Però.. . ascolta. . . 
deggio farti • • . una preghiera . • . Procura . . . che egU 
noi veda . . . perchè ... il suo volto . . . ricorda troppo . . . 

quell'uomo. .. Cito promise tutto, mettendosi la mano 
sul cuore . . . parlare non gli era possibile . . . Addio dun- 
<]ue . . . 0 fratello . . . ripigliava la poveretta. . . ricordati 
di me... Io pregherò fra poco con nostra médr^ ii Cielo... 
per te e per l'Italia ? . . . Ora . . . chiamami mia {ria, il 
buon dottore ... la mia Betta, le ancelle e i servi tutti 
<Ii questa cara famiglia ... e ultimo ... il mio sposo. . . 
£ proferì quella parola, con tale accento di soave tene- 
rezza, che, «e fosse stato inteso da Enrico, gli avrebbe 
rivelati tali e tanti tesori di affetto e di felicità, era mai 
per sempre rapitigli, che il suo cuore si sarebbe certa- 
mente spezzato. Al cenno di Giro, la marchesa si appressò 
alla oipote e diede ^ ricevette T ultimo abbraccio. Poi il 
dottore slriase e bsciò quella mano pallida e fredda, della 
quale già si azzzuravano le estremità. . . Io seguito prin- 
cipiò la processione dei servi tutti singhiozzanti, piangenti 
e veracemente addolorati, perchè la bontà della fanciulla 
induceva ad amarla chiunque aveva rapporti con lei. Alla 
fine quando ruMmo del funesti visitatori si fa allenta* 
nato . ' . Enrico si avvicinò vacillante come ebbro . . o 
come ferito . . . Orrida infatti era la ferita di quel cuore, 
che ai dolori dell' immensa sua perdita aggiùngeva quelli 
del rimorso... Elena gli sorrise, corno gli avrebbe sorriso 
PAogelo del perdono, K ptH santo e adorato del serafini, 
che indefesso e non mai stanco della sua opra sublime, ve- 
glia ai piedi del Trono di Dio. 

— Mio amico, egli disse, con voce fioca e lenta ,. ma 
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str^naineDte meloiluM. . . Mio amico. ^ . W deggio abbao- 
donarti ... Ma tutto ooq fioiace quaggiù ... e un' altra 
vita ci atteode, che potrà alla fine rianirci . . « PerdoDami 

i dolori che io ti arrecai ... e ti arreco . . . Perdona. . . 
a « . . colui . . . chù ti ofTaaa uei più vivo dai cuore - . . 
Cbe I* immagine di quell' uomo non si pooga fra il tao cuore 
e la memoria di colei, cbe ti fa tanto cara ... e che ti 
ha amato . . , dire ogni credere umano ... Tu poi . . 
promettimi di vivere . . . di vivere per mio fratello... per 
la mia memoria, . . e per la patria. . . Eorico, io i^eoeciuò 
daU* alto ai voatri nobili sfiorii . , . òode non vi scoraggine i 
le avveraità . . . non vi tolgano la fede. . . i diaiogaoni.. 
la perversiti degli uomini e del destino . . . Ora uo bacio, i 
mio sposo ... un altro bacio . , . chè già la terra mi 
sfugge ... e il Cielo . • . s* apre . . » per me . . . 

li misero giovine sentì aotio i suoi baci raffreddarsi 
quella labbra. . . e irrigidirai quelle braccia. . . Egli guar- 
dò attraverso il veb delle proprie lacrime la sua sposa, i 
e vide, o pai vegli vederle impresso sul volto il mi-, 
sterioso suggello della morie. Atterrito chiamò a sè il I 
dottore e gli astanti. Il dottore toccò quel polso. . . ascoltò 
quel cuorOi gii ai caldo e, palpitante, ora freddo, muto. . . 
insensibile ; esplorò il respiro au quelle labbra chiuse per 
beriiprc ai baci deiraiaoi e e scosse il capo dicendo: L aiorta!.. 

Il prete si avvicinò e la benedisse. La marchesa ba- 
ciolla in fronte* • . Giro baoiolla e ribaciolla a sua to!U. 
Enrico non si meese come foaae atato di pietra. • . 

Mezz'ora dopo egli si riscosse come da sonno. . . guar- 
dossi iniorno e non vide che Ciro. . . Ciro, che ai piedi 
dei loUo, muto e lacrimoso, contemplava ed univa in uoo 
stesso sguardo di pietà e di amore la morta sorella e 
l'aoiico. A quella vieta il giovine ia uo impelo di terri* 
bile disperazione precipitossi a*8«ot piedi gridando: 

— Ciro. . . Io sono un miserabile. . . Uccidimi. . . Sooo 
io. « . che ha uccisa tua sorella !.. i 



— Ciro crollò il capo, cercando rialzarlo e racchetarla, 
come ai fi^rfbbe eoa un fanciullo. 
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— No. . . no, ripigliava Enrico. . . Non perdonarmi. . . 
noQ risparmianni. . . Odiami. . . uccidimi. . . Furono le 
mie «tolte parde di queiit aaltioa fatala che l' baono 
assasaiaata. . . Te ne ricordL . Ciro. . Oh ! Io sodo qoo 
sciagurato. . . un nraledetto... on infame ! . . 

— Tu sei mio fratello, rispose Ciro, sollevando e ab- 
bracciando V amico — Vedi. . . l'angelo che ci ha lasciati 
testé. . • ti ha già perdonato. . . Amiomoci dooque e pre- 
gbìoAio. 

E in ooéA dire, gitlalo il braccio al ooUé dell'amico, 

lo strìnse al suo petto con forza convulsa e febbri- 
le. . . e i due amici caddero abbracciali ai piedi di quel 
ftiDebre letio, e piangendo e pr€igando, rimasero là gi- 
nocchiooi fino al oMttioo* 

AlL'iaibmaire di quel gtomo fuori delta Porta S. Gto- 

vmmi di Bresciiì, sQlava al suono 'Ji rorslissime armonie 
un corteggio funebre. Due lunghe file di lanciulle, a bianco 
e a bfuno vestite^ precedevano o seguivano un feretro, 
e oirooodati da uno folta siepe di parenti e di amici, sta- 
vamo due gjovani col volto disfatto dal dolore, gli occhi 
rosai per le- veglie e pel pianto ... il passo lento. . . au- 
tomatico ... Poi una lunga fila di persone, vestite a lutto 
e munite di torciere una interminabile scorta di carrozze, 
abbrunate, apparteoenti alle più ricclie ed illustri famiglie 
breaoiaoe ~ e tstto -okcoodato, stipato da on' immensa 
folla di popolo . . . commosso e religiosamente raccolto. 
Eravi tulta la popolazione di Brescia. Il corteggia proce- 
deva verso il cinnlero, grazioso e nicnunientale edifizio, 
pregiato disegno del Bresciano Vantini. La polizia e la 
guarnigione austriaca intravedevano . . . indovinavano il 
vero, ma la dimostrasione era troppo universale .... so- 
lenne e sacra, perchè sì fosse osato impunemente afifron- 
tarla. Di tal modo quei due uomini esuli . . . proscritti... 
esecrati da un governo, che mai non perdona e die pur 
rìputavasi onnipotente e vittorioso... guardati dairunanime 
volere di quaranta mila cittadini di ogni sesso , di ogni 
età, d'ogni condizione, eran divenuti inviolabili... e i vili 
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satelliti delPAuslria, laeciavaoo passare, pieni di rabbia 
impotente e di vigliacca paura, la potenza di Dio !.. . 

Giunti al campo Santo, !a folla vi penetrò col corteg- 
gio nel più perfetto ordine e raccoglimento. . . La pietà 
cittadina vegliava so quelli folla , e il verace Intlo de^i 
animi le dtfciplinava. . , perchè ornai la dolorosa istoria 
della defaiitd erasi propai^ata colla rapidità del baieuo fra 
quelle turbe conimosse alle lagrime. 

Da che la bara fu deposta e la cerimonia del funebre 
rito compiute^ prima che ta salma venisse rincbiasa nel 
monumento della famiglia B. . . dodici giovani Bresciani 
si avanzarono come per premeditato consiglio, circondarono 
la bara, e senza dir parola stesero in atto fiero le destre. 
11 popolo intravide. . . comprese. . . e mille e mille destre 
si tesero verso quella salma in tale atto che non aveva 
d^uopo d'altre parole per esprimere tutto quello, che ave* 
vano divisato quei magoanittii ed Impavidi caori. 

A quel giuramento solenne risposero pochi giorni dopo 
le memorabili giornate di Brescia, che soffocate nel san- 
gue. . . negrincendj e nelle ruioe, pure lasciavano alla 
tirannide un terribile ricordo. . . e aUa libertà un eaeaapio 
di quanto no popoio poò t • . 

1 nostri due giovani si allontanavano nella stessa sera, 
favoriti dalle tenebre e dal voler popolare. 

il fanciullo pochi giorni dopo seguitava nella tomba la 
madre. 
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CAPITOLO xvn. 

Ij« Bm0 di «Il erae. 



E tu ooore di pianti, Ettore avrai, 
Ove fia sQDto e lacniuato il sangue 
Per la Patria versato. . . 

Foscolo. Dei Sepolcri. 

E la sera del SO Marzo 4849. L'armiatixio era già 
dencmtiato da giorni e quella atesaa giornata, all'ora pre- 

liasa dei mezzodì, Radetzky aveva passato il Ticino al 
Graveliooe. Ramorioo Don era comparso alla Cava. Il piano 
del generale Cbrsaoowskjri ae pure può dirsi che un piano 
egli avesse, ara stato rovesciato dal bel principio, come 
uno di quei castelli di carte da giuoco, che no fanciullo 
fabbrica ed un dispettoso rovescia col sodio. Verso un ora 
del pomeriggio il re aveva passato a sua volta il ponte 
del Ticino, ed era arritato a Magenta colla Divisiono del 
Ì)aca di Genova* ma non incontrando nemici, né avendone 
alcnn 'n<ÌizÌ0, erasi ritirato col suo seguilo a Trecate, la^ 
sciando la divisione col figlio a Magenta. Alle 9 della sera 
UQ Ajutante dei Generale Bés recò al Qttartier Geoeraio 
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di Trecate la nuova del passaggio di Radetzky e dell'as* 
seoza di Bamorino» e subito dopo Ciro venoe spedito a 
Magenta code far retrocedere la divisione, così male a prò* 
posilo e senza effetto alcuno impegnata. Ciro obbedì colla 
morte nel cuore a quel comando, che oniai rapivagli le 
ultime e pur beo poche illusioni della riescita, e quella 
divisione» scoraggiata e bestemmiando, rifece i suoi paSsi 
e abbandonò onovaroente, dopo una si breve dimora; 
la sponda Lombarda. Alle undici ore circa della notte i 
nostri due giovani trovavansi insieme sul ponte de) Ti- 
cino. Enrico colla sua compagnia di bersaglieri doveva 
guardare per alcune ore quei pooiei fino air arrivo del 
cambio e Giro erasi fermato per abbracciare V amico alla 
vigilia dei sanguinosi avyem'menti, che ornai vedevaosi 
imminenti e inevitabili. I nostri amici, dopo di essersi 
abbracciati e baciati più volte, stavano muti e preoccupati. 
La scena era mestissima ed armonizzava cotanto coi loro 
pensieri, che g)i animi agitati e presaghi di mali , potevano 
leggervi tm avvertimento misterioso, anzi una segreta mi- 
naccia del destino. Suonarono le undici ali* orologio di Tre* 
cete. Il suono lento e lontano di quelle ore li scosse dalle 
loro meditazioni... 

— Amico ! . . . disse con mestissimo accento Enrico, 
indovinando certamente quello cha si passava nella niente 
e nel cuore deir altro, mio fralelloL.. Tu non credi più alla 
vittoria . . , non è vero T 

— Io noo vi ho mai creduto, rispose Ciro eoa accento 
ancora più grave e lugubre. . . . Credi tu che sieoo arre 
di vittoria la discordia . . . Tabb^tilmento ... la sfiducia 
da un lato ... e la })recipitaziooe . . . la temerità . . . o 
piuttosto la disperazione dall' altro. . . 0 Enrico ! Tu devi 
aver cooosciitfo, fra i soldati e fra gli udlziali, abbastan 
sa . • . anc|i0 troppo, le prime • . . Jo foi rastimoaio della 
seconda... Enrico... la guerra cbe combattiamo ora 
non è effetto di calcolo avveduto o di fede nelfavrenìre... 
no ... è piuttosto quello della disperazione « . • si vuol 
toiria . . * finirin ... ad ogni costo ... La panra della 
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demoarazia trioofonte in Boom e la Toscana, uunacciaote 
a GeQova, moriaoraiite; sorda, ma iotraprendeote a Torbo, 

getta costoro alla lotta suprema impreparati e privi di 
ogni fiducia. Il loro egoismo non guarda alla terribile re- 
sponsabilità di gettare auiritalia Tonta di una aoveila 
sconfitta . . . Vincitori, essi cosi, pensano, faranno stare 
i imrliti, vinM, l'Europa, per la qnale il Piemonte ò una 
necessità diplomatica, li salverà, mentre i partiti fiaccati 
non oseranno più alzare la testa . Nell'uno o nelT altro 
caso ìì trono, ^rà salvo • . . .ma V onore d'Italia !. . . Ahi- 
mè I ]S#8i oca se lo atanw) giaocando su.on tratto di dadol 
E pnr troppo lo parderaniio, perchè la perfidia si affretta 
di mandar a termine quello, che la stolta imprevidenza 
iniziò. Enrico ! tutto questo è ben triste, eppure tutto 
questo accadrà. Però ascoUami. Quest'onore richiede da 
noi l'estremo. sacrificio, e ne è forza combattere ancora 
una volta sotto ona bandierai che fra breve non sarà più 
Y immacolato vessillo della patria. Quegli però fra noi, cbe 
sopravviva, lasci le regie insegne e accorra là, dove sveli- 
tela la bandiera repubblicana; là, dove il voto universale 
ba parlatOi gettando colla costituente italiana di Aoma le 
fondamenta sacre dell' Italia futura. QueHa bandiera, troppo 
immaturatamente forse inalberata, è però quella deJl'avve* 
nire . . . Bisogna quindi raccogliersele intorno . . . fortifi- 
carla . . . sostenerla . . . difenderla dai suoi nemici e ancbe 
da sò stessa.., impedendo, cbe si disonori colle violenze.,, 
le orudeltiy o la stolta anarchia, furie, che fin'ora faunno 
compromesso fra i popoli, i santi nomi della libertà e della 
repubblica. Allora, se anche la fortuna vi abbandoni sul 
cammino e vi aia forza ripiegar lo stendardo e calarlo 
ancor nel sepolcro,., siate sicori, cbe egli risorgerà, 
ceibe il Cristo, spezzando la pietra, ohe vi ayran sovrap- 
posto i m^^vi farisei e fugando le guardie delle quali 
l'avran circuito la paura e la gelosa tirannide dei po- 
tenti delia terra . . . Che so invece, lo avranno disonorato 
^oì sangue e colla tirannia, veglieranno su quel sepolcro il 
terrcre e il sospetto di tutti. . . e' gli anni di ec^zioi^e 
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e di prvtB si moltipKebértnno in ragione delle colpe com- 
messe.'. . a meno che le colpe dei nostri nemici &on 

giungano a supeiare e cancellare le nostre. 

Queste parole uscivano (inlle labbra del giovine in 
tal modo inspirato e parevano venire dal di là di una 
tomba, che Enrico ne fremette . . . Giro, dopo esser ri- 
masto qualche minuto pensoso, come uomo che esita 
alla fine si decise e, con far più pacato non meno triste, 
soggiunse: ' ' 

— Enrico. L'avvenire è in mano di Dio... e sarebbe 
vano -il volerlo antivedere . . . Noi dobbiamo per6 saper 
prevenirlo... Tu partendo da Hiiano avevi disposto delle 
tue cose per testamento, onde i^uól beneficati non aves- 
sero a mancare di un pane, che avrebbe 'Inotilniente ac- 
CTr»sciuti ricchezze ai tuoi snaturali parenti ... lo . . . 
soii ricco ... e soa solo ... io pure ... Ho quindi ere* 
duto bene di svitare il tuo esempio ... Se io muoio il 
Notaio*** di Torino cònsegneratti Tatto di mfa ulciina vo- 
lontà ... Io esso ho pensato a tutti i miei servi ... a 
tutli quelli, verso i quali io ho creduto aver debito dì 
qualche beneficio ... Il restante deile mie sostanze deve 
appartenerti ... Tu sei mio fratello \. . . U* altronde tu 
comprendi, cbe questo non è che un fidecomroesso alle 
tue mafH affidate e del quale il vero ^erede è T Italia . . . 
Tu conosci la forza dell'oro . . . Con esso si può far mollo 
bene . . . non vorrai duhque rifiutarlo !. . . Ora vorrei farti 
una preghiera . . . Sappi . . . che nella mia spedizione al 
campo di Gurtatone . . . ebbi a coDoscere una fanciulle . . 
un vero Angelo del Gfélo . . . sotto le tenere, iiifentili sem- 
bianze di una baaibina . . . Suo padre fu il mio salvato- 
re . il mio ospite ... ed essa seppe inspirarmi un af- 
fetto ... eh' io credetti prima una dolce e soave affezio- 
ne . quale si prova per una cara fcociuHina. grati- 
tudine, amfeiiAa . . . o ohe éltro ... ma che pbre alla fine 
conobbi essere amore ! ... Io non le ne ho fatta parola. 
0 fratello, perchè mi pareva che col favellartene ti avrei 
inacerbita la piaga « . . Ora però ho creduto di parlarte< 
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ne onde affidarti una missione per lei. . . Ove ie muoia. . . 

e quando tu po^su, senza tuo pericolo, re*:arU laggiù, 
visitnrai quella casa, ove io ho pure passalo qualclie gior- 
no di una tranquilla e pura felicità ... e conseguarai a 
Ilaria^ in nome del suo povero amico queste collare di 
brìllanli ... È una memoria di mia madre ... e dtlle^ cbe 
io sarò morto con tre cari nomi sul labbro : quello di mia 
madre ... di mia sorella ed il suo ! . . . Entro la scato- 
letta troverai anche T indirizzo ... Ed ora . . . ascolta, o 
fratello ... se « col tempo ... la tua piaga si rimargli 
nasse ... al tempo tutto è possibile ... e potessi desi- 
derare . . . una sposa, che qon ti facesse obliare la no- 
stra E ena ... ma anzi li rammentasse la tua sposa . . . 
e il tuo amico . . . non dimenticarti ... eh' io ti racco- 
mando Maria . . . Così voi potrete qualche volta piangermi 
insieme ed io potrò dall'altra vita^ io ou solo sguardo 
d'amorep sorrìdere a quello, cbé reata ancor solla terra 
di tutto quanto vi ho amato. 

Enrico piangeva come un fanciullo . . . Ciro abbraccia- 
vaio e baciavalo, quindi proseguiva, con accepio non 
triste, quantunque più rassegnato . . . 

— Beppo . • • resta presso di te« . • Tu già lo ami ed 
egli ti venera ed ama ... Io ho pensato per lui . . . ed 
ove egli volesse ritirarsi thl servizio della mili;dia potrà 
vivere indipendente e tranquillo ... Una parola ancora.. 

e poi più nulla di lugubre . . . Col tempo e <^uaado, tu il possa,, 
farai cbe la mia salma e quella di mia sorella sieofO tra- 
sportate vicioo a quella di mia madre» Mi sembra che esse 
riposeranno più tranquille là nel nostro sepolcreto nella mia 
cara terra natale, ove avremmo puiuLo essere tanto felici! 

Enrico fatto uno sforzo supremo sopra sé stessa e 
vinceodo la pt opria emozione provossi a sorridere . . . 

— Ciro, egli diceva, a qua! proposito queste lugubri 
idee di testamenti, di cimiteri, di morte? Tu mi con-, 
fessasti, che ami . . . che sei amalo ... e voi morire?.. 
0 Fratello !.. se v' ha alcuno che debba invocare la morte... 
come un beneficio, quell' uno sono io ... io che ho tutto 
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perduto, perdendo Eleoa . • . eppure . . . T'ho io ma! fà- 

vellato di morire?.. 

— Non me ne hai favellato. .. ma ci peosasti... però 
e molto. 

— E fa una fiera lotta ... noi nego ... ma ne 
useK vittorioso . . . ed ora . . . vivo ... ed amo la vita, 

perchè amo i doveri, che essa m'impone ... Ma tu che 
mai. , . . tu che puoi essere ancora felice ... tu devi 
amarla [)el tuo amore . . . per ia tua felicità. 

~ O EoncOy esdamò commosso e quasi vinto il gio- 
vine, se tu conoscessi Maria. . . se tu T avessi veduta... 
se avessi contemplato l'aprirsi all'amore di quella ver- 
gine anima, come fiore, che s'apre alla mattutioa rugia- 
da ... Se avessi lette le sue lettere, che rivelavano af- 
fetti sempre più sviluppaotisi in quel cuore glovaoile al 
^ caldo raggio delFamore ... Se tu avessi lette, come io le 
virtù caste . . . forti e sublimi deposte in germe in quel- * 
r anima ... tu T avresti detta degna d' ogni felicità. 

— E gliela procurerai tu stesso, o fratello... E que- 
sto tuo funebre dono diverrà il regab di nozze della tua 
fidanzata. . . Ma. . . odo risuooare II passo di truppe mar- 

danti dalToUro lato de! ponte. • . è senza dubbio la guar- 
dia, che viene a rilevarci. . . Su dunque, un abbraccio... 
poi domani un buon menar di mani su quei vili schiavi 
dell'Austria, e chi sa se la vittoria non voglia anche sor- 
riderci . . . Che se, saremo seonflttf e costoro pieghino il 
collo all'amico servaggio. . . ebbene. . . Roma ci attende. . . 
Ronìa. ... la città delle meraviglie. . . la città dei giganti. 
la culla della grandezza e delle gloria italiane. Ivi com- 
batteremo, e n nostro grido ili guerra risveg^ièrk forse le 
ceneri di quei gr andi trapassati, i quèli non arrossiranno 
per Dìo ! dei loro nipoti. . . Ora un bacio. . . un aJtro ba- 
cio. . . e a rivederci. . . 

Il giovine soldato d'ordinanza di Ciro, che era il no- 
stro conoscente delle Grazie , Giacometto , coodoceva i 
cavalli e dall'altra parlò Beppo , II bravo cacciatore, ora 
sergente nei bersaglieri, avanzavasi, e presa la mano di 
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Ciro la baciava con trasporto... Ciro ahbracciavalo, e 
Oìormoraodogii «li' orecchio : ho pensato anche per te 
mio buoo Beppo : salì agile in sella. • * abbraooiò ouo- 
vamenta l'amie»». . . ed alkmtanoasi di galoppo, seguito pure 

di galoppo, dalla giovine sua scorta. 

I nostri due rimasti, stellerò iivunobili, finché il ga- 
loppo dei cavalli non giunse loro più sensiitiie^ allora 
Beppo, rivolgendosi ad Enrico, esclanava : 

Ab t signor Enrico. • . Mio capitano. . . Cbe* ba II 
signor Cfrot.. Egli mi ha fatto venire la pelte d'oca... 
con certe sue parole... che per bacco... 

— Egli ha dei cattivi presentimenti. . infatti. . . Ma. . . 
non temere. . . i presentimenti non uccidono. . . È più spesso 
la fiducia cieca ed improvvida, cbe, ci inganna e nasconde 
gli aggoaff del destano. 

Sono le citique circa pomeridiane del susseguente giorno 
21 Marzo. L® strepito dei cannoni e dei moschetti, ora 
appressantesi, ora aliontanautesi dalla città di Vigevano , 
indicava le diverse fasi della pugna accesasi da quel tato. 
Il re ed il generale Gbrsanowsky vi comandavano in per- 
sona, e i rinforzi, che di tratto in tratto arrivavano sul 
luogo, rassicuravano i buoni cittadini di Vigevano sull'esito 
probabile del combattimento, quando tutt'ad'un tratto un 
tuonar di cannoni più vicino, e in una nuova direzionf», 
proprio quasi sul fianco dei combattenti venne tf'risusci* 
tare i loro timori e le loro ansietà. Nè la cosa era Infetti 
molto allegra essendo riescito ad un distaccamento ne- 
mico composto delle tre armi, cacciatori, ussari, croati, 
sostenuti da mezza batteria di cannoni e da razzi, di gì* 
rare sulla sinistra delle schiere italiana e di batterle fu- 
riosamente di fianco. A quel subitaneo, imprevisto assalto 
vadllévano. . . si confondevano i nostri. . . e cercando co- 
prirsi alla meglio da quel fuoco micidiale lasciavano sco- 
perta e alia balìa dei nemico una , e la principale, anzi, 
delie linee di ritirata. A riparar tanto sconcio, il generale 
polacco ordinò ad im r^imeato di lancieri di caricare e 
disperdare quella oolonna nemica. Il reggimento obbedì. . . 
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revole ad uaa carica regolare di cavalieria l'eJdliera ben 
presto arrestato. . . 

Il Demico, aJla vista di quell'atto sigoiScaote, raddoppiò 
il 900 foooo e mandò freoetiche grida di vittoria e bar- 
ba rici wrahj che andavano al Cielo. . , Chraanowbky im- 
pallidiva. . . Il re alzava gli occhi al cielo, quasi chiedendo 
un' ispirazione. . . un aiuto. . . quaodo ecco, tutt ad ua 
trailo, dal suo aegoito sfiiocacsi un cavaliero e volaodo, 
come freecia aoooeata da no arco, precipitarsi lè,dove erao 
diretti tutti gli sguardi, le speranze. . . i timori. 

— È il Duca ài Magnacavallo, disae il re al generale 
Cbr^anowsky. 

— È un prode ! questi rispose. 

Intaoto il Cavaliere era giunto alla sua meta e appres • 
satosi al GoloQQeUo dei Lancieri gli diseOf e voee bassa , 

ma animata: 

— Colonnello. Lo sorti delTItalia dipendono fora^ dalla 
vostra risoluziooe. £sUerete voi a seguirmi ? 

~ À ooa morte certa, o GapitaDo. 

— Ma oecesaaria e gloriosa , ripigliò Ciro , perchè il 
vostro sacrificio salverà forse l'esercito, la patria ed il re... 

Il Colonnello volse indietro un mestissinìo sguardo at 
suo bel reggimento ... si asciugò una làcrima, che irri- 
gava le sue aduste guancie e marziali » . . strinse la mano 
al nostro giovine, eoo una stretAs, natta i|Qale era tmsfusa 
tutta la sua anima . • . quindi braodeado la spada e gri- 
dando COI] voce di luono : avanti, per la patria e pel re, 
.si trasse seco il reggimento intiero alla carica. Ciro li 
precedeva col ferro sguainato ed io corsa afrenata. I ne* 
mici invano raddoppiano il fuoco . . . iavano si afildano 
agli ostacoli creduti insoperabili del terreno . . . quella 
terribile onda d'uomini e di cavalli non s'arreata per 
ostacoli . . . per ferite . . per morti . . . Onwi è presso . . 
ornai giunge ... la terra freme sotto quella furia. 1 cac- 
ciatori si rannodano in gruppi ... Gli usseri caricano 
a loro volta » . . la linea si dispone io quadralo coi cancooi 
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sugli angoli. . . Ma i circoli sono rovesciati ... Gli usseri 
sbaragliati, aoapinti da quel turbina irreaiatibiio^accreseoiuh 
col proprio paso l'orto Ittale, eh*aaai careaio auviire. 
La Capipagoa rap pi a aaa ta uà eaoipo di biada, oella qaaieaia» 
caduta furiosa e devastatrice la grandine. li quadrato però 
resiste. . . e il nemico ancor spera. . . Spesso una furiosa 
carica di cavalli venne respinta e resa vana dalla ferma 
baionella del fasta. • « e già il primo arto venne ripulsata. 
Se il aeoondo faUiaae del pari, quatto aqsadrooe di ferro^ 
si scioglierebbe da sé, e precipiterebbe io fòga vergogoeta..* 
Ciro vede il pericolo. . . e Tonta, ancora pia grande. . . ma 
in pari tempo vede lo scampo. . . Sprona il generoso de- 
striere. . . lo arresta a tempo. . . poi, eccitandolo colla voce 
cooosciota^ e obbedita: « . lo slancia ad m salto disperate^ 
e piomba addosso al oaaiico, ofe cavallo e cavallero, tra- 
fìtti, crivellati da mille colpi, aprono, però, cadendo, una brec-^ 
eia in quella muraglia vivente. I più prodi vi si precipi- 
tano furiosi. . . la massa gii segue. . . 11 quadrato si sfascia 
io mille piccoli troocbi. • « ogai membro dei quali cerca 
isoMameote, e i più cella fog^i uno scampo, il marlellar delle 
spade, le grida di fiiUma e 4i KtM /' Ilaiia del vinci" 
tori da un lato, non che le preghiere o le bestemmie dei ^ 
vinti dall aitro, indicano qual fìfìe ebbe la pugna. Una ban- 
diera, i cannoni, i ra/.2i e moltissimi prigionieri sono i 
traiai di qeelia vittoria, della quale approfittaiio gritaliaoi 
per caricare su tutta la fronte il nemioo, ebe, avendo ris- 
posta tutta la qieranza del combattimento in queirandace 
mossa di fianco, batte ora su tutti i punti in riiirata, ap- 
profittandosi del sorveair della notte per togliersi ad una 
piena sconfitta. 

Intenta un greiwe pietose di gesta altoniiava un ca- 
duto e assisteva al glorioso trapasso di un eroe. Gire 
giacevasi moribondo sul suolo. Da un lato reggevagli il 
capo il prode Colonnello, dall'altro un bravo ufTiciule. . . 
Vicino a lui la bandiera nemica e quella tricolore, che un 
pieftoeo e deUceta consiglio presentavano agli occhi del mo- 
reme, runsi come trofeo di vittoria^ Tahra, cerne segnale 

SI 
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cbe ki vita eia %Mm tea ftpesa. « . latamo , ìq atta di 
nenviglia. . . di pietà. . . di dotare, aflteiali e addati. . . 

Gli occhi di quei prodi erano velati dalie lacrime. . . le loro 
labbra mormoravano sommessi una prece. . . Venne il Gap 
peiiaao. TiilU gli fecero largo^ eoa rispettosa premurai eé 
tgit ai appreaaò al mprana per cooforeario, m qoesli 
additò al aopraggiiwto, cao aogalioo aorriao, la voìtM aisor- 
rina del cielo . . . quindi, presa la maoo dei buon prete, 
che contemplavalo tutto commosso, eoo flebil voce, mt 
aoave e dolciaaicDa, gli disse: 

— iddio QOD abbaodoaa coltti, che moore per la sai 
Patria ! • , Mia madre e mia aorelia ini atteadaiia io eie* 
lo t . . Qttiodi, vedendo la bandiera imperiate ai volse 
astanti esclamaado : — Abbiam dunque vinta? 

— Il nemico è in fuga, riapoaaro* 

— Chi dunque potrebbe eompiangarmi . . . ora? escla 
mb, ruggidota di gioia, il Odoribaiido, qiiindi, alsaodost al* 
quanto, continuò oan vena chiara e animata . . . Cooh 
pagni . . . 'àuìici ... vi raccomando 1* Italia . . . Piemon- 
tesi . . . siate italiani ... Nè riposatevi ... nè desi- 
Slete • • • fìodìè n^n abbiate dato per confini ali* Italia . . 
ie Alpi ed il mare ... Al finire di queaie parole ricadde 
sposato . . . V entusiasnM- aveva potuto per un istaale 
vincere ia natura ... ma ora la morte riprendeva la soa 
preda ... e mentre il sacerdote sussurravagli air orecchio 
lo preghiere dai moribondi . . . ma brave convaiaiooe agjtò 
quel volto, sì ballo e poeltoo anche oall' agonia . . . lasae 
labbra mormorarono alcuni nomi, poi al chiusero ... per 
sempre . . . 

11 prete levossi tutto comooosso esclamando: 

Egli è morto da aagalOy oal nomo della Veifine sai 

labbro. 

Il nostro lettore rileverà subito la ragione dell'equi* 
voco preso dal buon prete, quando saprà, che il DOioe 
pcoouQciato dai morente era infatti quel di Maria ! . . 

Tutto ad un tratto a' ode il galoppo di numerosi ca- 
valli ed ana vooe gridare: Largo, signori. È qai il re. Il 
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re infatti e Chrzanowskyi dopo aver provveduto air inse- 
goimento del oemioo^ avvertiti dalla perdita deplorabile; 
che stavano per fere, aceorreratii^ a brìglia aciolta, per aa- 

sUtere all' agonia di quel valoroso. 

— EbbL^ne? Vive ancora? Si può salvarlo ? Chiedeva 
commosso il re. 

~ dire, è pasaata RiapondevaK il Gappellàno. 

Il mooaroa portò la mano aHà fronte ... e stette per 
alenai mìottli io tale atiitudioe . . . quiodi balzò di sella 
e awictnatosi al cadavere . . . contemplollo un istante . r . 
e quel volto sempre freddo . . . uguale . . . inflessibile, 
QOD diede altro segno di conunoaione che un tremito con- 
vulao dei labbra* . • Alla fine si trasse dal colio il gran cordone 
dell'ordine militare di Savoja e, chinatoei, ne decorò il cada 
vere dell'eroe mentre tutti gli astanti, commossi da quel- 
l'omaggio meniate e solenne, scoprivansi il capo in atto di 
ossequio e di venerazione. I raggi del sole al tramonto, 
trapassando un leggero velo di vapori aggiooitirati airoriz- 
sonte, projettavaoo una luce di no roaao ardente ao quella 
aoena maeatoaa ... e sembravano irradiare la salma del- 
Teroe morto per la sua Patria e illuminare di un ultimo 
raggio di vittoria la bandiera italiana, che gli sventolava 
quasi sul capo . . . Ahi i che pur troppo in quel mede- 
simo iataote, la luttoria abbandonava le armi italiane e 
Tale deU'eaercito Sardo veniva aconfiita a liortara! 

L'indomani Ghrzanowsky , che, in quella sciagurata 
guerra aveva saputo nulla provvedere, a nulla riparare, 
ordinava la ritirata su Novara e apparecchiavasi alla bat- 
taglia, dei 23y ai luttuosa e fatale per le armi italiane. 

Ci accingeremo noi a deacrìverla ? O tireremo un velo 
adi nefandi misteri di quella catastròfe? Ma coma trovare; 
non una scusa, ma una causa, che non sia un'insensata fe- 
rocia, ai saccheggio di città italiana consumato da soldati 
itaiiaoi, alle grida di Viva lo siraniero ! Morie alV Malia (!!} 
ove ai rifugga dallo smaschei are le infami arti dei perfidi, 
che, a aaiiare gli odj della Iasione retrograda, uen rlAig* 
girjono dal tradimeote e giUarooo odle file dell' esercito 
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italiano la sliducia, il sospetto, il malcontento e i'abbor- 
rìmeota inaeoaato della causa oasiooa&e ? Come tacere da* 
gii ataanpati bugiardi e savvverlttari sparsi a migliaia fra 

i reggimenti, nei quali dicevasi il re tradito dai liberali 
e dai Lombardi, la repubblica proclamata a Genova e a 
Torino, non combattessero per causa non Loro e da Dio 
maledetta? Come tacere di qoagS uffloialf^ e non pochi, 
e non lira gli inferiori soltanto, ma fra i superiori e f ge- 
nerali, che, naenomando le nostre forze in confronto delle 
austriache, assicuravano impossibile il vincere, sicura la 
sconfitta, certa la strage, e troncavano i nervi airesercita« 
col togliergli la fede in aè stesso e nell'esito della goerra ? 
Tacere tali fatU sarebbe lasciar taita pesare l'onta di 
quegli abominj sopra un esercito, che mostrava, pochi anni 
dopo, di esser ben diverso a Traktir, a Montebello, a Pa- 
iestro a Yioaaiio e a Solferino ; e sopra l'intiera nazione ^ 
la quale non ne ebbe» io quella Teoe, che IHmflieiiaOy io- 
calcoìd^lle daoiio. Teatimonj oculari e degni di tutta fède 
ci narrarono cose nefande di quei tristissimi tempi, fra 
le quali ci basterà, per tutte, accennare a queir ufficiale 
generale, troppo noto a Novara, perchè ci sia duopo ia- 
aoflsare la peone nostra col nmioarlo, il qua le ^ ad una 
deputazione di cittadini, obe invocavano la di hii autorità 
per frenare e gastigare i saccomani, risposa: « Hanno vo- 
luta la guerra, ebbene, ne subiscano le conseguenze; d al 
che ii cittadino indignato replicò: « la guerra si fa ai ne- 
mico e non alla roba 1 a 

Teatimonj oculari e di fède ef parlarono di kattaria, 
mortali al nemico , rese mute ed innocue por ordini su- 
periori, contro i quali, invano, ricalcitravano l' onestà mi- 
litare ed il patriottismo dei subalterni ; altri di ritirate di 
corpi non neoeasitata da progresai dal oemica a da suf- 
ficiemi perdite, o da aCandMescà e poca yahotia dei sol- 
dati. Fatto sia, che la fazione iofame, la quale aveva giu- 
rato la rovina e la vergogna della patria, per vendicarsi 
dell'odiata democraziSi che, le aveva dalle mani strap- 
pato il potere, era troppa aamarosa , potente ed aadaoa 
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nelle file di quel tradito esercito, perchè ogni etreoo rac- 

conto, 0 più nefando fatto non ci si renda credibile. 

Una tetra, orrida noiie, succedette a quel maladetlo 
giorooy che qod dovrebbe esaere contato fra i giorQL del- 
l' aDDOy quando il misero re, il quale aveva dovuto ado- 
fiorare V ultimo comando della sua regia autorità morente, 
per far sciabolare i proprj soldati; neiraLto dì uscire da 
Novara, per incamminarsi verso la terra esilio, potò, 
colla disperazione e la morte nel cuore, esclamaro « Tutto 
è perduto, anche P onore! » 

Però mentre la monarchia abdicava, o scendeva a patti 
collo straniero, un piccolo popolo, quello di Casale, re- 
spingendo indietro, vescovo, sindaco e mezzani, che vole- 
vano trattar della resa, sopportava impavido li bombar- 
damento e combattavoi prefacaodo morire, anziché ren- 
dersi ! 

E Brescia combaLleva dalle sue barricate, a detta del 
s'jo stesso carnefice Uayaau, coq uq coraggio degno di 
miglior causai 

fi Venezia, sveololaodo la sua vecchia bandiera e gri* 
dando: Viva San Hareo, frim la RefuMica, sosteneva 
uno dei più gloriosi assedj, che ricordin le storie! 

E Roma, assalita da quattro forti e implacabili nemici, 
abbandonata a sò stesaai soccombeva dopo una lotta così 
meravigliosa e gigante^ da strappar T ammirazione e lo 
stupore atta acettica Europa. 

Il popiilo lavava dovunque le macchie dei suoi capi e 
poteva, a modo dei bravi popolani di Genova, restituire 
ia ohiavi dei proprio onore a quelli, che le avevano per- 
dute e dir loro: e Guaioditale meg^ un'altra volta. » 

È uiMira prova, alla quale ai pone ia monarehia ri* 
generata ora nel battesimo popolare. 

Rinuncerà essa per sempre e sinceramente ai veo* 
chi peccati ? 

Stai ciò a^ ioouricberl di r ia p o aie r ci rawenire. 
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CAHTOiO XVHL 



n He e V Vom« libero. 



Oiiaodo l'uomo reso a sè stesso si 
l isvegLierà ai sentimeoto della sua di- 
gnità, quando le victù fiere e soblimì 
della libertà fiorirauno, quando Toi avre- 
te fatto del vostro regno, il regno più 
felice deiroalTerao, Sire, T'incomberà 
di oottomcAtere t*iniivereò. 

ScfliLLBE, D. Carlos, 



AHe tre e mezza circa del pomerisgio del 24 Marzo 1849 
g'i abitanti del piccolo villaggio di Vii^nale, posto a quat- 
tro kilometri da Novara, auiUi via di Boifoaoaoero, alter • 
riii dair avanzarsi di ma gfx>S8a «ilontìa d'anatiiauot fino 
-asringreiao dnil'uDiéa cooUvda deVabilato, wUmm io 
fra dne, se cercare colla fuga uno scampo fra i campi, o 
se riaianeisi a custodia delle poche rnasseriziuole , che 
fuggendo avrebbero abbandonate alla discrezione, o piut- 
tosto air indiscrezione del nemicov Impauriti dalle tristi 
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rehiiiQai 4é saeoe di If«tdra,essi 9I domaRdi^-aiio, natu- 
raimeote, che cosa sarebbe per fare il nemico, se tonto 
avevano fatto gii amici. Giunto, però, che fu il corpo im- 
periale air ingresso éti vilkgsao, tuU'a m tratto arre- 
slossi. 1 CMtidiQi attoaMTO «aai pare, per vedere che cosa 
sarebbe altera seguito, quand'ecco avanzaFai dal lato op- 
posto delia strada una nuiiierosa cavalcata di ufficiali 
dell'esercito sardo, seguiti da una compagnia di bersa- 
glieri. A tal vista ^ii atterriti abitanti credettero di es- 
ser presi proprio Ira doe fuochi e ataviino già per darai 
alla foga, quando 1* nffieiale superiore, che gli altri pre- 
cede\'a e più autorevole seuìbrava e obbedito, aon tarsiò 
a rassic'jrarli, dicendo loro, stessero quieti e tranquilli, 
che iK>Q si doveva ornai altro coaihatlerew La cavalcata, 
trascorso il Villaggio, gienae là; dove raDtigoardo degli 
aoslrieci avefs falto alto, e pose dopo ritornò, accresciuta 
da un proporzionato numero di ulficiali imperiali. Alla le- 
sta di quello strano squadione, cavalcavano due uomini, 
giovioe r uno, alto, rohoato, di viso aperto e maraiale, 
eoo grandi baffi e luoghiaalmo pisso, vestito dì ano apenoer 
da geoerale piemoiiiesef l' altro vecchio e di volto esoso, 
già da noi in altra occasione descritto, portava pantaloni 
rossi listati d'oro, ed aveva coperto d'ordini il petto e 
di ricami laìÀlo grigio celeste da generale dell'Austria. 
Giunti i nostri dve aosMni io espe qossi del paese, od* 
trareoo nella corte di una leiiga e bassa casa colonica di 
proprietà di certo Falconi, e scavalcati si trassero in di* 
sparte, allontanando, col cenno imperioso, gli ufficiali del 
seguito, ohe si schierarono taciturni nel fondo dell' aja. 
U -giovine trnerale sardo, che era il novello re Vittorio 
Eammk^ e il feid* msfesnislb anstrlaoo, conte Hadetskf , 
^ si pscoslsero a coIIochmo al destro lato della porla d' io^ 
gresso, proprio ai piedi di una scaletta di legno, che esler" 
namente sale al piano superiore del caseggiato. Testi monj 
oonhri da noi eoeuratamente interpéliati, se ci henne de- 
sorilti, sicoMus onrdialissioii e qnssi sObIIimì, i modi dal 
doe convenuti, aiEeauosi troppo, quando si cìpgnafdi alla 
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causa, por la (|iiaie si era combailuto, mm folik, o diot- 
•tica, ma saora • di libertà, d tmmù, parò conovdi |a* 
rami ndlo amaniira la etroattanta dal bada; la qual eaaa 

noi rileviatno con gioja, siccome una vergogna di meuo 
di quei giorni, di' già troppo abbastanza, nefasli. 

Dopa od' ora circa di coUoquio chiasero ai caoladiai 
dal paoe, tagKaraoa «ma lilia • ae la diviaera. Mas^ 
giaraoa a baveUaaa aoqsa. n pane era parò in ai pioeab 
quantità, che gli astanti poterono quasi prender queU atto 
per uno di quei segni emblematici di pace e di gl'orata 
affiici2ia, coi quali i nostri avi solavano chiudere le troppa 
frequenti ere dì aangne. Coai akneno credaUero q«et Imed 
▼itlaoi; die ooaì lisae nei non oredianMi, e raeaeroaDdiam 
anzi la popolaresca opinione alle crasse risa dei oostri 
yandt uomini di Stato. 

Il Popola solo può ancora, nei nostro secolo posìUf iaU, 
idearsi quei grandiosi coocelti dell'antico lingua^to poetico 
ad eroico; egli ado, nella aua Mbtin» inanità, noo pub 
capacitarsi, come, nell^atto di flaadre le aerti avvenire di 
tina nazione^ si possa sentire fanie o sete, e dividersi, io 
buon accordo, una fetta di pane coi più esecrato satdlite 
della atraeiera tiraonidel . . 

Mangiato e bevuto die ebbero, continoarono il celb- 
qttto interrotto per on'altr'ora. Vba ohi giura aver udito 
il RadeLzky ridere e dipingere, con allegra ironia, lo stu- 
pore dei Milanesi, per P inattesa vittoria degli imperiali, 
dopo ohe gli avevano dati di già par perduti. Per enferà 
Ifioati, coi Demid, dd pari ohe cegjli earid , diremo, dia 
nd nei crediamo ; gieoebfc, ae tale spavalderìa, fosse ahig- 
gita air inebriato orgoglio dei generale dell'Austria, meri- 
tata si sarebbe da parte del nostro, una risposta romana 
•a Barbaro aappiti almeno meritare colla madeeiia dal 
€ eantegno una vitlaria, che t'ha ooal pone omlleio I 
« edere, a 

Nelle due ore, che era durato il colloquio, vennero 
fissate le basi del fatale armistisio, a memoria del quale 
al proprietario deia caaa leoe^ poeU anni dopa, porre naia 
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facciata a sialstra del rUguardaace , ia seguente iscri- 
zkme : 

tu Qmm CASA COlOKtGà 

NiL xxiT mmo vi>cccn.ynii 

ifrSSBGUKME ALLA BATTAGLIA DI NOTARA 
£D ALL AltDlCAZIONE DEL HE CARLO ALBERTO 
TITIORIO BXAHOSLB il CON lAiMtTZKT 
^ GSRintALISSWO DBLt' SmCITO IMPeRtAlB 

goivtbiAya rii TAtn mll'ahiistibio. 

» ^ 

Dirimpetto alla casa sopradescritta, sia la chiesicciaola 
del villaggio, con un sagrato cimo da muraglie e una cap* 
pelletta sporgente, chbst sul davanti da una canceflata 
di farro a teschi df morto. La cappellecta è dedicata atle 
anime del porsalorio, come Io dimostra un dipinto mezzo 
cancellato rappresentante un'anima sollevata a! cielo da 
UD angelo, che la toglie dalie fiamme, all' alzarsi dell' ostia 
del aaeerdote. TH- fuori sul muro, a destra det riguardante 
un «Uro dipinto* vi raffigura fa morte e retemitk. Il tempq, 
però, vi ha a mezzo divorala l'eternità, della quale non 
appare che la parte superiore, tenente io mano il mistico 
serpe, che si divora la coda, e ha involata di già la falce 
spietata alla morte , alta quale sia ora per divorare gii 
stinchi e le tibie. 

Egli sembra cosi vendicarsi sulle immagini dei suoi 
due più possenti nemici; la morte che gli trasforma d'in- 
nanzi r uomo e tutte le cose terrene, l' eternità che i' io* 
ghiotte neir infinito. 

Soli' alto H motto di S. Tommaso : Bodem igne ter- 
fuettir damnahis et purgatur decita, rivelante, nelle mi* 
siiche formolo del cristianesimo, una grande verità filo- 
sofica, compisce il numero degli accessorj di quel luogo, 
dei quale non si saprebbe trovare II più triste. 

. 8e vi si aggiunga la sera vidmi e rosooritfc amiCH 
paia da un cielo tutto rieoperlo da nubi, freddo e pio* 
vigginoso, aveva nevicato al mattino, il silenzio succe- 
duto ai fragore della battaglia, lo squallore delia caolrada. 
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^he in mezzo a due eserciti arrestatisi quaei per io- 
canto ai due ingresai , pareva come disabitata , si ani 
ua^ idea dal triste quadro, che noi presentiamo ai nostri 

lettori.' 

Accanto alla piccola cappellai ai .piedi delia morte e 
deireieroitày stava, da circa un*ora, uo uomo ravvolto in 
un bruno mantelia» cbe airattaggiaioenlo rigido e imnaobOe, 
quasi di statua » armonizzava in tal siedo cogli oggetti 
circostanti, che si sarebbe preso quasi per una di quelle fu- 
nebri pitture staccatasi dalla parete. L' ira, il dolore, la di- 
sperazione erano impreaae su quei lioeaoieQti nmciii e 
e marziali^ quantunque giovanili* Uo cruccio interiore sem- 
brava divorarlo. Era il fuoco del dannato, o quello del- 
reietto? Noi lo sapremo fra poco. Fatto sta, che quel- 
l'uomo senza sudar sangue, nè rifiutare il calice del dolore, 
cbe a va va traoanoaio fìoo aiia^ feccia, passava io quel- 
riatauta la sue ore di i«ODÌa> 

TuU* a 00 tratto quella figura, che sembrava peirtfi- 

cata nell'attitudine del dolore, parve animarsi, ma prese 
in pari tempo un sì cupo, minaccioso, terribile aspello 
mentre indietreggiava d'un passo e o^eUeva la mano sul- 
l'elsa, che ^hiooqae veduto favèssei avrebbe indietreg- 
giate a sua volta e deaidarato aasergU le mille miglia 
lontano. Fu però un passeggiero lampo, che ben presto 
diè luogo a più calmo cootegno. Allora 1' nomo s'avanzò 
alottoi passi e si poteva veder chiaramente alla divisa ed 
al csfello piomato esser egli w ufficiale dei bersagMeri 
dell* esercito sardo. 

L'oggetto intatito che era stato la causa involonta- 
ria di quello strano atteggiarsi dell'ufficiale, s'avanzava 
a ava volta verso diiui, focendo atUesegoi ooo du))bidi 
amielievoli inteadtineoiì, abbeochè paooedessa soapaltoaD 
e guardingo, la qaal cosa si oeroprenderà bcUmeate, come 
dircaìo, eh' egli era un sotio ufficiale dei cacciatori impe- 
riali, il quale, staccatosi inosservato dal suo pelotone ve- 
nuto di scorta al Feld naaceagiaiio» dirigevasi ora varae 
l' ulfioiale Itoliaoo^ air kitanto seaaa dpNvo di abbaadonare 
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le iosegoa imfartali, oh* «gii doveva odiar tnoUo, se pen- 
sava disertarle nella villoria per unirsi coi vinti. 

La presenza di un sergente dei cacciatori imperiali 
io quei luogo e con queli'aUitudioe, quafiiuoque ood fòsse 
la eosa più oaturaley pure nulla avretdie avuto in aè * 
etesse da atterrire il oeatro officiale, etie, al volto ftero 
ed agli atti, non mostrava certamente di esser tinìoroso 
o codardo, se apparizione, immngìnazione, realtà che si 
Ioase, le sembianze dei cacciatore uoo avessero ricordate 
quelle di oa nKMrto^ il quale non deveva esaere nel nu- 
mero degli eletti, che laeciareae desiderie di sè ; le sem^ 
bianze^cioè, del conte Gròber di fìadein. 

Da ciò i nostri lettori comprenderanno chi fosse l'uf- 
fìciale e perchè trasalisse a quella vista. 

Eransi spalancati i sepolcri in qeet giorno di lutto, 
ira e di nmte ? 

0 non era morto, nemmen questa volta, V infame stu- 
pratore di Meiegnano e di Sermide, col cuore trapassato 
da una palla, e il craoìo spettato ? 0 non era piuttosto 
immaginaziooe riaealdeta, oa principio di follia ? Forse il 
giovine quest'ulUoM ooaa credette, perohè lo et vide 
passerai una mano sulla fronte e sorridere di un triste 
sorriso. La pazzia sarebbe forse stata l'oblìo, e il riso 
insensato della fidanzata di Mfilegoano gli tornò in mente 
e gli piacque. Ifiaerò ere e tal-e^aol Ma T apparizione, 
Vimmagbazieae, la (alila «edettero presto il liiego «elle 
realtà, nè T animo di Enrico era tale da soccombere per 
molto tempo alla forza delle proprie sciagure. Nessuno 
sapeva vincer se stesso meglio di lui. Colui che manda 
il freddo e seconde dai penai* come a* esprime un elo- 
quente detto volgare, eve^'e date al nostro giovine, un 
anima proporzionata alle prove, che dovevano affinarla e 
temperarla e passarla per quel fuoco, che, ^ t^m^ntai 
dannali, purifica e sMima gli eUUi. 

— Capitano, parlò il cacciatore, appena Teblke raggiunte. 
Ove io ebbeudooi la bandiere imperiale erodete vnj , eke 
con questa eciaguratissima pace mi possano restituire ? 
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— Tolga Dio che essi osino commettere anche que- 
sta viltà ! I lettori comprenderanno, con che cuore e con 
qoaie accento, il nostro giovine proounciasse qixùìì'anche. 

— Voi orcMlece? > 

— Io 0redo, ohe oMy doq sarà par accadere gwinmai, 

« quando nen sia vostra intenzkHie di entrare nelle file 
dell'esercito regio, il che diffioilmenle vi sarebbe ora con- 
cesso, voi potrete starvene sicuro e rispettato tiel regno, 
o io caso diverse migrare per più .looUQe e libere terre. 

A me bssCi che noli mi coosegoioo. Del resto socio 
stridente, ho denari, e pntrò reosTAi, o là Ungheria, o a 
Venezia, o a Roma, insomma, dovunque si possa combat- 
tere per la libertà, per la quale ho già combattuto 6uUe 
barricate di Vienne. 

Avete combsttuto s Vienna ? 

Sì, al fianco di Bem e di Hesenhmiser.Binieslo fe- 
rito e prigioniero, per grazia venni inviato in Italia a 
combattere contro la libertà. Ma vi giuro capitano, che io 
conservo intatte le mie oartocce e che sarei dtsercetoia 
tempo per ctfosuoMNrle eoo tre qnel maledetti, ove cpawsta 
ittlélice gnerra non «I fbsse cosi toste decisa. 

— Voi siete un bravo glorine e, in qualunque moda 
si disponga la dentro delle nostre sorti, io vi do la mia 
parola d' onore, che non sarete consegnato ai nostri nemici 

— fi io vi credo e vi ringnaaio, ospitane. Permette* 
tvmi ora di raggiungere i vostri, priaBS.obe coloro di Ik 

giù, si accorgano del nìio disegno. 

— Presentatevi al drappello d'ordine mio. Questa sera 
provvederemo meglio alla vostra sslvezza. 

' Il sergente imperiale rsseMe, rasente il mire, scivolò 



Enrico potè credere di aver sognato, eppure non aveva 
osato chiedere al disertore il suo nome. 

Pochi istanti dopo asciva il re con Radetzky. Qnesti 
4irigevesi e MovtrSy il re t Mommo, dove Ghrzanov^sky 
^vevs reocsnEste e rimesoe «Ita mingile io bsttigita le 
truppe reali. 
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H imstro giovine montava a cavallo e si poneva iu 

coéi al briliax^e corteggio dui re, aegoùo . dai Miai ber- 
saglieri. 

Tati'ft un trailo iì re, che lo aveva vedotOi^ lo cbiam^ 
e volle eh' egli cavalcassee al suo fianco. 

Dopo un breve silenzio, rispettóso da parte del gio- 
vine, alquanto iiBbaraazato da parte dei re» questi fa- 
vellava : 

Capitano Rovello. Sappiale , che oramai la pace 
è eicura. 

— Beati dunque coloro che soo morti sul campo!, 
esclamò il giovine. Essi almeno non a&si&teraooo ai lutto 
ed aiia vergogna delia patria. 

Vittori» Boaaqiiele arreatosai mi ialaaCe ... la m 
fronte corracciossi . . . poscia come aomo^cho abMa in- 
ghiottita un'amara medicina, persuaso, però, dell'abilità e 
premura del medico clie^ gliela poi se, sorrise, quasi scher- 
nendo la propria regia auscettilMlità e strinse la mano al 
giovine, diceodogli: 

Signor novello . . • Voi ooo siete im abile corti-» 
giano, ma siete qualche cose di meglio, qh ooeei^oomo 
e un nobile ccore. Il vostro amico, che non è più, aveva 
accettata la mia amicizia . , . Volete voi accettarla del 
pari ? Io non vi tenterò coli' ambizione . . . sarei un Sa- 
tana troppo limitato e povero, per lasisgarmi di viocer^ 
vi . . . ma bensì vi dice ... Mie amico ... la civona, sia 
pure costituzionale e limitata, è però sempre un peso ben 

grave. . . . L'amicizia sola può renderla leggiera 

1 coosigli d'un amico sono piìi preziosi ad un re, che non 
lutto l'oro e le gemoM dei aoot tesori. Volete voi esser 
tato per me? . * , 

O sire, vi ringrazio del mme di amioo,. che voi 
COSI generosamente rai offrite... Ma quantunque io estimi 
molto tal dono, pure non poeso accettarlp,che a un patto... 

E quale? 

Che voi ani lasciate percorrere la nsia strada. • . Sl^ 
daire, nei' cammimanio lotti due, forse, ad una saedesisM 
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meta ... ma le noaAre strade ii qui iiuiaoBi devono es- 
ser diverse . . . Voi non potete percorrere la mia.. .Io non 
posso camminar per la vostra. Finora ho sacrifica la la 
mia fede • . • ho soffocate le mie più ioiime convinzioDÌ 
al bisogno di onttà« ed al credulo vantaggio delia mia pa- 
tria .. . Ma ora questa credenza è in me del tallo sva- 
nita. Voi avete quest* oggi palleggialo cogli oppressori della 
mia patria. . . Voi avete fatta la pace coirÀustri^^co . . . 

10 gli ho invece giurata eterna la guerra . . • finché egli 
calpesti un sol lembo della terra italiana . . • Voi, aire, 
potrete anche mantenergli Todio vostro, come uomo e 

cnme itali a no, ma dovrete forse accarezzarlo, come pa- 
rente e cocne re . . . Se adunque io rimanessi e fossi 
amico deir uomo, credereste voi, ch'io potrei esserio nei- 
ristesso modo del re? 

— O èmico, rispose sngosiiato il giovine Monarca , e 
credete voi che il re possa essere antico dei ladrone ale- 
manno? . . No. . . fu il destino. . . che ci costrinse a! mal 
passo. . . Poteva io sacrificare a sangue freddo» • . ii mio 
irono. . • la mia famiglia. . • il mio popolo , il quale mi 
avrebbe chiesto stretto conto del sangue e delle rovine, 
che la mia ostinazione avrebbe su di lui provocato. . . Di- 
lemek). . . Poteva io farlo ? 

Sire , rispose, dopo qualche silenzio, il giovioe , vi 
comprendo. . . e vi compiango. . . SL . . Voi non potevate 
fcre ahrtmenti* . . Un re, che per ie aue mire, sieno por 
giuste e suUimi, sacrifica il suo popolo, è chiamato a buon 
drillo tiranno. Non è infatti lecito, che a un Popolo libero 

11 dire: si sacrifichi tutto, ma sia intatto l'onore ! Il cavala 
lereaco re di Francia, al quale k aiierìa ha prestate qual- 
che cosa di simile. . . non era che un miaerabile miUsD* 
tatore, cui avrebbero potuto ben mentir per la go!a Tab- 
baodonata Firenze e mille altri spergiuri. . . D' altronde 
esser geoeroso e prodigo dei proprio è virtù. . . esserlo 
éeW allrui è delitto. £cco perch& io amo le ftepubbUche 1 
Do popolo Ubero tardi accoBBSDte a una guerra. . • ma , 
ove unavoka snudi la spada, ne geua il fodero lungi e 
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combatta, come il gladiatore neli^ arena , senza dare « né 
chieder mercede ! . . 

— Borico , 4is8e II re pensieroso , voi dunque volete 

lasciarci? . . lasciarci per recarvi a Roma. . . voi pure. . . 
ove iiitendete gettare 1 ultima posta a quel giuoco fatale?. . 
Oh ! noQ V* illudete. . . non vi pascete di vane, itigannatrici 
iuaioghe. . . Roma ò già condannata. Contro di lei si le- 
veranno tutti i potenti e implacabili nemici dltalta, ed essa 
socconjbfTà probabilraeiiteper opera di chi meno sospettate. 

— V'intendo , sire, v'intenda . . . Roma sarà forse 
la vittima di un fratricidio... Una repubblica impugnerà 
ii ferro per trucidare la sorella, fra gli applausi svergo- 
gnati di tutti i tiranni d'Europa ... Ma badi però , che 
quei ferro, simile a quello degli assassini di Cesare, saia 
pur l'isirumenlo delia sua stessa rovina... Il gesuitismo 
r ha ricinta delle sue reti infernali • . . ed ora fìnge pro- 
digarle gli amplessi. • . • Ebbene essa verrà soffocata da 
(juegli amplessi omicidi. 

— E che cosa dunque sperale per geUarvi così a 
corpo peiduto in queirinulile lotta?. , . 

— U sire, salvare T onore italiano e nuli' altro I... 
Poi. . . forse. . . destare anche quella nazione, che quao* 
tunque ora dorma del sonno della morte ... è pur sem- 
pre una nazione di bravi ... e quella che più di tuite 
le altre racchiude nel suo seno T inestinguibile fuoco della 
rivoluzione e delia libertà.... 

— Illusioni! . . , vane e pericolose illusioni! I partiti 
estremi e feroci hanno cosi atterrito coi loro eccessi e 
soprattutto colle loro fatali teorie anti-sociali le masse 
pdcifìche e iiìofTensive, che queste non chieggon di meglio^ 
che di dormire sicure, dovesse aache vegliarne i sonni la 
tirannide più féroce e abòrrita. 81, amico, il tempo solo 
e lo sforzo lento, saggb e costante della diplomazia po* 
iranno condurre altre vicende. . sciogliere le vecchie al- 
leanze . . . formarne nuove . . . creare interessi . . . svi- 
lupparne altri . . . rinnovellare insomma, e con maggiori, 
elementi di riusdtai le sperante italiane! 
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Dal tempa • . . riaposef dopo aver alqaaoto ri- 
flettuto Enrico, ma della diplomazia... nulla io spero... o beo 

poco . . . Ammeoo che il presenlito ridestarsi dei popoli 
DOD isforzi la mano a coloro, che ne governano i destini 
e gli costringa a seguitare il carro della rivoluzione e del 
progresso, sotto peoa di venir iacbiacciati dalie sue ir- 
resistibili ruote. Allora la Diplomazb, vera mosca inorgo* 
glita di quel carro fatale, potrà farsene merito a sua posta 
e anche sgabello a potenza... finché i popoli non s'accor- ' 
gaoo della vanità di quel fantasma, che, con tutte le ap* 
paranze di qq gigante, altro non 6 che un ammasso inane • 
di nebbia.... 

— Ebbene . . . sia, rispose il re, per nulla ofTeso da | 
quel libero parlare del giovane, Voi mi vorrete però con- | 
cedere il mento di aver ailrettato coi miei voti il noomeato 
nel quain mi venga concesso di far qualche cosa per 
ntaliaf Non è vero, amico^ che mi concederete almeno { 
questo ? . . . 

— Sire, se vi credessi uno della consueta plebe dei . 
re . . . vi avrei io parlato sì franche parole. No ? • . io mi 
sarei taciuto con voi. « . incapace come mi sento di adu< 
lare, o di Angore..* Ma poiché vi ho stimato degno della 
verità, io mi credetti in dovere di dirvela. Onorato da voi 
col nome di amico, io vi favello ora, come amico all'amico... 
Ebbene . . . Sire . . . perseverate nel vostro proposito... 
Mostrate che se al mondo v' ha pure un re « che possa 
esser onesto . . . savio • . . patriotta* . . e magnanimo • . . 
un re galantuomo . . . tale portentosa eccezione doveva 
sorgere in Italia . . . per dimostrare ai nostri detrattori 
quanto mentiscano iniquamente gridandoci inetti e mal- 
vagi • . • Perseverate e sperate. I tempi porteranno il lor 
frutto col sussidio, o piuttosto malgrado, le diplonmiicbe 
ciancie ... e voi, sire, monterete a cavallo e ripasserete 

n Ticino ... ma dopo aver gettato nei suoi gorghi pro- 
fondi il fodero delia vostra spada ! . . . 

— 0 amicOi esclamò con accento di verace entusia- 
smo il giovine re, ben venga quel gioreo . nel quale 
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il re possa dire al suo fratello repubblicano. . . La bau- 
diera tricolore sventola al di là del Ticino . . . Vienla a 

far rosseggiare col tuo sangue nei campi di Lombardia... 
Vienla meco a piantare sull'Alpi, onde simile alla spada 
fiammeggìaote del Cherubiao vìeli. per sempre all' austriaco 
pur anco il pensiero di avvinarsi allEden d'Italia. La vit- 
toria, l'indipendenza e la. libertà avranno intanto rasso* 
data sul mio capo la corona italiana. Che se poi i tempi 
richiedan di più... Se i nostri popoli educati e preparati 
alla scuola della libertà . . . brameranuo più libere isti- 
tuzioni. . . mi credi tu sì aifezionato ai potere, da non sa- 
perne for sacrificio sull'altare della patria, o cosi stolto, 
da non comprendere, quanto più glorioso sia riflutare un 
regno che tenerlo 

— 0 sire, io non dimenticherò mai più questo istante, 
e le vostre sublimi parole; e vi ringrazio per me e per 
ritalia ... È inutile che lo vi dica che nel giorno della 
prova, ovMo pur viva ... voi mi vedrete spargere il mio 
sangue colla gioia di chi sa di versarlo per la patria e 
per la libertà !.... 

In quel mentre i nostri cavalieri erano giunti agli avam- 
posti, dove Enrico doveva pernottare. Il re licenziollo, con 
una stretta di mano, che suscitò V invidia dei giovani cor- 
tigiani e Tira dei vecchi, e gli promise, che pel domani 

gli avrebbe inviata la dimissioiie. 

— Andate, mio amico, gli disse nel congedarlo, illu- 
strate pure eoa magnanimi fatti una sublime caduta . . . 
Che lo straniero impari a rispettare il valore italiano, dap- 
pertutto e sotto qualunque insegna egli si mostri. Sven- 
turatamente il re non può far altro che degli sterili voti 
e anche ben sommessi . . . ben celati . . . per voi . . . In 
t)gtji evento non obliate, però, che qui avete un amico. . . e 
soprattutto non dimenticate le mie ultime promesse e le 
vostre. 

Lasciando il re, proseguire la sua via verso il quartier 

generale, il nostro giovine avviavasi mesto e pensieroso 
alla volta della sua compagnia , nelle cui file la morte 

28 
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aveva il giorno innanei passata una Aera rassegna e che 

pure, ia grazia dell'influsso mobile del suo comandante, 
conservava ordinata e imponente attitudine. Cornerebbe 
raggiunta, ia prima figura, che gli si presentò fu quella di 
Beppo. 

— Signor Enrico, mio capitano, esclaniava il nostro 
bravo ex -cacciatore, chi mai avrebbe creduto possibile l 
chi l'avrebbe detto! 

— Che cosa? 

— È lui, quel disertore, quei saliente 

— Lui. Chi ? Chi 7 rispondi . . . 

— Il fratello del conte, di quelP anima dannata... che 

io ho spedita all'altro mondo . . . 

— Sud fratello I ripetè Enrico e rimase muto e quasi 
trasognato per alcuni istanti, fissando il terreno eoo occhi 
torvi e brancicando^ con moto quasi coovalao, Telsa della 
sua spada. 

Il nostro Beppe prosegui. — Ho avuto nna bella paura. 

A priaja vista aveva creduto vedermi dinnanzi un morto 
uscito dalla terra, per ridomandarmi non so che cosa, e poco 
mancò ch'io non me la dessi a gambe. Fortunatamente 
le gambe non mi ressero a quel moto straordinario e eoo* 
venne* bene ch'io mi rimanessi, sicché il ragazzo ebbe 
lutto il tempo di spiegarmi chi fosse e clic cosa volesse. 
Egli veniva non da parte di Dio, come si suol dire degli 
spettri, ma da parte vostra. Ebbi vergogna della mia paura, 
mi feci cuore e cercai di comprendere, che cosa fosse 
venuto a lare fra noi. Oh ! signor Enrico, il giovine è tilt- 
feltra còsa che quel suo infernale fratello. Egli era stu- 
dente a Vienna e, combattendo col popolo contro le truppe 
cadde ferito o prigioniero fn mano dei soldati, che gì' in- 
dossarono una divisa e il cacciarono in Italia. Ora egli 
chiede indirizzo e consiglio da voi. 

^ E sa egli nulla della fine di quel disgraziato? 

— Egli igFiOra ogni particolare e sa solo che ò morto 
combattendo contro ritaliu. cosa che glielo rende abba- 
stanza spregevole. Che direbbe poi &e sapesse f . . 
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— Ch' egli nulla sappia e che parta. 

— E non vuoi vederlo? 

— Noi potrei ! 

— Diavolo! R allora come si fa? . . 

— Ta gli dirai chMo mi iocarico delia sua salvezza. 
Ch'ei scelga, se vuole andare in Ungheria, a Roma, o a 

Venezia. Ma no. . . gli dirai solo in Ungheria, o a Venezia, 
comprendi ^ Io lo fornirò di commendalizie, e, ove gliene 
occorra, di danaro. Ma rivederlo ora. • . è cosa che supera 
le mie forze !.. 

— Ohi signor Enrico, mio capitano 1 Ella ha senza 
dubbio ragione . . . Eppure . . . che vuole ! Passata la pri- 
ma paura, io so che mi ha fatto tanto bene il vedere quel 
volto divenuto amichevole e sorridente di un bel sorriso 
proprio del cuore. Ora, dissi fra me e me, potrò dormir 
quieti i miei sonni, senza far più di quei maledetti sogoacci, 
che 'mi presentavano quel disgraziato, con quel suo ghigno 
da deiDouio, in mezzo alìe fiamme dell' interno, che la mia 
carabina gli anticipò. Sì, riavvero, il volto da cristiano di 
quel gioTiootlo mi par proprio siami piovuto dal cielo per 
riconcQiarmi col mio prossimo, che parla io jo sprok si 
taith, (1) E mandarcelo giù dritto a noi! Non par uno 
di quei casi, che si leggono nei romanzi e che si direb- 
bero inverosimili, se non fossero veri. Io non so, se la 
intenda male, o mi spieghi peggio, ma ci vedo uo non so 
che di buon augurio per T avvenire. 

Dorante la tirata del nostro Beppo, Enrico stette si* 
tenzioso. La sua fronte ora spianata, ora rugosa, lasciava 
indovinare quali pensieri passassero, ripassaisscro e si 
succedessero in furia nella mente contrastata del giovine. 
Alla fine, più rispondendo a sè ed a suoi pensieri che 
alle parole di Beppe, esciamò : — Dirai a. . . quel giovine 
che, s' egli lo desideri. . . scelga pure anche. . . Roma. . . 

Beppe fece quanto il suo giovine capitano ordinava 

()) Idiotismo del dialetto della bassa Austria per < Ja, sprecheii sia 
dculsch » 



Digitized 



e il coDte Giorgio Gcobcr di Hadeio pochi giorni dopo av- 
viavasi alla volta di Roma. 

Il primo passo era fatto. Non avevano divisa la fetta 

di pane, nè bevuto l'acqua nel bicchiere comune, non 
s'erano manco stretta la mano; ma fra loro intercedeva 
il principio, che può attutire ogni odio di casta e di razza, 
cancellare tutte le sanguinose orme del passato, estirpare 
quella triste messe di discordia, di vendetta e di delitti 
seminata dalla insanguinsta mano dei tiranni, e far di tutti 
i popoli della terra una sola famiglia, degli uomini tutti 
tanti fratelli: la libertà. 

La domane Enrico riceveva la sua dimissione dal grado 
di maggiore, grado di cui si compiacque il re insignirlo, 
in premio dei grandi servigi prestati dal giovine capitano 
all'esercito in quei momenti supremi. 

Alcuni giorni dopo egli salpava da Genova alla volte) 
di Roma col suo fedele, ed ornai inseparabile Beppo, il 
quale aveva giurato seguirlo in capo al mondo, e persino 
air inferno, come soleva esprimersi, nel vigore delle sue 
rozze, ma sincere parole, il nastro bravo cacciatore. 

Quali gesta il oostro eroe vi compisse, e quale e quanta 
fosse quella lotta immortale , nella quale al valore antico 
della Roma repubblicana alleavansi lo spirito generoso e 
cavalleresco del medio evo, e le idee èmancipatrici dei 
tempi moderni, sarò forse materia di altro nostro rac- 
conto. 

Per ora diremo soltanto, che gli ultimi voti di Ciro 
erano stati religiosamente adempiti, e Moria che aveva 
ricevuto dalle mani stesse d' Enrico il prezioso monile , 
piangeva inconsolabile rsniico suo , la cui immagine era 
passata attraverso alla sua vita, al pari di un raggio fur- 
tivo di sole, che altra versando un lieve vaporoso velo di 
minutissime goccio, sollevate all'aere da ua getto di lim- 
pide acque, le fa scintillare e brillare un istante di tutti 
1 più vaghi colori dell' iride, e mentre tu mandi un grido 
di meraviglia e contempli estatico quella pioggia cadeote 
di rubini, di topazi e diamanti, tutt*a un tratto la stu- 
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I)enda visione svanisce, perchè ud invida nube (empestosa 

ti ha celato il disco luiniooso dal quale venne dardeg- 
giato quel raggio. 

Ma ahimè! il sole si leva e tramonta, ed ansando 
trae verso il luogo suo, ove egli si deveUvare; (I) alla notte 
succede il giorno , alla tempesta il sereno; ma lo spirito 
deiruomo passa sulla terrs come ombra, per non più ri-* 
tornare; e le ceneri dell'eroe di Vigevano e della Sforze- 
sca venivano deposte e ricongiunte con quelle della madre 
e delia sorella nelle tombe dei Casaioldi, che sì chiudevano , 
per sempre, suir ultimo discendente dei duchi di Magna- 
cavallo. 

(1) Ecclesiaste Cap. l, v. 5. 
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